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, Introduzione all' Opera . 

• • • 

Apolitica^ talora è fcicnza^ttii 
Ioni yircù r La Polìtica fcienzà 
è quella parte della morale ^ che 
inicgiu alla Repubblica y come 
govomarfi^ per cflèr^ice^ La 
Politica Virtù è,, quella parte 
' della prudenza y per la quale 
confideraiìdolìògiiiUomo^ membro joelk Repuk 
Wica y preferifce nelle fue operazioni il beneficia 
commuae ad ogni privato riguardo . La Politica 
fcienza y nello mto Monarchico tutta Ilà nella ihen« . 
«e dd Prenc/pe y come folo nel Dominio ; Nella 
Stato Democratico ( nel quale regnando tutti 3 non 
regna nefliino)rifiede quefta fcicnasa nella Legge ^ 
die fupplifce alla Pierfona Renante : NeUoStat» 
Ariftocratico ( nel quale regnano pochi ) quella 
icicnza li trova y parte nella L^^;ge y e paite nei capi 
ciel Governò ^ li quali infieme con laLcgge y xxm^, 
popgono il Principe. 

A ' br?t 
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^ INTRODUZIONE §. L 
bro della Repubblica y c dovunque il Cittadino 
è diipaiioà qudia Virtà j /Cgli è un mmtmi cmv» 
to 5 c Aibentrar in quei tafi quella falfa Politica ^ che 

Crcrerifce il priyatp intcrefle ad ogni ;^a cofi 3 puè- 
lica 3 e prmrta Umtna ^•Divina $ « oen iqiKk»^ 
la altramente Politica 3 ^ 4^teftabile mcilìzìa , 
m 1 fchcrata diquefto nome ^ ingannatrice dkgl' Uo- 
mini (e pel quanta à lei rifguardii > ingannatrica: 
anche di DIO » quella Politica incompoiEbile con 
la Religione , ' per non eflér Politica 

^. La Rph'gione parimente^ talvolta è fcienza^ 
) talvolta è Virtù t La Religione fcìenza^è quella 
parte della Teologia , che infègna agi' Uomini , 
nel l'adorazione del vero DIO 3. il confeguimento 
4clVrt&àkk tìofira&Ucità , dojHi qucfia icita mcmaa 
il : La Religione virtùjC quella parte della Giuftizia^ 



Oiiii!^g!kyjièI iDodcK dà fìlOfleflb prefcritto » 
• 4. La Religione fcienza , tutta fi contiene ndkt 
Sacra Scrittura j da cui reftano gl'Uomini 3 dice 
l'Appà(bk>j àmmaeftniti neU' amen: dì DIO3 ed 
te tutte qnelfe fòvrumane cogni^tieni , che mbwnm 
Ogr arcani della niente Divina, e della Pferlona di 
eiESU'^ CRiSTO, incuifitrovanraecofti futti, 
^tati fymó^^ a moto T^m éi^'j}i¥ìm > e4eU!i 
ijnaanofepejfe» ìnfiru^i in charitate^ in O^t» 
ISHES DlViTJAS PUENITUDil«& INTELIJE- 

ftijESUy inquo fmtomnesTh^faurifapiemìs y C^» 
fi hmi^^aijòfm^iti : Coìof.c. z. v. 2. Ne CSUSXP' 
A^;,per xmifiiaderr Satmsf&i a^qpr^ ali»^ tiSf^ 

fficnti, che on* confante : fcriptum efl j pieiiodi 
tanta fòrza ^ quanta era pieno di Yatiità qaeU'lj^ 

. La. 
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y. La Religione virtù ^ deve trovarli in tutti, 
ÌDon effeado a Icunp efe^dilaU^. obbligo^d i profèfiarii 
adoratore del Tuo primo principio ^ e del iùo ultimò , 
fiae> c perche fono moiri li modi , x:on li quali fi 
f^ode à UlOildoriato. cukoj ed ongi-c^ quiiidiè 

xjuelle radunanze di Uomini j li quali convengano 
ia. Ufi qualche modo um^jne , c datasmimw di 

do j dove militando per la gloria fiia co^ì dicefi; 
iamligioae di S. Benedetta y di S. Fran€efcOy d^ 
4hi9ttlienjii Àiak^^€lt'c. coanunicandiQ&aUeloro per^ 
ione il' nome della loro virtù 3 equeftsi xlifiini!iaof 
di Religione fcicnza , e Religione virtù ^ compreft 
Lacunzio^doiiedii& : Scienti a efi DEUMwfcik 
n :Virtus ejl DEVM cdin. Iìivin,ìxt&àAìltkiS.c.%h 
6, Prima che TUomo pcccafle, il culto dovuti 
^DlOecapietì, mà do|)OL cke ladipeqdftoaut^cU^ 
piedi vcrfo DIO Al^cdmtft dal poccovciudU^bdbmo ^ 
e fu bifqgno di peo^Éire come rapczzaria ; qucfto 
nuovo rikgamento , dice Sani' Agoitino nel lib. da 

ligionc : B^ligio v^ra eji^^^ua fe anima y reconciUa-* ' 
imie^ J^Q \ELMG^y Àqmy T^lti pecegM^ik 

«hro non è la Religione Virtù ^ che pietà menci lù^ 

tdy epcrche T unjkro, e vero Riconciliatore ^ noa 

Sk; tiQ|ptcvEe(&r4doi, che iQl££U' CH^ 

( come tt moftreri àìuo luogo ) qui-ndi deriva ma-» * 

^nàfefiamente;j clieegtii(^ fia il capo ^^^^ 

iMGtc^ iUligione ^ né puè ékft atea ilti^^RBWdiii 

^fHefk^ non cflendo altra che una ^ quella pietà , 

fche i^nde vero culto à DlO^noa psendo tffm^dku(k 

-^iai-tii \ ' A , a 7. C^c-? 

' \ . ■ 

I * 
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f »NTRO^DUZIO^^E'S.l^ 

7. /^ Ueftcdiffinizioni^ nKrfbrano la conrcnicni 
\^F^,za3 ohe hannp.iiiiicme la Politica^ e la 
. : : . 'ILel^Qiie , poidicJ'im ^ eroltrs coik 
Vengono iajuiimcdcfiixio fine, di render TUomo in«- 
tiei:ainent;c contento . La Politica ftudia ^ cpinc rOT- 
derfl! mondo felice nello fiato della Vita mmhkf. 
]URdigi<Mse è'iiittaìinpìegata , coÉie farrUoni» 
felice 3 nello flato della Vita eterna : La Politica 
difpone li comodi del viaggio , la Religione apjsa^ 
tecchia gì' agideli^fb': La Pblitica fi s^ticaper 
ben difoibuire ciò, che abbiamo di. prcfente, la 
KcligiaQcpeafa alla ficurem de' futuri acquiftij t 
cesi tiaTa» .ti' Uocna , coU* unione di cpteAe due ^ 
Virtù 1, accomodato tutto 3 e nella parte, che paf^ 
là, e nella parte ^ cherefla^ Sono quelle le due pu^ 
]>ftUe dfiU' Unana Repubblica^ ton le quali 'veglÀ 
fcmpreal noftro Governa, e non è vero,, che T 00* 
chio della ìUligioherefli acciecato dalla.&de, poiw > 
^ ficccmie ilvt^m dellafcieniEa Unama'è ima fede 
in noifìeffi, così il credere deHai Religione è un fi^ 
pere nel Maeftra^ il quale vede per noi, ed è tanto 
più GccHlato^> quanto è j^iù dliafa la Domina, di 
chi infégna, di quella di chi impara ^ anzilapoi^ 
tcnza intellettiva , k quale riceve il fapcre , è queHa " 
Ibfla^ dove alberga il credcto^ efTcndaogni icjenii» ' 
2ft una £ede, éd-o^i lède una^-fciena t 0 ficoat 
neir ufo degr occhi , fogliamo^ talora fèrame uno ^ 
per nHj^o applicar l'altro ad un canocchiale^ cbc 
ci porta la vma ifiCida, - corsi la Religtóne ^ ftpa^ 
re tàlora , che ci chiuda V occhio del lapere Umano ^ 

monìadaltiofiaej che dyi £u:ci v^ttitf^ per^^ 

V 
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^ INTRODUZIONI 5.in. > 
iehiale della fede y quella compita felicità alcr^ 
vitay che F occhio deUVUmatia. Poiiticst non pìik 

5^/ III. ; • . 

t. ^^.Uando cominciò ad eflière il Mondo ^ cc^ 
i \^ minciarono gucftc Virtù à ritroYarfi infi&* 
me./ Nel fcfio giorno della natura 3 fà 
isftallato r Uomo neldominio delle coftftcto di lui 
(reatc ia terra 3 che è la prima bafc della Politicai: 
J^minamm : c nelgiorao immediatament6L;«pjMre& 
io 3 determinò il tempo per il culto Divino : Bene^ 
iixitdieifeptimo y & fan^ificavit illmn. Gen. cap. 
^* y • 5 • Qiiafi dicdlè : Itggnate y & adorate : La terra 
per Voi 3 t Voi per Bit; Politica 3 cRcIigi(Hike. 

p. Dopo il Diluvio 3 ilprimo paflb diNoe 3 fù 
di ordinare^ eipedire la fu^ famiglia ^ c Jlp foebo* 
fiùj che erano tuttx> il fuo popolo y anzi ixttto il 
Mondo di quel tempo : Egre fi us efiTì^oey & filii 
ejus y ,uxoTÌlRus y &uxcires filiarm ejus am eaf ^ 
^&oimiaamm^tiaimmta, &TtptUm: edap^i 
péna dato ordine allo-ftato Politico del liio governo : 
mdijicavit Mtare Domino : e fopra di quello facrifi- 
cò^ che è r atto più fblenaedeila Religione; Ohtulk 
bolocaufla . Gen. cap. 8: V. iR II Profeta Davide ^ 
che aveva fommi intereill con U Corte Cclefte , e 
chi &pe¥^ Ibilile deUa Divina Cancellarla^ dovjt. 
Éiiiidarva^ootiaui^meinoriali : il principio 3 j€ ti> 
tolo di dentro 3 fole va cfler quefto : MIO REj 
MIO DIO i Virbamea.amJnispercipe Dmine,i»^ . 
f^UiseeUmoremmam: intende *poci orationismeéB t . 

àEX MÈVS y & DEUS MEVS : Univa infiemc il 
npmediJìU^ <apo della fiato Politico 3 equcllo^di 

f>»j^ p£Sno^ wttlttiBO oggeoo 4clk RfiA^tonc ^ 
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€ iNTRaDuzroNE s.nr. 

c qucfìo era Tinticro tìtalo: MBJS ^ & DIVS^ 
MWSUi JìSbì:^$. ir. 2. edelra Sbadato qiiefto ritUAle^ 
dal lapcr egli ^ che nel governo dell' Univerfb ^ noii 
poterà precedere altro Pj ì ncipe 3 che Dio^ nè altro 
Dio 3 che il Prcncipe • Sìjds Dtus préutr Uminfàn ì 

IO. Nel Mondo p'-ofiuio, quando cominciarono 
lidue:pià.Vafti Imporjj ckeiofiètx) inteiraji'Adì- 



Rclirjione ì nei primi anni del Regno dcgl' Affirj, 
iece«£)ianarcerc Àbramo ^ Capo della Religione 
£brea , ^e<bl tempo di Prora primo RcLatinò y 
no al tempo di Romolo 3 Padri dell' Imperio Ro- 
mano 3. cor fe il tempo 3 in cui viflcroli Santi Pro» 
Ì6ti f t4itteflo fiì un graiK^ arcalo del Gabinétto^ tm 
Icfte y il quale cominciando i preparativi del primo 
Imperio^ che mai fu{re> cominciava i preparativi 
éeUa fàà iànu Rcligiotie ^ che potelTe mai eflètc: 
£>udndù ca fcriptura mMifefiatiyè prcpbctica con^ 
j 'gM s^mii^s qiumdoqm prodefiet y fune 

tas y qu^ l\cphus impc rartt . Agoft. lib. 1 8. de Cir. 
pei c.27éJDoYevano andar ififiem&j Politica ^c&e^ 

s. I V. . . 

ji, Y\ Chi meglio moL conofcere la necdStì y 
che hanno di eflcr unite nel governò del 
Mondo queftc due virtuale miri divife, induede* 
più coipicui Regnanti 3 che.fbflfero mai : Uoo3che 
jTgnò con fola Religione 3 « T altro3Con foIaPoliti*^ 
tica . Moisè, e Tiberio,' • ' * 

12. Non può n^iii à Tiberio alcuna prerogati»; 
^^tódnfabik. ili iifl Re^jiwitèr : Cxw Corpo ' 
. - " " Gran 



INTRODUZIONE 5.nr. 7 
Gran Cuore Gran Mente,- nato ia una cfclle pià 
illullrifìimiglie dei Mondo > £<l8cato ndla primsfc 
JCorte del Móttdo , ComandantedcgliEicrciti^ al- 
lora Padroni del Mondo 5 figlio Primogenito di Li- 
^ 'vk 3 la piò ksàxn Pmìcipeffii^ che imi iìii&vf 
Adottivo di Augufto 3 il maggior Priricipc y chè 
fino à quel ten^ rc^nailèj Genero di Agrippa . 
Coiifok> di Roma^il ^lòrìxicmmtoGenmleaj^ 
xitiy che allora vivdle : ma frà tante doti fingola» 
riffiitie^ che lo alzavano fopra degl' Uomini ^ gia^- 
ceva caduto nella più vile ifeb^lezm / iiiicaipol& 
breèipitai-fi 4iii*lto!no perche non aveva aldina 
Kcligionc : Circa DecSy m J^^iones negligentior, 

hìo di grazia 3 come un tanto Cervello ^ fapeficre^ 
.gaar^fcqaw Religione. . . ' 

. I l?tr igfrim h ftwda ali" Imperio y ^VrèlenU^ 
* Claudio Marcello y Genero d' Aa^ufto y per le ^ùc 
adorabili qualità 3 Tldolo della Corte ^ e del fo^t 
pàiodiìLomat : Giulia Vedova ^/»r/<jio.ra 
if4cft congtonti à Mavro Vipfanió Agrippa ^ 
l'amico più degno y c più fedele d'Auguito, e da 
^uelk>inatrimonioebbe ti^eNipmi^ Cajo . Lucio ^ 
^Agrippa3 permeKZodé^iilMli^odeTa cra^dral^ 
ficurato l'Impero nella fua dclccndcnza : Tiberio^ 
ciie voleva legnar' cgtìj con diverfi ifarata^emmi 
«l^ualinmte tnormi 3 che iòlici y aiÉfharaò Vipfd^ 
nio^ ammaz2Ò Cajo3 ammaz2Ò Lucio 3 fece re- 
legare Agrippa > e repudiata VipÉinia ( loro (oreU 
kfer parte, di Padre ) diVenia marito éiGiultalor 
Madre : ed eccolo falito tanto vicino al Trono Tm- ^ 

Seriale , che non reftavagli che veder tftinto il 
BOcfett) gii4ccrepip^ arendopuiènu ^ 
. A 4 ' " pctta- 
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« IN TR.ODUZIONE $.IV; 

|wtarela dì lui morte naturalc^cmpie il capo^ Livft 
41 tanta empÌ4 Politica 3 che quciia ;periuala di 
gnarpiù lungo tempo col figlio giovine^ che cof 
marito cadente ^ ingelofita che poteffe mutarfi il , 
tcftamcnto y ia favore Agrippa Ppftumo ^ avvci» 
lena Auguiio in: un piatto di fichi ^ e tenne celata 
la di lui morte fin tanto , che il Figlio, tornato in 
Corte li troyafle in polTcOro di ogni cofa : Sonec prtn 
^y^iS y qua Jtem/ms mmibat^ Jmul.^ee^ifie 
fiurriy &rmmpotiri'l^cYonmy Fama.eademtuliP» 
.Tac.lib. I. Ann. cap. 

14. Arrivato Tiberio ad arver mtff>y la di lui 
Bnlitictt non fàconcema : nomfoStirM ^ die il Monl^ 
do poteflc credere ^ che la moglie figlia d* Augufto ^' 
eia profffia Madre Livia 3 lo aveflero efaltato al? 
jEmperio.^ cercò ^ etrovò r arte ili 6Hi pregare dal 
Senato ad accettarlo fingendofi non curare di ciò, 
che immodcratamente bramava 5 e poicia 3 fiotto 
prereltodi punire k fcanckUofii^l^ 
k &ce morir di fame in releM;8ionc ; ed abbando* 







i 





— l — 3 — • — *wr^*«i,.w m. 

rio dalla fi^ggetionc della Madre ^ e dall'imbaraz-» 
zodcJlaMc^e^ lentivafi mok^fo dalla gelofia^ 
ed invidia verfiiOernianicaCerare 3 Figlio di Dru^ 
io fiio Fratclto , e fiio Figlio addotti vo^ per il gran: 
plaufo y con il quale comandava in Germania 
Truppe Romanie, iofìdmmò pergamo dal Reno , 
e lo mandò in Afia ^ dove per mezzo di Pifone Go« 
vcrnatoredellaSoria^ lo fece avvelenare • La nMW>» 
tedi Germanico 3 ckelo^ibllevd <ial cooioq^toperK 
colodelle di lui virtù ^ lopofi? in timore dell'odio. 
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Jbafìdonò Gneo Fifone alle mani della Giuftizia ^ èr 
lytciU conofeiuta mdi l empiaPolitica di Tiberio ^ 
{>r9miinal procdlb con yoloiitam motte i c poN 
che Bella Pcrfona di Agrippina , come pure ne' due 
fiioi figli y Nerone y a Drufo ^ ed in due Generali ^ 
lUoi confitti Amici 3 Cajo Silio ^ o Tito-SahM 
co 3 durava in Roma la memoria gloriofa di Gcih . 
SQ^nico j TìbériQ perfeguitò Agripjpioa in tanto 
atroci gvdJks ^ quella grande ^ e£iTÌa Principef* 
ìa^ ftimò Tua minor difgrazia il lafciarfì morm di 
^me ; Nerone relegato m Ponto ^ e Drufo nel pr<>* 
l^ioPalazza^ morironocome la madre : Cajo Si-f 
lio 3 e Tito Sabino ^ dovettero, anch' effi atroccn 
mente perire . 

/ t*^ Qieftifii^Ieratifnmi , «fiuiefti mis&tti ^ noti 
efeguibili lènsaqsialciieiatìmoconfidemie y di egua^ 
le 3 fe non di maggio re empietà ^ portarono Tiberio^ 
an noc^ffità di efaitarc al primo Miniitero JBlU» Seja^ 
no 3 iflromemo. attifliBO ali^efecuf^^ ili tanti 
enormi dilégni , mà dopo eftinti ty' * , pensò à 

dis^rfi anche di lui > lolafciòinoi^i - ^ ,^S^^^ 
^mtnie delitto 3 e tolbcoiidò con t<uru iinmkzSkN 
tiej fin che arriya0e all' ultima fccleraggine di coB^ 
fpirare contro lui fteflb y pofcia dato alla Giuftizia 
<ariffiinale3 k> fece firaqjgolaf^ dal Bo jdt 3 tnic^^ 
' U fuoi domeftici 3 tfcannarc li dikii figli trà qu»* 
li una piccola fanciulla 3 fatta ftuprare dal Carnefi- 
ce 3 acciò non godéfTe il privilegio dìRony^ ehm 
&Ivaya le Vergini dal Patibolo. 

16. Mà non era folaraente la Corte, per qucft* 
«mp^ Politica 3'^ piena di iàngue : . Tutia Koma di-^ 
IftruiennnMcdld di cariieUihanai$ j^eteAc^ 
didoverfifar rigorofa Giuftizia cont o lireidilefa 

• « 
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ib IUTRODUZIONE S m 

jper tioWltà 5 perd^ità y < per ricchezze , perirà- 
siomcti^ £om> 4i cuefla caUmaia ^ ni airro fi 

iitenc pOTcrimnocenti alle carceri ^ altri dallccar* 
ceri al lupplicio ^ altri daifupplkio al Tevere ^ ÌA 
cui ÌH3Miùàiifi per iiif^utiia Ji culaveri inftpoki j mè 

^Uefti erano gtiìtc vjle ^epleb^a ^condotta in Schiarì» 
Iricà'CUila guerra *contro> Parthi 3 <^ Tartari 3 mk 

Togati venerabili 3 Matrone rfVerite ^ Gioventù 
Jbelliifiina y 4MQ0ri^ 4 c <locoro della Patjria y ^ beil 
^véìite liincliibirMdcKd inlSiMè alk mortè la 
un punto fteffo fcaniiati 3 uno in vi^ 4eir altua ^ 
Alarito^ Moglie 3 € Figliuoli^ . - ^ 

, che un powò Foraltìero inn^centilCiti^ jf& pef 
ttrorc crudelmente tormentato ^ pofcia avvcdutifi 
li GiudkiikUo sbaglio y neiiteckro notizia à Tib«<» 
f io / il quale onlìno fubbito ^ <he ÀtieU' iim^^ceiW 
lufTc ammalato , acciò non fi divoigaflc l^rrore^ . 
tè egli folfe K^bligato à conipcnfatigoe • Twvan- 
dofi nella Villeggia«raiii€iq>ri3 &ceva ^oft 4Mip^ 
durre truppe di condannati 3 che dalla fommità dc^ 
itegli > venivano prccipimincl Mare 3 «^ucfti fa- • 
cevanail ddmofepai&t^jpc> <iiTiberio in <\\iàV 



infame foggiamo • Innumerabifi ammazza vanfi da 
fen«^|dfamj {^momfenzaT ignominia del Pat^ 
l^^mltt^ tom<tfttof e Tiberio 3 per &r OMTag-» > 
gioàmdu altri 'di ammazzarfi anch' efli^ liaiToi^ . 
reva dal Pico 3 econcedevaUr onore de' Funerali: 
£d aU'opp^^vaiiTi t»oibiwàduuo^ 
piangere 3 eàonorarecontdKto lugubre l'Amico^' 
ò Parente 3 che moriire condajuiato di IcfaMacftà , 
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INTRODUZIONE il 
iaT'àm,ittmàf6 tttlIftSpagnày neUà'SlrhL , è. 

ncllaGrecia molti Signori Grandi , Ji quali pcmÌD^i^ ] 
dev^ndri^he mioierej ò altre rendite pingui^ per 



€Ò merito: vepTo: k Repul^'ca ^ ò lalporoRoiaaiìaj^ . 
goderano foridijiuBWici >di hòtabii^nial^^ 
tutte furono degradate ^ ed inipovcr ite ; eriufcì 
infinito icandakrà «itt'iiMo(ìdD^ ik^onideltì iiiàni 
con Vonone Rè de Rirthi • non Per altro fine 3 che 



VÒ in Antiochia y e portò feco gran quantità di gio^^ 
^3 edenarij dimndando à liiacuo^ 
chiggia \ c fiatrcm di ricovero 3 che vjemtìMpa 
pratticate dal %s deIJe genti 3 iirogni parte del 
Mofìdo 5 Tiberio^fotto il Poiiticp prctcfta ,^ di 
aMeotrare iii>itM:mra ife^ maiMlòfiifafitO'òf^ 
dine 3 che Vonone fufle ammazzato ^ e che fegli 
manda0ero le di lui ricchezze 3. -acciò in quclb| . 
iqbdnaata^ imfiifleri^ca^ìoiiediqiiakfaeG^ 
• 18. Pare 3 che iti tanti enòrmiflimi delitti , do4 
\f& fiancarli in Tiberio la vogUa di peccare , mà 
dirdeitft pift o torm e ^ poiclie nmi.doiiMito di n> 
vinare il genere Umano y tentò di far oltraggio an- . 
che al Ciclo ^ e ^ia invera commandiata iadiiniizio^ 

ne di moli;i Tempii diinokiAItadym^^^ 

' li 3 mà nel eominciarli Tempia esecuzione 3 forpre- 
jb da^ intemo /pavento y fi afienne dalla facrilega 
Jl,mptdà y Jiéc^dStatò à ianàa ^^aosm^ dell' Anima 
Quella Divinità 3 che negava cotì 1^ opere : perete^ 
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li INTRODUZ IONE §. V. 
l^U Idoli ,à quali erano confacrati j Tiberio perS^ 
mitwi à dèflniggare il aiteo della ma JDiriiiità ; 
naturalmente cunofciuta per iftinto naturale da qua- 
lunque Uomo^ ancorché malameatc^donita^ ne^i . 
iatfi riti del Gefmkfmo * A 

19. Ecco le belle ce/è y che sà fare nel governa 
idelMondo la Politica y feaza la Religione : Di& 
Ibraia li Pri0cipi ìnTiiMoi^ li Tiraimi iti beftkt 
Converte le Città in fel ve di Moftri 3 Ce non più to* 
ib in laierao di JFurie^ edi Dannati^ ^ ^ 

Ìo# ^^ Ra paflìamo à mirare il Governo dcll4 
Vy Rehgioiie» iènza Politica sfotto la con** 
dotta di 'Moisè, e quanto alle fciagure pubbliche 3 
Aon vedtremo niente di m^lio ^ ancorché per altrit. 

:^ », OMKlttfmMoaftlaori dell'Egitto feicemb 

«lilla Uomini j fenza T innumcrabil turba diFem-^ 
miÌMy Bjàgaai^ eCanaglia^ che fiiol fenile aa» 
dirxwtio admt^gimi 9opoÌ0y chefi muova. Por ' 
l^overno di tanto Mondo ^ farebbe ftata neceflaria 
Politica j averMagiftrati ^ che lo regolaiTero ^ che ' 
lo- {noredefiero^. aie lo fitna&ra h Richicderafi 
un Configliodi Guerra, un General Commiflariato y 
iinoffizio della Provianda y che amminiftraflc giur^ 
ikmzy t Moe, etenefiè buon onUné r BichMfo>f 
ranfi Guide j Ingegneri 3 Corrifpondcnze^dovenM' 
cbCpaiTace perPadi^ non più prattcati^ traghet^* 
fireilMaie^ abitar Defati 3 eSelró^ perle quali 
erano neceflàrie Barche Armi , Offiziali capaci di 
corcare y e trovare tutto il biiognevole;. Si burlò*. 
AAoisèdi queSsa Policica : Aveva trattato ccm Fa«; 
taoncla lipq:agÌQac delfuo j^goto àibrza di Mirk^^ 

DiflilizecLby G 



CÓli^ volle à6)r2a dì Miracoli .eièquiiia^ nè DIO 
4lidiu;èdi fecondarla. JLa&&Ii^k>x]^ fiipplìalconfiu 
glio di Guerra , al Commiflfar&toijall* offizio della 
Provianda ^ agi' Interpreti ^ agi* Ingegneri ^ alle * • 
Guicfe « UaaCcdòima miracolora di nuvole ^ infin» 
mava il Cammordi giorho 5 Una Colonm miraco^ 
ìofa di fiioco moftrava la llrada di notte • Ogni mat» 
tina^ che occoreiè; aver pane ca<;^và la Manna dal 
Cielo j efèdefidei«varò.came^ TcSavàno ìnnumcN 
xabili flarne nel campo ^ che la fcia vanfi fenza fatica 
predare * Qjiando Faraone voUe feguitarlip^faniei 
firagee ^ ofcmìffiina nebbit y mìracplofiunente ìtk 
yatan 3 fò loro inluperabile trincieramcnto ; Arrir 
vati al Mare Ja.paf£irono fenza Nati ^ à piedi 
didatti 3 e Farakme con tnttoil fuo Elerdto ri 
fommcrlb. Paffati che furono 3 non trovandofij 
£he acque amariiBme 3 Moisè nairacoloiaineQite ló 
j^dolc:kfce; Vcnttdftl deferto diilaìSÙm> <^^ 
«rano acque, ne amare 3 ne dolci 3 Moisè percoflfa 
con la fuamiracolofa Verga una Rupe 3 fàimxasuw 
tinente (catmìie Torrente abbonoantiffimo , Im 
quefta vicinaEttasa 3 efce contro di loro numerofo eferw; 
, cito di Amalechiti per attaccarli 3 Moisè alza k 
" nialCieio, eli Awalechiti dagente non agnerrlti^ 
C come evano li Ebrei) reftano trucidatÌ3 eperche 
fapeifero fenza applicazione j . e fatica di fìudio 3 co J 
ine regobrii nel K ufo dcUc ocife Civili 3 afpsndc M0A4 
•èal^M(mtéSinaÌ3 ecavaIaLeggeicrit»^<k11einai^ 
ni di DIO 3 e la norma per ogni umana funzione • 

22. Chi non dird>be 3 che quefio Pc^lo fuifeif 
|>iàfeiìceddti!iÌoiido3 in&vof^^ kRjeligione 
tirava DIO à fargli il Principe 3 il Padre 3 T Amico,' 
' c^Kiafi dilli il Servitore ? ,pui:e comf fiicfiefreil CoH 

9rnno <U vuelta Ceiìte ? Non & naÌJKWie 
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14 INTRODUZIONE ^.V. ' 
Mondo y tanto difficile à maneggiare y tanto inqùic^- 
ta, tanto in^^rata 3 tanto facrilcga,- Incontcntabi- 
liy Perfidi y Ribelli ; che più ? Idolatri in mezzo 
ai miracoli 3 e ciò che fembra incredibile ; Idolatri 
d'un Bue. Sifòllevarono una volta ^ con tanta in- 
difcrezione y che Moisè ebbe ad impazzire 3 e fù in 
tanta collera 3 che fece in pezzi le tavole della Lcgi- 
ge 3 fcritta dalla mano di DIO y cfc non veniva un 
Aioco dal Cielo 3 che cominciò ad abbruggiarli, 
quella follevazione npn farebbcfi cftinta5 ed altra 
volta fù necelTario y per in/egnar la creanza à quella 
Canaglia, che lo ftell'o Moisè , ne f^ccik tagliar à 
pezzi circa vintitre milla in un fol giorno , e ciò, 
eh' e più ftrano ancora , arrivati ai confini della 
Terra promeflTa, e fapuro dai loro Efploratori, che 
era il più bel pezzo di Mondo , che fuffe al Mondo , 
in vece di ringraziare il loro Conduttore , per di cui 
mezzo erano gionti al termine defiderato , della 
maggiore loro terrena felicità , e dove averebbero 
regnato come Padroni delPacfc» elfi fi ribellarono 
immediatamente, lamcntandofi, che cflcndo quel 
Paefe tanto bello, e pieno di tanti Abitanti, Moisè 
li avefTe condotti al Macello . Qui fù^dove ebbe fine 
( da ò cosi ) la pazienza di DIO ; fece di miovo ca- 
der fuoco dal Cielo fopra di loro, per cui molti 
reftarono inceneriti , altri ne fece ingojar dalla 
Terra , altri raorficar da Serpenti velenofi , altri 
Ijigliar à pezzi da' Eferciti Barbari , ed il povera 
Moisè, per caufaloro, dovete morire , fenza po- 
ter entrare nel Paefe, che era lo fcopo di tante fu« 
ètiche : e di tutti quegli Ebrei , che ufcirono dall' 
Egitto ( à riferva di due foli^Giofuè , e Caleb ) tur- 
li per caftigo di DIO perirono ^ fenza vedere la ter- 
^laPromcfla, 

aj. Se 



INTRODUZIONE 5. V, ir 
j^. Se mentre Moisè , Miniflxo della Religioni 
parlava con altro Miniftro di Politica avcflc 

a certe orediftribuita la Manna edà certe altre orcr, 
averte fatta diftribuire altra porzióne di baftonatcà 
coloro'^ che mormorando nei conventicoli , fènti- 
navan le turbolenze^ efollevazioni del Popola, e 
fulTc feguitata la correzzxone y finche fi fufljbro fcor-' 
datilTEgitta, allora il Governo Civile farebbe aiw 
dato con più regola y nèavercbbcro bifognati qu>» 
rant'annij eundeci mefi, ì far unr viaggio di po- 
che fettimanc . Quefto configlio ebbe Moisè dal fu<^ 
Suocero , che venne à trovarlo nel campo di Sin; 
il prudente Vecchio^ offervato quel governo tutt^ 
Rel^ione, e Miracoli : Figlio mio ( diflcgli ) quc^ 
fto non vi bene : T^OTs^ BOTS^^M BJLM F^CIS 
Stulto Uhore confumeris TU y & populus iflc^ què 
tecum^ ^ lExod. cap. iS. v. ly.ed \ ^jueffa aflliefo- 
2Ìoiìe di avere li Ebrei tutto il loro bi(ògncvole dai 
miracoli della Religione, credo, procedeflè quella 
loro trafcuranzadiapplicarfi airindiiftrn di trovar 
anch' eflT qualche cofa_, che fègnalaflc, in benefiziai 
della Repubblica Umana 3 la loro Nazione; Onde 
non avefle occafione Apollonio di rimproverarli, 
di cflcr la più inutile, e fordida Gente che viva: 
Barhaiforum ineptijfimos y ideoque folos illos y nul-^ 
tum inyentum Viu utile peperijfe . Ex Bruner, Archila 

« • 

2jr QE dunque, nè il Governo folp Briiticai 
v3 il Governo iblo Religione , quadrano 
colla pubblica 3 c privata felicità degl'Uomini, 
convien renerfi ad un Governo che fia miftodi Pb-^ 
Ittica^ ^ di K.eiigÌQiic, xionni^j ^hcqucfia fo^ 

r 
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"lé INTRODUZIONE S.VT. 

leverà Dottrina 3 non folamciite fia in/cjnatsi 
dalla ragione 3 e dall'e/pcrienza^ mà che di più ^ 
.fi trovi comprovata nolla Perfona Parole ed azio- 
ni di GlESU' CRISTO 3 come intendo inoltrare 
in tutto quefto mio Libro ^ al di cui componimene 
to mi fono indotto 3 per configlio di Lattanzio ^ il 
quale mi afficura : TSlihiltàm pr<eclarum y Homini^ 
ijae convenims efie y quàm erudire Homines ad Jufii*- 
€iam : Diviu. Inftit. lib. 6. cap. 2. Nè giuftizia è 
maggiore di quella 3 che dobbiamo alla Repubbli- 
'ca per la Politica ^ e di quella che dobbiamo* ì 
DIO per la Religione • 




Politica , e Religione 

C ^ V 0 T H.1 MO. ' 

VERBUM C A R O 
FACTUM EST. 

Jean: Cap. 1. y. 14. 

» 

|r« m ' Uomo ^ Figlio deir Ctenipotenza J 
V cdel niente 3 appena fu 3 che r^egnòy 

■ appena fu ^ che peccò, costituito 

S regnante per |a prima forte della 

- j[ Jl fomna (iia oi^igme y e caduto pec-» 
catorcpcr la ièconda cagione , d'aver mancato pris- 
ma di effere. Quel dcminamim : che diflègliplO^ 

10 alzò il regnare 5 qutì eritis ficm D» : chcdilfegU 

11 Diavolo 3 lo fedufTcà peccare : regnò immagine 
^iDIO i peccò immagine del niente . Inrifguarda 
della fembianza con DIO 3 tnclie peccatore reflò 
nello fpirito immortale ^ & in rifguardo della fot 
cognazione col nulla ^ anche fìmileàDIOj fùncl 
corpo condannato à morire^ è iàrebbe eternamente 
rdlata quella pena , fe il Verbo Eterno ^ impegnato 
giella creazione del noftro eflcrc 3 non avefle trovata 
il modo di riparare il nc^ro ben' edere : fu Politica , 
foflenere per pubblico benefi?^o r impegno della fM 
Terfona : TuKchgionQ^rimettere per obbligo di giu*^ 
fliT^ia 3 il dnuto rifpetto aUa. ^rfima del Tadre ^ 
compensò la noftra ribellione fol fuo facrificio^ C 

Tplk. e 0iS. Tomoli ' ^ «B * F^J 
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^9 CAPO PRIMO S. i; 

pèrpotflrfkfeg;itorcfifeccUomo;fijfea corwft 

Sé !• 

■ • • • ? . « 

2. Algioriu) del peccato d'Adamo^ fino al 

pafl&rono cinque miUa y centb , e no^hta nmm 
anni 5. y^l qual tempo , per la rivelazione fatta ad 
Adamo*^ gda Itti a'mmdifrctvi^^^' j ^pv^ Mon^ 
do ^ che un giorno 3 farebbe Venuto lin* UonioDIO> 
% già Adamo penitente ^ procurava di ridurre la 
ribellau pietà in buona Religione facrificando vitti-^ 
me^ le quali crttto figure di qud vero faarifijuloyc^ 
dovf va rifarcirc la fua colpa y ed al di lui e^empio ^ 
itcgiutavanoifuoiPofteri li medefimi atti di pietà 
verfoBIO. Nel moltiplicarfigrUomini, fiaùdò 
quella notizia rivelata della venuta del Meffia y taU 
XQcnte logorando, che al tempo del Diluvio (cioè 
due mifla^dugeoto , e quaranta due apni dopo la 
creazione del Mondo ) nella fola famiglia di Noè 3 
trovavafi la vera Religione^ adoratricc d'un fola 
DIO y oflèrrame fiÀ tanto di quellaLcgge , che la 
natura aveva fcritto nell'animo di ciafcuno, edi 
quei co&uni y che erano pafl&ti da Padre in Figlio y 
dalla peniteazad' Adamo y fino à quei temjpi, im. 
quali DIO fommerfe con tutta la terra jfe intolk». 
labili fceleratezze degr Uomini . 

DopoilDitevio, rivelò Noèa'fuoi Figli 3 « 
Ncpoti, laficura venuta delMeflia, ed'infcg^à" 
cuko idei vero DIO ^ ed il modo de facrificj , che 
dorevaiioofl^vare^ mà tonando di nuovo à moU 
tij^caj-fi gl'Uomini^ tornarono à guaftarfi Uloro 
«Mhuni, .^.la loro Religione in tal iftodo^ che^ 



CAPO PRIMO S. I.' ip 
jMÌlo fpztio di noTcceftso quaranta dltlIQt^ ché 

paflaronadaNoè ad Abramo , l' Idolatria là pià 
iD&me Luflbria , avevano guaftata à tal fegno la 
mifèrabile noitra Umanità y che del fido Giobbe fa^ 
piamo, che a?^hi {incera ìnformazfkme ^ir in* 
carnazionc del Verbo , e nel tempo di Abramo gli 
Uomini empì^ erano iu tanta copia ^ che egli Ucm^ 
mm da bene ^ volle aver diftìnzione. per Mifif^ 
pefle^ ch'egli profcATava Ja vera Religione ^ e dif» 
làprovavaqiteipervern coglimi 3 introdotti tràgr 
altri 3 e però circondre ft Aeflb , ed ogn altro di 
fila cafa ^ e volle che quello ruffe il U gno della fcpa-' 
razione delia Tua difcendenza , da tutto il rcùo deH 
Mondo : e quefto là ìÌ«prìi^ipio della K^^ligiòne 
Ebrea 3 gradita ^ c favorita da DIO ^ in tal modoy 
che cominciò più fcopcrtamentc à rivelarle la f a 
ibtttra Incarnazione 3 pei^lafàlntedel gcticreUma^ 
nò j per via di finire ^ e fi fervi del di lui figlio Ifa jc , 
mi di cui facriiizio venne chiarameutc figurato il 
gran&crifizio^ che dovei vafi &r sù la Croce ddH» 
glio fuo Unigenito • 

• 4. Durò cinquecento 3 ed alcuni anni quefta Re*- 
Mgionc*3 con felice prògreflb, ouanto almohipli'»' 
^ 4ém gl* Uomini di (^uelladelcendenza fino attempo 
di Moisè : fotto del quale , tornò V Idolatria à 
confondere l'Ebraifmo. ebencheà forza de'cafti- 
ghi 3 e portènti v^iiflè continuamente fcparato dali 
Gentilefimoj Nondimeno crafi tanto ofcurata in 
quella gente la cognizione di DIO^ che per teneri^ 
iH'buona fede ^eUa fea veri Religione^ convenivA- 
che DIO fi facefle y dirò così , riputazione , cod 
dimandarfi il DIO Abramo , il DIO d'Ifacco.; 
-ilDIOde IcMo Anteoifforil ahramente correva po^ 
xicolOj che non fiiflèro per rilpcttarlo^ fe avc0c 
. B a detto 
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, 4cuo il proprio nomej come chiaramiiiteficoiiab>*. 
be y quando DIO comando à Moisè^ chcparlàfle' 

al Popolo : ECO SVMy i^UI SVM ^ ficdicesfiliis 
ìfmli jQpi EST , mifn me ad yós. Exod. cap. jj 
r. i ^. pofckijiiafi rifietefle DIO , che queflo parla-^ 
rcfiiffe troppo altop^r quel Popolo rozzo , chiamò 
indietro Moisè 3 e gli mutò V loiiruziooe • Hétc dif 

J>eus ^hrhaam y DeusjfaaCy Deus^Jacob ; à tanta 
^oftituzionc era coltretto DIO ^ per tenerfi gl*t 
febrer in ^mgf^^ #y(ipvcr tacere U fiiò nome^ 
yhim^ìiemmÈm^^ in cui .erano Abramo ^ 

• IiàaC3 eGiacobbe, - **:^>^**^^ 

j. DaU' uldta del Popolo Ebito dall' EgittOyfil«i 
aUanakiuddMcffia^ pafl&rono mille cinqueiccn-^^ 
to , e dieci anni nel y qiial tempo rivelò DIO la fua 
venuta^ non folamcnte con le figure di ciò, cte;* 
luccedeTa à Patriarchi y mà pià chiaramente ancoN?" 
ra per la voce de' Profeti, alcuni de' quali.rivcla-. 
iqio il nalciJDwnto^ altri la vita 3 altri lapaflJone; ^ 
altri la gloria del Redentore ; con termini così faci-:^ 
li'à capire , che non fembrano Profezie 3 mà Iftorie ; 
con tutto ciò la maggior parte » anzi quafi tutto il 
Mondo , era Idolatra , né la vera Rdiffiotiè hi naai ' 
potuta dilatare uni verfalmcntc, che allora quan^v 
do V.rbum caro]a£lum \ p^'- 

_6. Qjiì è dà fcr iameme rifletterti y come dilataHiJ \ 
iptó la ir«èRdig:onc 3 dopo l'arrivo al Mondo di * 
GiesùCrifto, più facilmcntefidilata(r9 tra Gentili'^ 
]0olatri 3 che «lon trà gU Ebrei; li quali credeva?^ 
' ppy in2i alpcttavano la di Lui venuta 3 e credo; ^ 
che la ragion naturale fia quella : Li Gentili alTu^ / 
fetti all'orazione dUla Divinità nella Perfona de*^*^. 

fie^ ck>oLeg^sW^ 

Digitized by.Google 




Capo PRIMO $. i: 21 . 

ìòkì ^ anu talvolta nel corpo de' ìmo Ammali ^ della 
loro piante « e delia loro ortaglia ^ non potevano 
opporre y che un* Uomo virtuolo y e Miracolofo , 
nonpotdlcefTer DIO^ mentre non avevano negata 
^orazione ad Uomini empj^ e icelerati '3 ' atnsi à fliK 
ixxty c tronchi infèniati 5 cnonèimpo/nbilc^chc la 
Bi vina Previdenza permettcflc y che nel GentileTmo 
HifTero inventate tante farok y e tanti innamoramene 
cidtDei^ cuDeefle. con le noftre Donne » e con pìi 
noftri Uomini 3 poiché in quelle favole^ andavafi 
il mondo diijpon^ndo à credere^ che l' uqionedella 
JSiyinitàrcénlanoftracame^ eracoftpofìlbilc : eh 
malizia del Diavblo y reftò dclufa nel farfi incenfare, 
ed. oferir facrìfizj avanti di quelle Statue 3 Simula^ 
dpi, di Idoli y per li quali foleva parlare ^ e fpaiw 
nerf Oracoli ^ Poiché nicntreegli ingannava il Mon- 
o^ DIO lo preparava à rcftar convinto ^ quando 
farebbegU predicato il Ver bum caro foBum rflz noa 
efiènda negabile V unione della Divinità ad una na- 
tura ragionevole 3 e di Spinto immateriale come 
r Uomo^di chi havea creduipa pò/Ubile l'unione della 
medefiina Divinità ad un pezzo di Metalo^ diMar- 
ino3 diLegno, edi Creta. 

•7. Li Ebrei al contrario^ v vezzi all'adorazione di 
rtio^mentalmente^ lenza nulla di corporeo avanti gì* 
occhi_>perlo/paziodicirca ducmillaanni^ quando 
videro coxmparirfiiprifto inn^nzi^veftito della ncrfbra 
catne3non feppero combinare^ vifta^c fede j cofa fcni 
UBile^e cofa Divina : Fu dunque nel noftro Genti Ict 
iDBO^un buotf effetto^da cattiva cagione^e nell'Ebraift 
no una buona cagione^produttrice d'un nuiU'efièttQ* ' 
L'Ebraifmo fi fiaccò in Abramo dal Gentilefmo^ per 
adorar un DIO ^ che doveva ellcr vilibile : il Gentil ; 
^^^^^..^^fài^ Ncfl4m^ 5 da una Religione ^ 
'^^^^^lOì^ 'S^ $ «he 
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che nojXavèprjl allora il fuo DIO Vifibilc , ora. doVGs» 
4^bwQM^irfi , perche hanao pidentpoieiiteiiniui 
DIO iSHrifibile in come vifibile ^ ambedue il ka9 
intento ; Vtrbtm caro faHum cjl : La difficoltà ^ 
che iiaiHK> moìti à piegare la loro fedcìqudOo arti- 
COliipr0i£i{M^tdblkjic^ Religione 3 confile od 
parer loro impercettibile naturalmente qiieft' unione 
ifiUI^O^a natura deir. Uomo 3 non fapcndo^ co« 
mepoflk Àrfiana ^iJoikmcdGÙm 
creatura ^ V Infinito «ol limitato , T Eterno coi 
jl^tcìle y un puriiIÌ£Éxo JBffi^ con una .mafia 
41 caC9!e ' non può Qe^odi^ xhe cjuefto nohÀ 
un punto b^ft' arduo per il nailrotbaflaiilténdmicii» 
to : pure Jucccde ogni dì qualche cofa d' innegabi» 
cbc ci facilitar in tejligenza di àalto mifìerio^ 
Neil» cotidiana generaj|iqne étgWoxhim Ytdefi 
continuamente nafccr* infieme coh V Uomo y uno 
i^il^itgi j c^benon pup eiSkK ^liodeU' U^^m^ Oooi*- 
tore^ perche r Uomo ^ gewìra ^ òimé^^^ 
ìfi j non può produrre cofa immateriale j, fiiffiflentc 
fenz|ii;orpO', <ed e;t^v#%5. «QQ^ie 

Spirmd' ogniljQÀiP : eonviweéàquli ^ càeiielt! 

Uomo fìa un' animale fpirito; -ed un fpirito anima» 
Jc;, ^be perfezioni , e non guafti la natura Umana j 
;^^uc(ktti¥^ msmisAkà,^ fd intelligenza al* 
teri in-punto alcuno quel tutto fpecifico ^ che di-* 
piandan Uomo , Se quella niifUira fi faccia da DIO 3 
coir unire uno Spii-ifQ^^ cifliileme ^ e creato ad 
p^jBc^pio^elMoWo^y W di tutte lè d^ 

tre foflanze create y ò pure fia un anima intclletiva ^ 
9?eata di WQYjOi in quel momento, ^^|j^i'£mbr^^ 
Jiefejfta organìzato^ aA eflòr ca^paì^ 
queflo non ifloporta al noflro proposto y effcndo 

> «be 0ell' iiJtoa»&tri>ya^ 
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Capo primo §. ii. 

te^ unito in uno fteflb individuo j imol^irko , che 
ir^éta^ cdWafìima vegetabile ^ chemtràde : e 
qucfta Filofofia^ và concorde conia Dottrina di 
tutti li più oonfpicui Filofofi antichi ^ li^ quali eoa 
dl^àrfi terflìini> tutti còi^^gono à tkaiìùkisrt 
qualche cofa ncll' Uomo fuperiorc ad ogni materia- 
lità e s'accorda à meraviglia Con li infcgnamenti 
della noftra Religione Criflàaìia y the infegna unitA 
còn la noftra Umanità il Verbo £t^o . ytrhiA^ 

§. IL 

S. T 'Incarnazione del Verbo non fu folamcrite 
• • 1 ^ heccflaria . per Io ftabilimento della Reli- 
gióne^ ìnà fu necéflaria Politicadi iòAènere V iiàpe*^ 
gnotldl Vcifco Eterno nella creazione deir Udmd^i 
fon per quefto ^ che V Uomo aveffe mancato al lìia 
.dovere^ dovea mancare 4lla Divina Capienza Tordi- ' 
lie delladi LeiProvidenià^ nella dHptìtzione deU^ 
'Univerfo^ di cui Y Uomo y non è V ultima parte : 
Le cofe faviamcntc rifolte 3 fingolarmentc quando 
ni^aidanò il pubblico ^ dévon rìdiirfisd lòrotc^ 
mine à qualunque cofto : La bella archittétura del 
Mondo intellettivo 3 che cominciava dal^ragion©- 
Tolc, non doveva lafciarfi nella ròvifta 3 perche 
ftiflc caduto dal fuo fito un qualche ornamento : Chi 
fondò la fabbrica^doveva penfare à rifarla^ acciò non 
patiflè il tutttì^per màtKaiìMìco d' linaloi parte. Ca- 
dette Adaniò dal fito, in cui fù pofto^cioè dàl Paràdi* 
foTerreflxej ed il Verbo Eterno pensò fubito à ri- 
mettedo^enelP^adifoC^IeAe^enelTerFeftfe ; nel 
Celeftc^ peri* alzamento della natura Umana ^ fo* 
pra le ftie con verùenze naturali • in grazia dell* 
umanità del Verbo ^ lbenefido> che fi confeguifce 
l^er la Religione ; e pensò à rimetterlo tìel Paradifo 

B 4, . " Tene-r, 
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'Tcrrcftfc per via delle virtù morali infegnatccÌ4' 
Gicsù Cri{to_, Je quali conftitiiifcono uh feliciffimai 
Stato Politico eziandio in qucfta vita moi tale : mi 
per .intelligenza di queita verità ^ convien prima fa** 
pere V origine dello Stato Politico ^ che fii conftitui- 
to tra gì' Uomini . 

9. Ildonainio conferito ad Adamo fopra la terra 
nello Stato dell' Innocenza ^ non comprendeva lot- 
to di (è ^ altri fudditi , che leBeflic^ c li vegetabi- 
li .* Dominamim pifcibns marìs ^ yolatilibus 
Cceli y & miverfts animantibus y quét moventur fu-- 
perterramy & univerfa Ugna qm habent in feme*' 
tipfts fementem generis fui , ut fmt yobis in efcam J 
Gen. cap. i. v. 28. ed ogn' Uomo ncirinnocenza^fi'- 
rebbe flato Padionc di fc ftefTo ^ fenza alcuna fervi- 
gli ad altr' Uomo : mà perche Adamo peccò : HomOy 
€Ùm inhonore efiet y non intellexit ^ e per laRcbel- 
Hone à DIO y cadette nella condizione degf Ani- 
inali : Comparatus efi jumentis inftpientibus , Pfàl. 
48. v. 2, Silòno trovati gl'Uomini agitati dà pat 
lìoni tanto brutali^ dalla guafta loro natura che 
reftavano in bifogno di governo non altramente,chc 
le mandr^ dcgl' Animali^ e qui è natala neceffità , 
della Politica 3 direttrice delle Umane azioni^ ac- 
ciò non c-fcano brutalmente fuori dcicoflumi, con- 
venienti alla loro natura . Quella direzione hà Gie»^ 
SII Crifto con tanta cfatezza infcgnato Ugl' Uomini, 
che volendola oflèrvare^avcrebbefi anco in terra ri^- 
cuperato il Paradifo Terrcfti'e . Fingetevi un Pacfe_,' 
dove tutti fuflero Criftiani , e ciafcuno di e/Ii fuflc, 
non folamentc Cri/tiano di carattere^ mà di collii- 
mi 5 dove il Principe fuffe mirato come Padre 3 e'I 
Suddito confidcrato dal Prencipe comeFiglio^ do- 
ve niuno penlalfe mai all' altrui ofFefa , niun' offcfo 

penfat 
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* kenft/fe mai alla vendetta; dove il povero fuilcum»* 
%^ ci ricco iuilè benefico; dovefiprendefib legge 
daironeftì^ prima 3 che dalla Legge umana ^ dove 
ftoniuiTe altr'odio^ che al vizio ^ eno^f^^^e aluo; 
amore^ che al bene: qual ParadifeTerrefircpotrebi» 
be defiderarfi più felice ? Qual Politica di governo 
più facile ? Q^al iòggiorno più dcliziofo rnonià^ 
rebbcro Giudici 3 perdfc^efloiifiu^ delitti $ non 
farebbero pene perche non farebbero y nè delitti^ ni 
©iudici ; non guerre ^ perche non farebbero contefè^ 
c non cpntefè^ perche in ciaicuiK) farebbe giufUzia ^ 
e tro^arebbefi ogni Uomo in quella libertà 3 che ia^* 
rcbbefi godata nello Stato dell' innocenza y nel Para»- . 
difo del piacere ; Ne può dir qui Averoe^ che quefte 
iiatio ìdeeinefegttibiìi : Lex chtifiianùnmjex mpofn 
ftbilium : Poiché le leggi di Criflo non fono fcritte in 
Tavole dimarmo^mà furono fcolpite nella fuàPerfbi» 
na ^chenemc^bròl'cfempia ne' fuoi cofbmi^vcdiifii ^ 
dailMondo ypcTchcyerhitn caro faSlumefl . 

IO. Così dunque neliV incarnazione follenne il 
Verbo il fuo impegno nel felicitare l'Uomo caduto j 
in vece di lafciarlo perire : Politica fempre ledata , e 
fempre lodevole nel governo degF Uomini . Augur- 
flotrotandofi avanzato negrannf^ pensò à lafciarn 
r Impero Romaìio pacifico ^ e già a vev^ ridotte le 
cofe alla quiete univerfalc 3 mà venendo avvifo della 
fconfìtta di .Q^iimilio Varo nella Gerniania y non 
volle colà aw pace aloma y per T impegni di IbAe- 
nere in quelle parti la gloria della prepotenza Roma-' 
na j e mandò Germanico Celare fuo Nipàtc^ à rimct>- 
^lere il pr^ftio onore delle fue armi : Beium ed tànpen 
fiate ntdlum: nifi adverfus Germanas Jupercratyoho^ 
Icndie magis infamiie y oh .amifiun €um J^intilìQ 
txmitm ^ quàm cupidif^ fr^ferendi mr. 
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ferii j aut dignum eh pra/nium . Tac. Ann. I.i. cap.^J 

11. V Imperatore Leopoldo dovendo impegnarC 
per intereffe domcltico^ e per Politica di Stato nella 
conquilb della Monarchia di Spagna, caduta dalla 
cafad' Au.'lria Spagnuola , perla morte di Carlo li. 
fenza figli : hi trovato preocupato ogni Regno, c 
Paefe di quella Corona dagrEfercitiFrancefi, però 
non fi È lafciato r imo vere dalla fua intraprefa : La 
follcvazionedi Napoli, ebbe infelice efito, e con tut- 
lo ciò fi è fermato nel primo impegno : Contro di 
lui fi collcgò r Elettore di Baviera , dentro il feno de 
fuoi lìrati ereditar) 5 mà non per quefto abbandonò 
r incommciato difègno : Segli è ribellata V Unghe- 
ria, con tanto furore, che fi fon veduti grincendj 
del pacfe dalle mura di Vienna fua Imperiai Refiden- 

, e ciò non oltante ha fpedito il Figlio fuo lècon- 
dogenito à Spagna , e profegue imperturbabile nella 
prima rifoluzione , e qualunque fia per eflere il fine 
di tanto impegno , farà fempre lodata la Politica di 
far ogni polUbile di non lafciar ufcire dalla fua Fa- 
miglia una Monarchia molto maggiore, nell'erten- 
fionc ,di quel , che fuffe la Monarchia Romana , ed 
è apparenza , che dica anch' egli come il Rè Davide ; 
Terfequar inimicosy Cr non convenar donec deficiant. 
Pfal. 17.V, ^7. 

12. Quefta fii nella Monarchia del genere Umano 
la Politicadi Dio: Si ribellò Adamo accorfe il Dia- 
volo per introdurfi egli al dominio fopra di Lui, e fi 
pofcin PoScflb con lo fpargimento dell' Idolatria 
per tutti li Popoli della terra , defccndcnti dal mede- 
fimo Adamo, fudditi naturali di DIO 5 mà non per 
quefto , ifli quei dominio abbandonato : e venne in 
terra il Verbo Eterno à far guerra contro gì' ufurpa^ 
tori delle fue ragioni ; 

nFsBUM Cyit\p FACTUM EST • 
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ECCE AGNUS DEI. 

* 

nJI. LPrecurfore Giovàtini^ dopotwrBaé* 

• ■ teizato Giesù Criftoij fece lapere à tutta 
■ il. Popolo cóncocfo ^ che quoUo era il 
I Meffia : Hic eji FìUus DEI ;- Pafciailil 
' JL^ giorno fcgucnte lo vide venire verfo di 
lui ^ ed egli additandolo all% turba 5 Bccodiile^tui* 
Agnello ; Ecce ^gnus : di ^azia , p^cbedisiiil^ 
dare Agnello il Figlio di DIO ? La Politica, eia 
Religione 3 cidmnnola rifpoila* 1^ Politica dPt 
ponde^ che il Trineipe deipe^ fàr emparfmit'V&iM 
nianfueto ; e la Religione rirponde ^ che la fatttn 

Scrittura dH T^amemo nuoy9 ^ devi farUar cocr&hi 

• $. L 

2. 13^^^°^^"^^^^ ragion Politica , deve piim 
: J[ f^perfi^ qualmente nella facra Scrittura ^ 
0uafido fi pziU con frafi e^veffi^ ^a Pòtttizft> 
della Grandezza della Magnificenza 'dì fìio ^ - tam 
fi trova fimbolo più frequentemente ufato del Cor- 
no : Cosi nel Salmi^ JExdaabhur carmi tjfU : 
Tromcr meus y & ccmu falutis mes : ror»» ejus 
exalubitur in gloriai : ed altrove fimilmente j più 

xokc : ^ando fìlO per ilga y eroo de llUo Por 

polo 
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polo eletto 3 fticlfe Moisè in primo MiniilroJ per 
rcndcrJoMacftofb^ Venerabile j € temuta^ gli fc4 
ce rpuncar dalla fronte due gran coma di luce ^ coik» 
tratte diilparlar^ chefacevacon cffblui : Ex con-*' 
fonio f rmonis Domini y e fpargera tanto /pavento 
qi^clia lumìhofa fembianza^ cne ninno tfdiramj^' 
Tarlo da vicino. Videntes autem Uaron ^ Filii 
ifrael cornu'am May fi faciem , timuerunt propè ac-* ^ 
cedere . J^yod. cap. ?4.v. a^. Ondeconvenne à Moi-»'^ 
sècoprirfi ilTOÌto,^^#itf^il Popddl^^ 
afcoltare i comandi di DIO ; altramente farebbero 
tutti fuggiti : E quella opinione ^ che DIO iufièco^" 
§k €àxmi<ÌkbiÌ6\;Atìà^^ ^ dura^tum 

tavia nc^r Ebrei di quel terfipo ^ sì fattamente^ che * 
avendo il Eattifta pubblicato nel giorno innanzi, 
ckeGiesàCriib m Figlio diMO.3 non legge ^ 
che nèpur' uno^ andafle à trovarlo ^ forprefi dal ti- ' 
more di vedere in Lui , all' improvifo 3 qualche 
fottV)eiìto& cónyiaifa y più terribile di iguella di Moi-^ : 
se 3 mi ndiibitando , che al Figlio filò- àVercbbe ; 
X>IO conferita mag^orMaeflà 3 chcadiui fiioPro-.^*; 
ktzi J^lfi^liAi il Prccurfiirc 3 venuto innanzi , Pfr* 
iafòrmaiè il Mondin cfelk Vrauta del Meffia 3 e dii^ 
fpovìo ad offcquiofo ricevimento ( mentre veniva per , 
iaYalute, non per Io Ipa vento degli Uomini ) fi vi- 
de' èeceffitato à trovare qualche altro tcfmine'3 che ^ 
allctfafTe la gente ad accoftarfègli j nè crcdette/ufle 
focabolo più opportuno del nome d' Agnello , e ^ 
<orì intendeflbx>3 che bene eraGìesùCrifloFi^ j 
jliè di DIO 3 non però era vertuto ad apportar mi- 
naccic^ ctcrrore^ comeMoisè^ armaj5|p;cU folgori 
«ì la fixinte ^ mà che lo trovarebbero mtcd piicevoi- 
le , e manfueto 3 come un piccolo Agnello 3 il qua- 
Icnon abbia per ^p^jtwittatele corna: Mcce^^^nus / ^ 
^t-'- " * " . Ne fi • - 
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CAPO SECONDO $. 1. ^ ^ 
ìft fi tolloiùrono dal JiactiAa proftnte Cj^Ocfle paió^ 
checominGÌaroiiooi(ritiàcoim^Udiem>3aric^ 
di conolccrlo : Et fecuti fuìU Jefum : Effetto non 
xnaBchevoIe à canto fa via Politica : mentre ooa 
cofa che più concili la benevolenza^! Popolo»^., 
quanto la piacevolezza^ e mai}fuetudine del con^^ 
yerfare. 

Il cttntcgno della Pcrioiia.3 ladMcokè delf ' 

acccflb^ la fevcruà dell' afpctto^ fpeflè volte con- 
Tengoao al Miniflxo ( come, era Moisè ^ non eiFenda 
il ncgoziodelMiniftro^ ^iifiaioare. dalPc^lo ^ mà. 

£ir bene il fervizio del Prencipe ^ il quale gradifce, 
cheilièrvitore non a&tcile virtù dei Padrone ed> 
approva queUe afprezzeco'fiidditi ^ chctoglikiooiii 
fofpetto della di lui fedeltà : non così accade nella 
Perlona del Prencipe ( come era Giesù Grilto } effem» 
4o il primpioego^io del Sovrano^ regnare cgujdk , 
snente Der benevolenza , dbe per gjurifdizioiie . 
poiché la giurildizione fonda il titolo 3 mala bene*- 
Yolena^a. de' Sudditi fonda la flcuiezza^ e iagipria^ 
del regtiarq; quindi Seneca itlrilofofo ^ pruck^te*, 
mente averti Nerone nel fuo Libro de Cltmemia ^ 
chegr Uomini fono certi Animali ^ die noiji H la«». 
Icìano trattare^ le non refi domeftici , né porerfi 
oddomefticare^ che con l'artifizio d'una continua 
delicatez^u : Jlulkém animai morofius ^ nuliumma^, 
jm mt tràSandm-^ s- • ^ iàtti^» 

quando Dio (lava fui decoro della fila infinita {o^, 
▼ranità non parlando à Moisc j che in . lgi(^hi 
inacceffibili alla . moltitudine ^ tra Lampi , c Ful^f, , 
aiini filli' apice de'^Monti; allora Ji Ebrei fi ribel* . 
larono^ e compolcro Idoli ^ perche volevamo un . 
jpio.3 alq^alepote{I'eroavvlcinarfi^fcnza.paura j e.. 
||iizà pericolo cklla yita^ e |enel j|OYerno di Di^!; ; 



kjiu^ ed by Google 



>o CAPO SECONDO §. T. 
(dal di cui dominio nonèpoffibilc fottrarfi ) è fuc«i 
ceduto tanto fcoacerto , qual confufionc non può 
Jiiccedere tra gl' Uomini ^ quando non poflono 
aver' acceffb al loro Regnante PRiflet ce dottamente 
Annotile fui fine del primo Lidro della fua Politica y 
che il dritto del Principe^è derivato dal dritto Pater- 
no ( per eflere i Regni figli delle Città ^ le Città de' 
Villaggi , e quefti venuti dalle Famiglie^ dove era 
lo fteflb il Padrone , ed il Padre ) quindi convengo* 
no al Re le virtìì del Padre , T affabilità ^ lacortefia_, 
la confidenza ^ e fe talora è neccfTario il rigore ( le 
deve eflere profittevole ) convien ^ che fi conofca 
cfler ira di Padre e non di Tiranno . Venuto avvi- 
fo à Carlo V. Imperatore mentre trova vafi nella Spa- 
gna 3 che la feverità de' fuoi miniiJri ne' governi 
dell' Italia y e Angolarmente nella guerra contro il 
Pontefice 3 imprigionato dallidi luiGcnerali^ che 
di più diedero il facco à Roma _> avevano tanto pre- 
giudicato alla gloria del fuo nome che parla vafi di 
lui non altramente y che d' un Monarca Barbaro ^ e 
crudele 3 fcntì Carlo tanto difpiacere di queft* ag- 
gravio ^ che facevafi alla di lui fama y che venne> 
cfpreflamente in Italia per farfi v«dcre tutt' altra 
Principe di quello y che fàlfamente fpargevafi y ed 
arrivato che fù y moftrofli cosi amorevole y che fi 
obbligò tutti que' Popoli y per li quali paflava , dan- 
dofi à conofcere con mille atti di generofità y di pia- 
cevolezza 3 e di clemenza y Principe amabili/fi- 
mo; e per levar ogn' ombra concepita 5 di volerli 
ufurpare la Monarchia dell'Europa, reftituì il Du- 
cato di Milano al Duca Francefco Sforza : Donòifi 
fbvranitàallaCafa deMedeci Fiorenza 3 che aveva 
conquiftatOj e compartì à molte Famiglie illuftiù 
grazie , ed onori innumerabili : Onde fc la di lui 

auto- 
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mtortà cómipàrve ne' fnoiNlini&rì tcmbj%>' coi 

parve nella Tua Pcrfona j Paterna ^ e tutta m'^iuion 
sudine £c^e«^mi. . 

4« Fu parimeate un punta politico , tror^renelj 
la fondazione del nuovo Regno di Giesù Crifto una 
nuova divilà ; eilèndo quefto lo flik degl'altri Regni 
ddMoodo^ cper topiufòglioMpor tsAfomionei 
fti^lierfi animali ^ che naturalmente fiano qualifica-^ 
ti di quella proprietà y la quale hà (bmigiianaa con 
fe ràtii^ e confepiiliraidiquddonumate ^ Ed ÀI 
oflervanza di qucfto coftwme ^ in alcuni Stendardi 
cUpingevafi i Aquila^ in altri il Leone ^ iaolui Lt 
Serpe ^ Dove uftCaTailay daretm'Qrfo , davènttS 
, Elefante^ Beftie^ ò rapaci, ò voraci , ò finroci ^ 
Vioicnci , indomabili j floordaci, te ^luli fignifica^ 
|k> k voglia di fi^oreg^giare, rapire i^ iSuriàngue 
fìmili altre violenze j con le quali fono quelle Nazioi» 
ni, ò Principi arri vati al dominici cosìparimeme 
il nuovo R^odiGiesàGi:ifl!6, ^éaMri'ttìSaé 
un Regno di tutt altra condizione ^ un R^o di pa-*^ 
ce, di amore, di piacevolezza^ di maniuetudòie 
di pietà , un;Regna nel Mondo» # tm' altro ìàatuàf^ 
doveva diftinguerfi condivifa, cheaveflc analogia 
à quelle diverie prerogative, nè certamente poteà. 
icielgeiii più addattabik , chequtUa d'uA' imoccM 
teAgncHo i tcce UffUts. * ^ 

|5» X X** . » » y 

5: T A Religione non poteva trovar vocabolo piiIr 
1^ mifterK)foallaPerronadiGie$àCrifio, eh* 
quello d'un* Agnellino 5 perciiedièncb nato* per 
crilkarfi, la Vittima più commune ncltcmpodclla 
Ciucia ^rica^ ibkya«ifefrA«&eU0^ Héiocan/bm 
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hoc y ojfert Trine eps Domino : in die Sabbathì fst 
^Cl^ÒS imméiculatos ^ Cìr ^rietem immaculatum 
Ezecn. cap.4(5. V. 4. indie autemCdendarum y Fitu^ 
lum de Armento immaculatum y &fex ^GTslj v,6. 
de Vitelli y e de' Montoni y baftava un folo y mà gì* 
Agnelli dovevano cfler fei y anzi gl'altri animali do- 
vevano fcieglierfi 5 l'Agnello lòlo era al propofito ^ . 
qualunque venifle più prontamente alle mani : De 
u/iG^IS autem ficut invenerit manus ejus v. 7. Se- 
gno manif«fto del particolar gradimento ^ che aveva 
pio di quel facrihcio . 

6. La confuetudine di valerfi di quefta figura^ non 
fu folamente in terra ne' facrifici y che fkevanfi y gra*- ) 
diti da DIO 5 mà praticavafi anche in Cielo y quan- 
do moftravanfi in vifione li mifteri del ^£ I{BO agi* 
Uommi : Ifaia^ che alzato ineftafi^ Icfle nei De- 
cretti Eterni la venuta del Melila y Io vide in tal 
maniera j che non lo chiamò con altro nome^ che 
di Agnello : ewwV^e ^GlSlJJMy Domine : c pure lo 
vide in grandezza da Regnante : Emine ^CylSIJJM 
I>omine y D0MI7^^T0I{EM TE]^J{^ Ifa. 
cap. 16. V. I. e venendogli rivelata la fofFerenza 
della di Lui Umanità, nei barbari trattamenti de* 
Perfecutori 3 non Io dimandò Uomo ^ mà Agnello : 
^lafi ^GlSllJ S coramtondentefe obmutefcetc^p. 5^. 
V. 7. defidcrò Gieremia di fapcre^in qual modo il ri- 
velato Mcffia farebbefi offerto in riparazione della 
colpa d'Adamo 3 e vide un' Agnello ^ che conduce- 
vafi à morire : J^afi ^G1>{VS manfuetus y qui 
portatur ad Vi6iimam : Jercm. cap. 11. v. ip. Gio- 
vanni l'Evangelilla^ che ville continuamente à fian- 
chi di Giesii Crifto^ fino all'ultimo fpirare in Cro- 
ce^ quando fù rapito in ifpirito nelle vifioni di Path- 
xnos^ à mirarlo piùoitre^ fiao alla confumazione 
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de'Secolij non lo cavifava più fono aipcttp Urna- 
no 3 m3i<ì^]afifemprt infembiaiMutd'Agndl^^ : Lo 
vide in piedi coperto di fangue ^ nè gli farebbe flato 
ipettacolo nuovOj avendolo già veduto così fui Cat- 
vano ^ mà gli riuicì nuovo il" vederlo in figura d'A^ 

gncllo. ^G7{VM ST^lSiTEM T^"?iQlJ^M 
OCCISVM : Apoc. cap. 5» v. 6. Vide vintiquattro 
venerabili Vecchioni^ che in atto di adwasione pré^- 
ftrarbnfi bocconi per terra y e conofcendo dagrifirov 
menti armooici ^ che tenevano nelle mani;^ che fi- 
gnificavano le preghierede' Santi ^ ai^omentò^ ftn- 
za ingannar/! ^ cheadoraflèro l'Umanità gloriofa di 
Chilo ^ ma quefla era.coperta dall'apparenza d'A^ 
gnelio : cuidpmt fcràm^^'hlp v« 8. vide^ 
udì un numero lenza numm di Angeli^ ed Uomi*- 
ni 3 che intorno al Real Trono andavan gridando : 
^gnus ifiaccipere wmmy & Dhimtatmy ^ 
Sapkntia y & fortitudimm y & honorem 3 & gl^ 
riam y & benedidionem . Ed il foggctto di tanto 
merito y e d^no di tanta encomio y era un' AgncJU 
ioammazzato : jtGH^S fm occifns eft y cap. v. 
12. Vide aprire li figlili di quel gran libro 3 nel qua- 
lefono fcritte le fentcn^e da pubblicarfi nell' ultimo 
giorno delh namra > e vide gl'Uomini peccatori m 
tanto fpavento 3 che cercavano tutti_, come nafcon»» 
derfi dalla faccia fde^nau àfì Giudice^ e quello Giuf» 
dice tanto formidabile era un' Agnello : jp»cintf hhmmI 
tibus y &"Pemi c adite fuper nos y & ab/condite nos 
àfacicfeimis fuper Thronumy & abita ^GlS^l 
cap* 6. V. 16. vide in alio un* altro nomofo ìnnum^ 
rabiledi Anìmcgiuftc^ chiamate alla gloria ^ vtftfr* 
te di candidiflimi abbigliamenti 3 le quali andava* 
Bo à riflorarfi delle ^af&e éutichedentio le ^^^"^^ 
della vita eterna : il candore di quelle lor vcfti Qi 
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tintura di fangue d'un Agnello ^ e TAgnello farebbe 
ftato il Direttore del lor camino fino alle fonti della 
beata Eternità : LavcruntjioUsfuciSy & dealbayC" 
rimt eas in fanguine ^CT>{I ' ^GTsfUS ^ quiinme^ 
dioThroni efl y reget illos y & dcducet eos ad vit£ 
fomes aquarum . cap. 7. v. 14. & 17. Parvcgli di ve- 
dere il Monte Sion ^ ed in quello cento quaranta mil- 
la Vergini fefteggianti^ rifolutedi feguitare il loro 
Conduttore^ dovunque gli piacelfe d'andare j por- 
tando ciafcuna diclTe il di Lui nome^ ed il nome 
del di lui Padre , (critto nella fronte ^ e quefto sì bel- 
lo^ ed innocente corteggio face vafi ad un' Agnelli- 
no ^ che loro precedeva : Hi fequunttér ^GVJJH 
quocunque jerit c. 14. v. 4. Inchinato pofcia Io fguar»- 
do vcrfo la terra , dove era grande ftrepito ^ vide 
ufcireda Babilonia dicci Rè ^ pazzamente armati 
contro il Signore di tutti li Signori e contro il Rè 
di tutti li Rè y dal quale farebbero opprcfli y e queflo 
prepotente fovrano , Domatore di dieci coronati 
Monarchiera l'Agnello : Hicùm ^GK^O pugna^ 
iunty & .AGlSlUS -vincet illos y quoniam D 0 M I-* 
JiVS DO MIJ^OBJUM EST y ET I^X j^E- 
CVM cap. 17. V. 14. Alzato finalmente à contem- 
plarci! Cclefte Gicrufalemme^ ultimo ^ c beatili^- 
mo termine dellanoftraRcdenzionc^ vide un Mon- 
do tutto nuovo j non più veduto ^ ed inefTo una 
Città quadrata 3 che ufciva dal feno di DIO tut- 
ta pompofamcnte addobbata 3 non altramente 3 che 
una Giovine /pofa nel giorno delle fue nozze ^ e 
fcntivafi una voceCeleftc^ che diceva 3 cffer quel- 
lo Talbergo 5 dove convivcrebbero infieme gl'Uo- 
mini , cDIOj ne potrebbero arrivar mai la dcn- 
trOj ne morte 3 ne lagrime 3 ne ftrepito 3 nè do- 
lore . Per tutte le Piazze^ c per tutt le Contrade 

fcint.il- 
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icintillava certo Iplcndore ^ come qiK Ilo c^cIl'Ja^pc , 
ed uiu ctm cmarma^ con^^udiii' del più terib 
CriCfallo Alla guardia delle Porte j che mno do- 
dici^ ftavano Angeli di prcfìdio^ e le mura all'in- 
torno cran. tutte di pietre prcz i ofe j come le iàbbiv^^ 
^edflftro^ tutte di oro iitiifliitio^ che gat^^ìata 
nella trafparcnza col vetro 5 Li fondamenti Itc/fi . 
divifitràlcdodiciPdrtej erano di Jafpide^ di Zaf^ 
£rO) dijCalcedonio^ di Smeraldo di Sardonico^ 
di Coralli 3 diCrifoliti_, di Topazi verdi 3 e Gial- 
licci^ ediAliijCti(li > e ciafcuoa delle dodici Porte 
JMÌoco « aveva u nome d'un' Apposolo * Non 
era in quella Città alcun Tempio ^ perche il Tem*» 
pio era DIO 3 e non rifplcndeva ne Luna ^ nè Sole ^ 
COmclac^^ropp^. v^leper sì nobil foggiotM ;. Qu^ 
dunqueera Toggctto deiradoraziene nel Tempio? e 
qual luce poteva clTcr più bella di quella del Sole? 
Udite ; Templum non vidi in ea : Dmifius tnim 

Civitas non eget Sole 3 neque Luna 3 utluceant in ea > ' 

cUrifas Dei illwninayit Cam > & lucerti ejus ^ 
^OTIVS . Ua Agiijpllq qg^etto dcir.aHffcniyicMi» 
nellcnodi Dio 3 deve anch' egli neceflariamenteet 
^^Dioy <flèr quello 3 che diflc : j^#>irf^litte 3 yi^ 
dktJ&'T^rms Un Agnello 3 che luperMa nella hii* 
ccilSde non poteva efiere 3 che la luce medefima^ 
cioè quello 3 che dilTe : Egofum Lux Mundi : Joan: 
cap. 8. V, I a. Cioè à direil Verbo Iticamato y noibra 
DlO/itmafidaté ( coeftnteyaenceà tante mifieviol^ 
£gure3 edaltiiHmi arcaci deila noibra lUligiOMi 
rAgiicUodiDIO* 
• • • 

.Ci poli-.; 
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Politica, e Religione : 

C ^ T 0 TE 11.2 q: 

VENITE, ET VIDETE. 

Capo 1. y, 31. 

I • s 

f# ^ Lli due Difcepoli del Battifta^ li 

quali dimandarono al Redentore, 
dove abitaflè ? rilpole che yenifie*^ 
roy Qyede fiero: La Religione rfe*. 
ye andare y la Politica -^^^lo/ yede^ 
re^ Criilo comandò Tuno^ e l'altro ; genite ^ & 
yidttc. 

S. !• 

2. T r laggiando noi femprc, per tutto il corfo 
y della noftra vita y ftrafcinato al traverfo 
di quefto Mondo dal tempo 3 che non fi ferma mai 5 
non è alcuna virtù y tanto coftante nel farci compa- 
gnia ^ c fcrvirci nel viaggio 3 quanto la Religione , 
la quale ci fià fempre al fianco ^ nèci lafcia^ che 
dopo averci condotto al noftro termine y e collocati 
per fempre . Le altre vin(i forelle della Religione , c 
Figlie della Giuftizia che fono la pietà vcrfo li Pa- 
renti y r oflervanza verfo de' Superiori y \ obbe- 
dienza verfo li Padroni y la gratitudine verfo de* 
Bencfiittorij l'affabilità verfo de' noftri Eguali i 
con tutte le altre virtù , à qucfte conneffc^ c fubor** 
dinate 3 talora non poflbno^ e talora non devono 
andare. La Pietà ^ dove li Parenti mancano refta 
.à giacere j k' olTcrvanza y quando li Superiori non 

com^ 
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cbmparifcòno , fi trattiene dormendo ; L* obbo- 
dìenza^ quando li Padroni non parlano ^ fiede in 
rìpofo^ kGratittudittic V perla Icarlezza deBone^ 
fcttori hà di raro 3 occafione di moverfi ^ T affabi- 
lità fpeiTe volte di^iilkta ^ ò ièdotta dai noìhi egua*^ 
li^ .nem^odcgnahdifarunpaflb; ma non 'cosUia 
Religione ; appena refpiriamo V aria di qucfto 
Mondo 3 che II mette con noi. c comincia à viag-* 
giare : Tutteleoltre virtù 3 dcvonò aipettaireran- 
rivo della ragione 3 cioè à dire molti anni , non pò- 
; tendofi avere virtù ^ fenza T impero del volere j né 
ufo di libeftà^i &nza difccrnimèntodi cognàione ^ 
liè conofcimemo baftevole^ fenza la maturità del 
giudizio y nè può quefto efler maturo ^ che dopo 
paflate molte ftagioni di efperiehza 3 ediriflefijo* 
ni : La fola Religione nonierba qudl' ordine ^ nè 
vuol afpettare il tardo arrivo del noftro difcorfo 3 e 
fi vale in tanto del giudizio dei Parenti ^ battczzan-, 
do sù la ragione y e pietà loro i piccoli Bambini ap« 
pena nati ^ prima fedeli ^ che confapcvoli di cflfer 
vivi ; nè quefto è coftume della fola Rcligion Cri»- 
fiianarLi Ebrei^ e li Maometttàni circoncidonó 
i loro Fanciulli y dopo pochi giorni che fono na- 
ti 3 e li Gentili portavangli al Tempio 3 e taglia- 
▼angli fecondò i lor0 riti 3 conia medefima pròn<* 
rezza s con venendo ogni Religione 3 vera 3 òfalfà3 
£inta 3 ò pro^a 3 ndf prevenlrfi 3 ò con la verità ^ 
econr impoftura / 

5. Arrivati pofcia all'ufo della ragione 3 alcune 
virtù nonpoffonoefenutarfij fefiamo infermÌ3 al-* 
tìe non fi lafoìano vedere 3 & iiaiono in di^razia; . 
certe altre fe ne fuggono 3 le precipitiamo in qual-- 
che delitto 3 ed alcune perifcono prima di noi 3 
|'«lcraÌMEfecuuQn(C3 ò qualche proprio reato 3 cj; 
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;g CAPO SECONDO S. I. 
privano di riputazione , c di vita : folamcnte U 
Religione , in ogni accidente , mantiene il fiio pri^ 
mo impegno, nelle profperità ^ e nelle tribulazio* 
ni 3 nella fantità^ e nelle malattie , ncirinncccn»- 
za e nei peccati , nelle dignità ; e sii i Patiboli . 

4. Quel gran Generale del Rè di Siria Naaman, 
che per la lepra venutagli , non poteva eiercitare al»- 
cima delle molte virtù della lua profellione^ edellc 
fue cariche , fidatoli della Religione ^ che lo guidò 
al Profeta Elifco in Samaria fi trovò libero dalla 
lepra , e da maggior morbo 3 che aveva ncU' ani- 
mo, che erailGentilefmo , e con la fuafalutc fai- 
vò inlìemc tutta la Patria : T^aaman Trinceps mili'- 
tìa I{igis SyYÌ4e y erat yir magnus apud Dominunt 
fmm , & hmoratus , per illim enim dedit Dominus 

^ faliitemSynx y eratMtemVirfortiSy &diyes ; fed 
kprofids . 4. Reg. cap. %.y.i. niun Medico del Paefe 
poteva a jutarlo : Una fchiava Ebrea che fervi va al- . 
la di lui moglie , gli diede notizia , che li Profeti 
del Dio d' liraele , lo potevano facilmente guarire y 
e partito sù la confidenza y e fede di quefto rappor- 
to 3 fu dalla Religione ajutato : Vere fcio y quoi. 
nonfnalius DEUS inunhcrfa terra y nifi tantum in 
jfrael v.i non enim faci et ultra fcryus tms holocau-^ 
fium y aut vi&imam Diis alienis nifi Domino . v.7 1 * 

5, Un moribondo 3 nel qual mancano con lavi^ 
ta tutte le altre virti^ non fi trova mai abbandonan- 
te dalla Religione 3 che lo a/fifiic fino all' ultima pa*- 
rola3 fino air ultimo penfierc 3 fino all'ultimo res- 
piro , e lo accompagna 3 fcnzaftancarfi fino al tro- 
no di DIO. 

(5. Neir eftreme difgrazie, che fono una fpezic 
di pefte y la quale ci rende abbomincvoli 3 ed agi* 
altri ^ ed à noi fteflìj Le noftre^ cT altrui vi tùd' 

abban»' 
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abbandonano^ e ci fuggono^ Jafciandoci afflitti, 
àddolorati ^ molefiiànoi mcdcfimi . La Religione 
fi bum con noi , nel precipizio dei noftri guai y c 
ci conforta^ e ci ricrea ^ e ci fd rifflcttcrc > che 
<^1Ì5 i quali non perdonoDio^ nella perdiu.di 
tutti li beni del mondo y non perdmo nulla . 

7. Abbandonate nelle mani de fuoi nemici ( dice 
Agoftino ) un' Uomo^. che abbondi di tutti li beni 
Umani 3 ed un'altro , che abbia collocato^ ogni 
fuo bene nella vera Religione y fe quello parla ^ ner- 
derà ogni cofa . e ^ueiip rivelando ogni coia rcilerà 
lèmpre con la ma ricchezza • ^/tmftfunt vmniay quM 
habebant 3 nunqmd fidem i inter tormenta y noma 
. Cbrijiumconfitendo omifity ncmoaurum nifi negando 
finrpopù idc Civ. Dei lib. i. ap. xo. ed à quella gui« 
fa 3 eh' eccellente Scultore , conferite, e martek 
late 3 converte un pezzodi legno, òdi fafToinun 
teibros co^ la Religione , à colpi di diigrazic^ ci 
riduce y da rotti tronchi in Vafi di cletione : La Reir 
ligione fu y che infegnò à Giobbe quel D^ntinps dt^ 
dity Dminus aifiuUt y che fottoi barbari colpi del 
Diarolo Perfecutorc , lo fece un! Angelo di pcrfiv 
zione ; La Religione fu 3 che infegnò à quei tre 
garzoni di Nabucco à cantare nel fiioco y entrando 
la Religione con efli dentro le fìamnoe; eiènond 
meraviglia 3 che la Religione fi trori, oonaimne 
iàntc, edoTcDio la rende gloriofa co' miracoli^ fi 
surino.lecarceride.xnalfattori, gente federata ^ C 
rea y avanti gl' Uomini , ed aranti WO , e fi te* 
- drà inlor compagnia la Religione ^ che và con elfi 
tutta zelo 3 e carità fino à più infami patiboli ^ e 
che in oltre invita la Religione dc^r Uomini da b^ 
ne à fargli beneficiò 3 ed onorarli ^ anche ne* loro 

cadaveri ; avanza anche più oltre la Religione y c 
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corre dicjfoà pyìmalvaggi Peccatori ^ £n su Ukoi 
glk dcir infèrno ^ per ridurli à ritomarfene ^ c li 
dà tante fpinte j or con la forza delle fpcranze^ ed 
ora con h yiolcnze dcltimore^ che ben fotente li 
riduce contriti ai piedi di quello^ clie dtflcai Ofe| 
iccpoli del Battifìa : yenite. 



• 

8. T AFolidcaincoinparabilcdelSalyatoitj vo«<i 
JLikira infieme^ che quei faticsunentc cnriofi 

compagni vcdcflèro : ycnhe y ^ vidett : Tutte le 
Religioni del Mondo dicono Vanite j mà fblamcnte 
quelU di Qrifio dice VÌD £TEk Quando Nuim 
Pompilio diceva al Popolo di Roma^ che la Bea 
3Egeria defccndcva nella vicina felva à dettargli le 
l^gi della Religione , li i n vitaya bei^ì à yenire per 
ricever li comandi <iella Dea ^ màuon li ìnvitavail 
y edere il loro congrefIb_, poiché non avcrebbcro 
veduto nulla ^ che la di lui malizia ^ à cui piaceya-^ 
gUdijdar ilnomedil)^! edaUomcheNusna^veik. 
ne à morire ^ fece nafcondere fbtto tèrra coi fuo ca^. 
da vere ifuoi libri ^ acciò non fuflcro veduti^ ed et 
iendo ritrovati da certo agrìcol tojre 3 mentre folcava 
il terreno ^ ilSenato lifece abbruggiare^ sularela- 
tiione del Pretore di Roma Quinto Pctilio^ riferì 
non dover/i quei libri Qpiiferyare : Senaius ccnfuit 
Uif4>S y primo ^Hoque w^ùrememitìo eremmlos 

€jle, T.Liv. lib.40. 

fi. Quando Roma al tempo di Tiberio y rcftà 
inondata dal Tevere ^ gonfiato firanamente da luOi* 

•gà pioggia ( onde caddero per la violenza dcU'aque ^ 
molte fabbriche 3 e gran gente fu fommeria ) iì coi^ 

,]^gò il Senati j per CMcmaifilrijparoà tamaro.^ 

vinai 
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noti' Afillo P0IIÌ01163 QUO de' più fzwl tSeBSon, 

credeva 3 che tanta novità y non niflè cofa naturale^ 
mà gaftigo del Cielo y e però fi doveflero confultari 
i libri ddllc Sibille « dove forfè trorarebbefi la cagio*» 
ne 3 ed il rimedio di tanto male : Tiberio non vol^ 
le che li facri libri lulTero veduti : I{enHh Tiberius 
ferindi DMnayHumamjue obtcgens . Tac. Ann. liU 
I. cap. jó, Appreflb de* Gentili le cc^della ReligioM 
ne non fi lafciavano yedere , ed era qucfto un' arca» 
no del Principato^ tenere la moltitudine allo fcuros 
aìgomemo d'una femmà malizia^ che rolevai naii!* 
conderele impofture^ fotto titolo di cok divine ^ 
c benché rEbraifmo fia Religione di altra ^pecie^ 
ttimvia li Ebrei prima della vemita di Giesik Crilto^ 
non han fàputo vedere 3 per mancanza di fufficicnte 
intelligenza^e docilità ; Topulus dura cervicis. Exod. 
captja^T.^^ mentre viveva Giesù Crifto nonbaa'TO** 
Jutovedere^ per effe* popoli oftinati toroerroi* 
ri ; Dilexertmt magis tenebras y quàmlucem , Jo. 
cap. 5. V. 19. Dopo GiesiìCriito non poflbiiopiù vo« 
dere^ eilèndo la cecità di venata ior pena : VUenteS ' 
yidebitisy & non yidebitis . Math. cap. i^, v. 14, 
nè quefta dottrina contradicc à qucU' altra j che in- 
iègna *; efler felici quelli 3 che otclono lenza ycde^ 
re ; Beati y qui non yiderunt y & credidemnt . JoJ 
cap, 20. V. ap. perche T invito di Giesù Crifto à ven- 
dere y tendeva al conofcimento della Rei igione vifi^ 
bile nella fantità dei fìioi divini coftumÌ3 cheèil 
punto fui quale procede il noftro difcorfc^ e ia fclir 
cità promefli^ à chi crede fenza vedere ^ jprocedc 
ilal cofioicimemo dellaReligione ndioibto delle co» 
fe fopranaturali^ prefcntemente dà nai non percetti-« 
bili 3 com' era la Reiiirrezioiicd^' corpi^de' quali ab; 

loiia»i»àCoftoparbYa, 
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iip« Quella fola Politica^ che sa unirfi eoa la Sjsik, 
ligionediGicsù Crifla^ quella foia vede peicW 
in quella non fi nafconde alcuna arcana malizia : 
freme ^ & ridete : Qui feqmurm^ non ambulaL^ 
in tmibris y fei babeUt Lmm yk^ • Jq^^capb 8. n{ 
la.Enotilòhmefitèlumeper lavica fpirituale, oà 
eterna^ raà eziandio per lavica mondana^ etem-* 
porale^ anzi dice Lattanzio^ fidpriqcipM delle f^fl( 
divine ii^mauoiii 5 ii» voleteconolcei^ 3 feunaRe^i^ 
ligione è buona 3 ò maliziofa^ oflTcrvate fc vilafciak^ 
Vfftira^lWrche nidla B^ligio fitu/upientia [ufcipien-^ , 

lilxi.cap. X. 

IT. Nella Religione di Crifto^ vede la Politica 
«Httelefuecoaveniefize in^ualuaque fiirma digo» 
vernoellafia conftituita ; Nacque Crifto fotte rim- 
perio Romano , già ridotto in Monarchia 3 regnan*^ 
do Ottaviano* AiiguAo^ uè k di lui Relidonc &cc 
difiurboàquel nuovo governo : e Quando grinn 
paratori Romani temettero di qualche novità nello 
3(ut$> loro Politico 5 al veder di continuo crefcere il 
liumero é ^Qiì fi àm k^ e cominciando à periegui^f 
tarla barbaramente 5 conobbero al lungo andare V in-- 
giuftizia 3 che le faceva>ao.3 e non iòlamentc fi a/lca^ 
A»x).dalla f^fècuzione; mà li medefimi Imperato^-, 
ri fi fecero battezzare 3 e collocaron la Croce fopri 
la loro corona : e 1* Imperator Flavio GiuHiniano ^ 
che fece raccogliere in m^lior ordine tutte le l^i 
Civili dell* Impero Romano 3 volle chefiiflèro pu- 
blicatcnel fant/TIìmo nome di Giesii Crifto : névi è 
miibta nel Mondo Monarchia ^ che più lunga- 
mente abbia durato di quefta, che anche 9ggiai(i 
«mantiene 3 e deve fperarfi , che durerà /cnza termi-* 

> Digitized by 



CAPO TERZO S. ir. '4j 

nodi queliolo^ che puòdii» : Jmpaium*Sm Ì^H 
iT^Ao, Virg.iEn.lib,i. 

1 2. Fra tanti inftitutori di Repubbliche ^ le qua- 
li viiTero nella Qrecia^ qual iarebbediefiì^ chefi^ 
fc per diiàpprovarc mll* ideato lor9 goT^i^Ja 
ligionediCJrifto ? Dcfidcrava Socrate nella Tua Ro» 
pubblica ima ionuna uuipne tra ùxqi Citta4ùù ^ s 
r ayercbbc trovàca iti tal modo di pei^nioM deoitra 
il nortxo Evangelio ^ che non folamcnte leggiamo 
raccomandata più volte la viccndeTakbenevoìenza i 

V, 17. mà di più ci vien comandato di amar li ik^ 

^ fir0S Math. cap, v. 44. 

rj. Platone era d' opinione ^ chò il govenio^ 

OligargicOj cioè de' Nobili , congionto col Pie* 
beo Democratico ^ farebbe Y ottimo ^ per render 
ciafcunocontento ^ e itiile Tiflìito nei lei^ii dell* 
Redenzione , sverebbe veduto nella Religione di 
Crifto ^ poiOb felicemente in efecuzione la Aia idea^ 
. trovando in un medefimo Colle^o 3 capo del go* 
verno Ecclefiaftico , caratterizati d' autorità 3 e d* 
ongre eguale. Cardinali, Principi 3 ed altri vol- 
gari y ed alzati aUa pubblka vmerazione gl' Air* 
tari 3 San Ludovico Rè diFrancia^ eSaPt'iUÌdorQ 
guardiano d'Armenti • 

14. Spione che pxiibim ai ricchi gl^ acquiftl 
Ibvcrchi 3 al loro decorolo bifogno j con quanto 



ricchi Criftiani y nella Fabbricò di tante foptuofii 
Baiiliche , di tanti Ofpedali 3 e Mdnafteri 3 magni- 

ficamcntc alzati , come tante Refidenzc Reali y belle 
di aui fondazioni il fuperfluo de'privati^ diventò 

bcAe&io delb moliìarainej ^«érnim icmtadino^ 
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IdtinFatmiOj ytùoao^ abiuno^efinutrifcono^ 
come Fratelli . - ' 

ly. In qualunque governo di Monarchia y ò 
di Repubblica , quanti vantaggi noft vedonfi 
dalla Politica per il celibato y lodato da Cr^ 
ilo y per cui tante famiglie confervanli nella 
nobiltà con l'antico iplendore y tante cariche 
fi proveddno di iòggctu attiffimi 3 per non eA 
fere diftratti dalle cure doraeftiche 3 c tanti 
Eroi ri/plendono nella milizia non ioHeciti 4^ 
con&nrarfi al benefizio della loro prole ? La 
Tita cantemplativa 3 praticata da tanti nella no^ 
fbra Keligionc j da quanti cervelli torbidi 3 ip^^ 
pocondriaci 3 violenti y non purga le Città ^ 
convertendoli in Uomini favi 3 letterati 3 e San- 
ti ì ,Q^l Beati Pauperes fpiritHy Matth. cy.v.^* 
)>redicat0 da OiUx> alla Turba y 'à quanto nume* 
ro d'Uomini non hà proveduto di vitto 3 ve- 
Aito 3 ed abitazione deGentiiltma 3 fenza fenii-* 
bile àggravio del Popolo ? raccòntafi d' un cer-* 
' to gran Signore de* Tucdii 3 che trà le imma- 
gini d'Uoijiini Illuftri confèrvava il ritratto di 
San Francéfco d' Ai£$ ^ perché aveva faputa 
trovar il modo ) dir Maricenere alcune cento mil* 
la perfone, fenza alcun fuo Fondo 3 mentre egli 
Monarca di tante Provincie y e Kjegni . doveva 
tanto &K!ndere ^ per il mantenimema d' un pio* 
colo elcrcito, 

lé. In (juefle modo ^ andate riflettendo io- 
pra tutti li articoli 3 e coftumì della Criftiana 
Religione 3 nulla vi trovarcte 3 che non con- 
corra alla felicità del governo umano ^ e lé ori** " 
ma dtir incarnazione del Verbo 3 (bno ftate 
sante Repubbliche j e Regni j lodevolmente 

^ gOVC4> 
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gOTcrtiati > per T ^rcizio delle Viriù morali i 
era che le virtù medefime , fyno ^ihaac ^ék Qic^ 
• sii Crifto alzate à maggior perfezio^, 
ne ^ maggiormente la Politica 

V. * «fraerà^ nei kguitarloi tum * ^ 
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^i. politica, c Religione r : 

TU V OGÀBERIS 

CEPHAS. . 

^f"""^ Imoney condotto dal Fratdte Andrea à 

' vedere il Mcffia , vien dichiarato pri- 
^8^^ ma pietra del diluì nuovo Regno Ipi- 
, nmàk^'t Tu 'pùeabeifisXeph0f t on<v 

re non conceduto al Fratello Andrea 3 
pin vecchio di età 3 e di Apollokto^ e noto difce* 
polo^^ fiimftì : Così «evODo eleggerti li' primi 
JVliniflri d' ogm flato ^ facro^ c profani ^ non per 
. iUn'Kianitày ne per raderenT^a à gran Terfonaggi, 
màptrUtaUm^ftìpfii^ TV ¥OC^ 

.S# JU » » ... 

^ I vergognano anche oggidì li Annali Ecclev 
fiaftici y quando l^geh T elezione di Gio- 
vanni XII. in fommo Pontefice, umcanicnte prò- 
moflb* per r aderenza alle prime famiglie Romane 

di quel tempo j eflcndo nato nella cafa de' Principi 
di Trancila ^ Signori di prima riputazióne y e 

ricchezze^ né fu in lui alcun merito per ilPotttifi* 
cato^ che il folorifguardo al fuo Parentado 5 poi- 

dic era Giorinett» sbarbato di diecidotto anni y più 
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CAPO OyARTO §. t 4^ 
iiittó2^rdppreì(èBtare fa petfona dtl &i<oMt» Adoni 

in qualche fccna di Comcdia , che di lafciarft vcde-^ 
rein abitodifommo Sacerdote ali* Altare 5 dorè fi 
rammemora ^ V lilorico kcrifàio di Giesù Cr iflb i 
ÌEra egli cofi cflfemminato di coftumi^ e di porta-^ 
mento ^ che diede occafione alla decantata favolà 
della Papei& Gioranna 3 ed amVò tam' oltre 
fdndalo de' ftioi Tergognofi ocoeffi ; che cehrenM 
à Padri della Chieia ^ raccoglierli in General Con- 
cilio^ per togliergli dalla fronte il profaoatoOaM 
mauro : riMtizione 3 quanto tieceflarìa y alti^ 
tanto funefla ^ poiché divifa la Prelatura in più fa- 
zioni ^ trovoffi Komacon quattroPontefici^ tutta? 
l'ItaUaìn fengakiofiiima ^ttr^y etutta liChiefir 
lacerata da fcandalofiffimo fcifma j efè la noftra Rc^ 
ligioneiulTeilata cofa Umana j/ allojca iàivbb&feiist 
dubbiop^kà. ^ • * * i ' 

Sconcerti non minori 3 parimente fuccedor 
no , quando balzano foggetti di età cadente j fciek 
fi à regnare 3 perchelioii<pòlftnoirii^r« e L'anfiJa*- 
nità deve preterirfi, in quelle digm'tà ^ inftituitc 
per ripofo ^ e premio di pailà te fatiche acciò quel- 
li y che travagliatio y mmù ^irinmiitazioiie del 
loro merito su la /peranza d' urta fimile» òmede»^ 
fima remunerazione 5 mà nelle dignità ^ cne ricchio- 
donorigore^ movimento ^ IbQ^nza y cofaggio j 
devono preferir/! gl'Uomini capaci di efercitara 
quefte virtù e dotati di ad^uato talento . Nella 
Ciiieia. antica Qfiiì 3 eHriees^ Figli del gr^n Pon^^ 
teficc Heli 3 vedendo il Padre rimbambiti * HeU 
autem trai fine x yaidé. i. Reg. cap. 2. Penfarono 
come: profittare ( nel [joco tempo che nettava ) de^^ 
Pontefica to del Padre , nè perdere l' occafione à pec^ 
care ioipuacoientc , Alla mattina i|uando compari^ 
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^ CAPO QUARTO 5. I. 
im il Popolo air oiTcrtaHclie Vettovaglie y necefiàfie . 
perii miniftridel Tempio $ eSR miràvano le vivanda 
jnegliori^ nèlafciavano fecondo i riti della finngo^ 
purgarle priina 9 econfacrark col fuoco 5 mà 
5 volevano lacrificate alle loro cucine^ ienz* altra 
licra funzione ; conliimando nelle loro crapule y c 
forfè trà le beileminie ^ li alimenti fomminidrati 
pietà de fedeli al nutrimento de poveri Hccle^ 
CI y che faticavano per fcrvizio pubblico y nel 

fovcrno del Tempio, e neir ofTervanza del facro 
evitice : per la giornata non era angolo della Cit- 
tìi y ^ non rìempiffero di icandalo y e quando fi 
olcurava la notte , andavano alle ftanze delle Donne 
dedicate al lervizio di Dio y e con e& vitupepoiap- 
inìeQte giacmno : D0rnMèant cumiMtdktiìtm i 
piS obferpaiantad ^Hium Tahernaculi . Ibid. v. 22. 
» fomma^ li Figli delfommo T07^TEFJC£ DEm 
tl^VlTOy eralfo gefitedflfìiavcJo^ efimaKeli^ 
gionc : Vorrò Filii Meli y Filii Belial T^ESCIET^ 
XES DOMIl^UM. Ibid.v.ia. f j " 

^; ,4. Nella Chieià moderna ^ non hannn taloft 
Sfiancata Nipoti di fommi Pontefici y che hanno 
inimitato li hgli di Heli , ed à qualcheduno di efli , 
Bè meno iianno mancati i Figli y che nel paterno 
pontificato decrepito 3 han tentato di convertire in 
proprio Principato y il Patrimonio dell' Altare y le 
fj|(^^f de' poveri ^ e '1 fangue di Giesù Criflo y con 
teekggefindl^IitoMf^ AleflàndroSefèo^ 
e del Duca Valentino ^ de' quali pare abbia parlato 
i\ Profeta > dove dice 3 trovarli Uomini tanto fco% 
Im^tt y ^ avevano rifoliito di convertire in Iìign 
ceflìonecreditaria il fan tuario della Religione : H<#- 
t editate f^ffuleamus fanSuarium Dei . Plaiy 2 • v. ip. 
e|iiindiieiM»doitki^ Pontefici del tempo mi^ 

ftro^ 
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CAPO QUARTO 5; IK 4^ 

llròi che fimili (ccleratezze potcflero ritornare ne** 
tempi avvenire y fi fono applicati allo fpiantaiDeiK 
to od Mipotifmo y e nell' ultimo Condave 3 cm^ ^ 
iFenne tutto iliacro Collegio nella elezione diCl^ 
mente Undecimo 3 uno de' meno attempati Cardi* 
Bali^ efaltando li dìluiiofiriti per ilPapato , fopra. 
k preccdenaa dtgV anni 3 come 6ce Giesà Crifto 
fieli' efaltazione cu Pietro minor Brateilodi AiKlrcaé 

* 

- - . J. Ut i 

# • 

' m 

m oltre rdezione di Pietro fepra del 

' f ^ Fratello Andrea 3 faviiflimo configlio y 
iriòniunodefeguaci diCuftopotcflfe iaunaginarfi, 
dbc V Appofblatodi Pietro 3 Aifiè opera ckl FrateU 
lo^ già accommodato appreflò la Perfona del Mef- 
fia3 ecosì fiiifecreduto un Appoiblo3 creatura dell' 
(dti03 quindi non volendo Criito 3 thequefta £il- 
ia opinione aveffe alcuna apparenza di credibilità 3 
alzò il fi-atello minore fopra del piùvcccIùo3 acciò 
iàpeti^ tutti 3 che il miniièero della f ita Corte3 non 
èra un cotfventiccdo *de Parenti 3 fludiofi di vicen-^ 
dcvole loro accomodamento ; ma una fcielta d' Uo- 
ninialjiropofito perii nuovo fuoKegno^ dipen«» 
denti tmicamente da Lui 3 e che niuno de' loro Col« 
leghi aveva parte nella loro fortuna : e così perfiiaft 
cheCriftofuileillaro folo intereife 3 ialoro appli* 
cazione filile tutca vedo dei filo fervizio3 enon di-» 
fratta in benefizio della fazzione. ' ^ 
6. Quando Galba rifolfe di eiegerfi un fucceflore 
Bonchiamòàcoofulta alcun niiniftro3 perche voi* 
levalo tutto Tuo 3 eicielfe foggetto degpo di tanto 
inalzamento, che mentre egli duravain. vita 3 gli 

Wè.€mUg.Tm.U ' 4> Me 
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CAPO QJJARTO §. IT. 
fiiffc infieme figlio, compagno ^ e Miniftro". Vi- 
vevano allora due fratelli Fifoni y difccndenti da 
queir infigne Famiglia Calfurnia , la quale vanta- 
va T origine dai Rcal Sangue di Numa Pompilio^ e 
rirplendeva per ricchezze, e per l'onore di molti . 
ConfoJati 3 trà le più illuftri y e potenti famiglie di 
Roma : Erano ambedue queftì Fratelli , qualifica- 
ti d'ogni bel talento 3 e meritevoli di comando; 
mà il minore di efli^ pareva àGalba più al propo- 
sto y per rimettere il decoro de' primi Ccfari pro- 
fìituito dalle dilTolutezzc di Nerone ^ vedendolo di 
collumi y e di indole più ferio ^ e più fevero ; lo 
fece dunque chiamare à Palazzo y e condotto nel più 
ritirato Gabinetto , tutte le fcoprì le fue intenzio^ 
ni 3 e dopo averlo lungamente inftrutto dello fiatò 
dell' Impero y e della Corte , volle^ che chiaramen- 
te intendelfe, non averlo egli fcielto à regnare per 
alcun' altro ri/guardo che per il merito de' fuoi 
Pcrfonali talenti : Bft tihi FTater y pari nobilitate y 
natu major y dignnshac Fortuna y 7^1 SI TU TO-» 
.TIOB^ ESSES . Tac. Ann. lib. i. cap* ly. e non è 
dubbio 3 che era foggetto da fcgnalarfi trà primi 
Monarchi del mondo ^ fè non folle flato oppreflb 
dalla congiura y già troppo avanzata di Ottone , 
che non gli diede tempo di cominciare alcuna ope- 
razione aa Regnante^ 

7. Forfè imparò Galba quefta gran dottrina da 
Tiberio 3 il quale foleva confiderare negl'Uomini 
il loro merito per/ònalc^ fopra ogn' altra lor con- 
dizione^ e benché fi potrebbero raccontare molti 
fucceffi^ che moftravano quella fua regola di go- 
verno baderà addurre un certo Curtio Rufo ( che 
«nolti credono cffer quello^ chefcrilTe 1' 1 ftoria di 
AlcflTandro il Macedone Figlio d' un Gladiatore ) 

condi* 
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CAPO QUARTO l TL |i 
iwnrliViim viliflifnancBa fleflaPkbc : nàStM» 

•rari talenti , che parerà nato ^icd educato nella Cofw 
«di qualche gran Principe . Venne K.u&>aU^4aoti» 
«iadt Tiborio , c;he volle coac^erlo y c praèlfrìo^ 
p trovato maggioredi quello 3 che gli A defcritto y 
lo creò immantinente Cavaliere 11 ornano ^ nè tardò 
awìtcàiciichìararl o Qgdtere : Qiiello carattere^ t 
4pifAacftnea gli dÌQdm>orcafione di iaoAiithp fem-» 

pre più il grande fiiofpirito, e di meritarli kmprt 
maggiimavvanzamento^ tanto chje lìlacrio kxif^ 
ibtìommoy che Cunio Rufo) doveva dlbépt^ 

ferito à tutti li molti pretendenti della Pi cturadi 
^Jlojiia ( allora vacante ) non potendofè^li nqg^re 
jpdlApitcKdAza) Ìeii2a ingiaftù^ al diluì tmi^ 
tOy e perche fapeya Tiberio 3 che li malcontenti 
di quella promozione di Rufo^ non potendo dir 
naie delle di lui virtù ^ averebbero fazkta tuttà la 
•SMldiceiisn. fbpirsi la di lui origine j nel giorno in 
cui fu dichiarato Pretore 3 difle in Pubblico Sena- 
. to y piareigli Rufo i^lio delle Tue proprie azioni : 
iCmhs HtifusiHdetut ìnihiex fe nam . Tac. Ann» 

jiib. ii.cap. 27. ne fu dopo queflc parole chiardifle 
snoteggiare fopra la di lui condizione ^ ed in fatti 
meU*'eMrcÌ2Ìodifpiclk carica^ chericchiedeva un* 
Uomo fcnza privati ri/guardi fcppe maneggiarfi 
con tanto contegno j e decoro^ che meritò fempre 
i^inaggiQri avanzamenti 3 e morì Governati»re ééìÌL 
.Amica 3 uno de maggiori comandi dell'Impero 
Romano : ^ycvfus Si^trims y tfifii adklationc ^ 
j/nogaMminariha y imer pares ii^ilis y C0ifida^ 
re Imperium y Trìmphi infi?nia y oc pojrtemò \Af^ 
.^icam obtimit y atqne ibi defunSus . Ibid. * 
n ^ 8. Prima di Tiberio 3 moftrò T Imperatore Ot- 
JKtitM Augufio queftf^fleflìifapienaa^ e lafciò^ 
y^:--i "Da ■ / twti 
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CAVO QUARTO t 
tutti fi Principi un'elcmpiorariiJìmo della flim j 
che devono fare di quei vtn iiiddia y che han taltiv- 
to di ben lèr villi. Mentre Otta v lano Vice»-Pretorc 
Dvirefercito della Repubblica trovavali contro di 
Mire' Antonio air afledio di Modena , venne in co», 
gnizione d'un certo uftzialc chiamatoMarco Vip- 
lànio Agrippa ^ Uomo di balfa condizione ^ mi il 
piùlbllevato ipirito^ che militafle fotto Finlegnt 
Romane , non iòlamentc nelle funzioni della mili»* 
zia , ma in ogni affare^ c confìglio politico ^ nè 
tra molti , e grandi Signori^ che fcguitavano Ot^ 
taviano_^ t.ovavafi un fimile ad Agrippa : Otta- 
viano , che vedeva nei talenti di lui tutta la propria 
fua fortuna, Io andò tal mente inalzando nel profe- 
guimcnto della guerra contro Marc' Antonio , t 
contro Lepido contro Bruto , e Ca^o^ e contro 
Antonio^ che nella campagna fatta:(i contro SciiQ 
Pompeo y gii era Generale ddle Galere ^ ed in queU 
la gran giornata dociliva dell'Impero del Mondo 
contro di Marc'Antonio fotto Acio( Promontorio 
dslV Epiro ) Agrippa fj il Commandante di tutte h 
forze di Ottaviano , allora diventato Aiigufto 3 Pa- 
drone della Repubblica Romana : Quclìo laviiflì* 
ma Imperatore giufto rimuneratore del valore , c 
della impareggiabile condotta , c fedeltà di Agrippa 
fenza lafciarlì fedurre dalla nfleflionc ai di lui balli 
natali 5 attento fola mente alle fuc nobiliffime virti^ 3 
lo fece crear Confole della Repubblica, gli diedela 
jp. opria Fìgha in moglie, e lo abilitò à potergli 
luccedere all'Impero , come farebbe accaduto, fe 
la morte non lo aveffe oppreffo prima del Suocero , 
Q iella giuftizid rendono li Principi Grandi ^ àchi 
travaglia, pering'-andirli . 
. Nei fccoli à noi più vicini j in quante cflrcmf 
-4. ' L ^ cala- 
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CÀK5 QUARTC^ S. rt 9Ì 
calamità^ non è trovata U Francia ^ (Quando ick 
^flerimnza ^ta ùgge Salica, f ammitiiftrazkme 

àd Kegno doveva confidarti ai Principi dé fài\gu€ ? 
Aafcevano allora , non cleggcvatifi li Miniai y c per, 
il rifguaido 4l quel liafdmetito , laMdnaiKicKia^^c^ 
riva : Franc^efco primo prcfa l'occafiofìc della con- 
giura di Carlo di Borbone luo Ctigiiio ^ contro del* 
ttliioiScati ^ e della Perìbna : piantò dalla Corte 
tatti li Principi Parenti , e chiamò al governo Anna 
di MoQtiQorani: V ^ e Claudio di Guiia y duegrandi 
fegg€tei i che allora noti avevano alcaiu cbii(aii^i«* 
«ita con la Cafa Reale , pure effendi nati in famiglie 
grandiffime ^ non avevano ipiriul meno dominanti 
dai Principi Pareiiti^ nè Francelcò cpatento del 
lor minilfertl : Onde fitti allontanare dalla Corte j 
mlzò alla fiia intima confidenza ^ l'Ammiraglio^' 
Claudio d' Anncbaut , ed il Cardinale Francefto 
rTomone 3 Uomini di privata condizione ^ ttà due 
tcfle da Monarchia 3 e con Taffiftcnza di quel-i oiv 
dinò le cofe del Regno in perfettiffima armonia^ 
Morto che iu Francesco I. il Figlio Enrico IL volle 
contro il riccordo del Pad jc , richiamare al governo 



. rico II. improvifamente ammazzato in un Torneo^ 
li Principi dei iangue in^elo&i y che .il fucccilbre 
Francefco 11^ ancor Giovinetto éifle governato dal. 
Guifa , e dal Montmorancy ( allora divenuti P^i-^ 

^ reati della Cafa Reale > in pregiudizio delle lora 
pr^enfioni y moffàro li Calvi|iifti ad accendere 
quella funefiiffima Guerra Civile , che per quarant* , 
anni continui defolò que! fioritiflimo Regno ^ cioè 
dal tempodi Francefco II, lino ad Enrico IV.Quelki 
Cxw Rè arrivato al Trono y t cQuUdcrando la ca-^. 

r D. 3 ' • fiioas. 
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14 CAPO QUARTO $• Tt. 
gioneiii canti mali . che (utta confi Am nd màtU 

Itero di Gente > non facilmente punibile. elefTe al 
maneggio, fopratunigU«ff4ria6l&egnQ3 ciii^yo 
fbg;gctu di fiogoiàr td^Qta;, nmiia d«' iquaiì erAdì 
pacante difcet^denza : ilBcIluvurc^ ilSyUcry^ il 
SoQcy^ il Giannini^ ilYiU^roy, c cotti' applica** 

zioQ!&di qucftidirpofe à mcravif^a tuno^it comidt 

qud Governo. HFigHo Ludovica XIII. che fcgui» 
to su k mciflima dc:l PadtQ , (cicgliendo per iuo cc«h 
^ll||ÌICar4i(iakd^i^^ > porco p«à oltìnt 
gISifitcriffi del Regno, ludovicoXIY.chj^fitiwrè 
FanciullQ nelle mani del Cardinal Mazariao ^ Si ccn 
sì ben fcrvito, 4ai rari talenti di quefto Minifla?0|^ 
w iegtuiàrcmpreà nkrfidi Soggetti ^<9mlhìn^ 

gaj, ed oggidì occupatore della Monarchia diSpa^ 

5oa A fi^ i^io formidabile à tuttal' Europa^ e ouaoi» 
o accadi ^ chsi debba rcAituirp^raopane dkU^oìQa 

cupatOj, ^lirefteràftropiclagloria^ d'averlac^ra^ 
ta in pezzi una Poteiua ^ che eli era Superiorje : opoi^ 
fazioi»e4GUaiùa mente j piàchcdeUe lue armi :Co»^ 
^ avanzano lì Regni ^ ed i Regnanti > quando fi 
eleggono al Miniucro Soggetti, di non grandi adc^ 

Tenz«,mà digro^capaotàiComcéimQ»^ 

/ TV maMMi^s cEmdSi 
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Politica, e Religiooe 

.. cavo. l'K'rP'. ' 

§ E Q U E R E ME. 

. . . «, . 

« • • . • ■ » 

Ci», i r» 41» 

riandò CriAo Tcrfbla GaUile* 
. ._e sà'kfiradft cert' Uomo di Bepy 
faida j nominato Filippo, il qua- 
le non fi sà, che lo fui>plicafledi 
coft akuna, mà. Giesù Cri(h>.j| 
chclo conofceva al propofito per farne un' Apptìlo^ 
lo eli dilfe egli il primo , che lo fcguitafìe : Slr 
mjEKS HB : »io è femfnre ilprìm 4 chiamarci , 
5il Principe Savio, non afpettaéi e^ere fupplicè» 
to, per dar impiego Mle perfone di merit o : ed ce», 
cori in quefle due jpwoie p«tó»*» « ì^hffi^ • . 

t. XTEllanoftra crcaaione, Dto fi m^cilpn-" 
i\ mo à darci principio , e nella falvazione 
0io i ilcrimo «diiicaiiiinard al noftro fine : Siama 

per opera fua ufcitidaLui, «P«f ^P^^il 
Lui tene torniamo. Quindi dice ilSalnuita, cBe 
la noftro felTMÌCffle è CO& tutta fu» ; DomtnteJtJ** 
Ihs. Pfal. j.v.5,.Prima cheAdaflI» a^P^ 
leva prajar Dio , che lofaceffe eflcre, e dopo che 
gii aw^fmafritala ftrada ddiiio Tao termine , non 
farebbefi mai potuto riaietiere al htto» «a«»«»>^ 
ÌJioa»nk»fchiaB»v» il primo : Vccavitqtif J>omr 

lì 4 ^ 



Digitized by Gopgle 



fS CAPO QUINTO §. IL 
nus Deus Mam ^ & dtxh dy ubi e^' ? Gen. cap.^J 
V. in quel medefimo niodo\, che fe alcuna cola in- 
fcnfata ci cad« 3 non torna più alla mano_, ie non 
c'inchiniamo à ripigliarla 3 così noi ftcffi ^ cadu- 
ti per la colpa d'Adamo 3 dalle mani paterne di ©io , 
e perduto ógni buon fenfo : 'ì^os inftnfati . Sap. c.jr» 
V. . non Tappiamo più rimetterci ^ fe non H abbafl'a 
à levarci , quello j che inclina'pit Calos y (^rdefcerH 
dit. Pfal. 17. V. IO. giufta Y oracolo inS. Giovanni 
cap. 6, V. 44. nemo potefi yenire ad me y nifi Tatev- j 
^lii mifit me y traxerit eum : roggiunge il Dottore 
Angelico , che non può eflcrc altramente y poiché 
ficcome tutti li movimenti corporei ^ ricevono il 
primo impulfo da' corpi celefti^ equefti fonmofli 
dal primo motore che è Dio ^ molto più conviene 
à Dio efler il primo motore de movimenti dello fpi- 
rito ( acciò quedi voltando à lor capriccio , noa 
Tcniflero à guaftare, quella belliflima armonia , 
che fu ordinata dall' eterna Providenza ^ Fondatri- 
ce 3 e Govcrnatrice dell' Univerfo ) e fe il primo 
impulfo ai movimenti naturali dello fpirito ncir in- 
tendere le cofe3 à noi proporzionate 3 e natural- 
mente intelligibili , come pure il primo impulfo 
all'amare lecofeànoi convenienti, e naturalmeiVp 
teeligibilÌ3 deve ricevcrfi da Dio 3 molto più ne 
diamo in bifogno3 per moverci, àconofcere, ed 
amare le cofc fuperfori alla capacità del noftro fpiri- 
to , quali fono la noftra beatitudine eterna 3 nella 
vifionediDio , conceduta alla noftra natura 3 per 
Divina generofità 3 e non per convenienza dovuta 
alla noilra condizione D. Th. p. 2. q.ipo. à p. 2. nè 
rellcrc il noftro lpirit0 3 libero nel fuo volere , ci 
•rende efcnti dal bifogno , che il primo motore a juti 
il noftro arbitrio nei primi palli j sù la ilrada checi 

porta 



CAPO CKjiNTo s- r: ff 

|K)fta al Aoflxo ttltimo fine ( come iaiegMVa P Ere^ 

fiarca Pelagio ) poiché ficcome Dio è neceflario pri- 
mo motore de' moTimenti liberi 3 e la di Lui libera 
là precede Ja noftra 3 ed il lui tjiito è perleiioìi^ 
ne 3 non pregiudicio della noftranatiira : quindi 
quei {srimo marimento^ che ci vien caufato dai 
DIO 3 non combatte 3 nàilàitifiemecon la liberiKà 
dcirUomo, come manifeltamente fi conofce , fcfl 
confiderà il modo ^ con ilquakDio ci comificia à 
xmwercy cpofciailfliòdc^^ conilqodeprofcgui-^ 

fcCj ad inftraaard alla noftra falute . ' » 



ke la Toiontà al ben hxcy coofiite nel cbumami. 

ega, Dominus VOCIAVI TE . Ifa. cap. 42. v. 6. talvol- 
ta con voce feniìbilc ^ come allora che chiamò Ada^ 
ma .jéiàm ubi es i talvolta con voce mentale ^ ed 
interna 3 come allorache chiamò Samuele : Vocavii 
Dominus Samuel— & cucurrit ad Heliy & dixit : 
Mcce vc€nfii enim me : qui dmt : 7^01^ VQ^ 
C^Ayi* ^•R^^- ^^P*^- ^* 4* etalvolta col noftro prò» 
prio difcorio illumminato y àfaper riflettere sù le co* 
le create 3 le quali ienza lingua ci chiamano àfìiò^ 
^ 1m quod eominet mnia fcientìam hahtfpoeh. 

Sap. cap. I. V. 7. fe dunque il principio di quel mo% 
vùnentQ^ che ci vien da Dio 3 coniUb nel chiamarci : 
niuno ardirà aflèrire , che la voce di chi chiama y 
fia una violenza à chi chiamato ^ fi volta ^ ancor- 
ché la curiofità ci fàccia fubito movere^ prcveneo* 
dolalibertày diepotìamaavereditioamovercir 

4. Il modo poi , con il quale profeguifte DIO 
fdopo averci chiamati à falvarci) è tanto favorevole 
aUanofinilibertà^ chctrovafiàixeBto litogfai della 
fiera Scrittura 3 che lanoflraiàlutc fi maneggia da 

5. Qm^. 
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^ CAPO QUINTO S. L , 
^« < 5« <)pftfida Dio rifoUe di fommergere iiégl' 

mini li loro vizj^ ed inficine di falvarc Noè_, con 
h Tua famiglia j lo chiamò ìky e dopo averli con* 
£dbito il decreto ioapellabile della Tua giuftiiia y 
le j che la di lui l'alvezza fi ftipulafle à forma di epa* 
tratto : Vvnamfcsdusmfumtccumj & inffredicrip 
rn^^mm , ^ fUìiiid ; Gep« Cap« 6, t. i8«^ r 
t & Quando Dio chiamò Abramo y per fcpararlo 
lui 3 e tutta k fiu difccndenza dal Gentilefimo ^ 0 
£;)ndar(9 ìa queUftauiP^^ fuo.vcro adoratore 
cccmfegiiemeineiite'&o^Uvori preteiè cheque» 
ftafua grazia diventale folenne contratto ; jìof: ejft 
faifummcumy qu<4^ervabiHs intcTnUy&VùSy^ 

€ìr/èmm mànptéi it : circumidtm in ifMs mna 

nMfctdintm. ùcn.cap.yy.y. IO, 

y. .7. LapubbUca:uaQcdeUaI^^e&t^ 
mmedijDiOy colPopob: 
l^ccedctte la chiamata ; Vocavit Dominus omnem 
ifxaflem .-Pofcia li avvertì , che la Legge ^ checfS 
ay«9drf>era.mditata > e dovevano fcguire ^ legava 
Dio al manteUtfRefito delle fuepromdfe bencdixicK^ 
^piy come legava il popolo alla giurata oflèrvanza: 
)Jpmimtf Deus nié^^^ nobifcum ftxim in Hi^ 

ii/cumy qui in fré^mfkTumfunms & vi^itma 
..f|r^.DeuLca|^4,K>v '^^ v^^ 

\ ^T^M^ Honpu&pimuiS j chequeOo yékmliìiim 
per contratto ^ fiiflc ncceflità di madagnarc il Éì^ 
flrp offequio , poiché DIO è dilpotico noftro Pai* 
émo::vjìa^ mà vuole 9 cheinienp- 

diamo , cneknoftra tolvezza, ocome altri dua^ 
BUftoprcdciUnazione, eflcndo lui contratto con- 
t»m m&^m i éeQ^ faoi , ^ la noftca libertà { 
i^wtìi^^^ à JFiJippo fquv^ « :^F% 



CAFO OLINTO i- n. >^ 

ifprinwà chiamarlo, mi non per ^li 

«Uc^ Ùunro ntii ieguiurio 



XT Oa fi fcgge «1 iicroTefto , che Filippa 
i\ ccrcancd'cfrcreacccmwtràgrAppoftoili, 
pure volle Giaù Crifto iav«arlo , perche lo conobn 
6e degno, c mcriiewl? , /un .tento aaw^ov 
Se li Principi imiMÌR-ro v«ft»teniwdi far mitti&r^ 
cercando quelU , che meritano , fi trovarebbcr^ 



icrificarebbero 



C per il benefico pubblico, «mo Filippo- . : ^ 
lo; Nel Mondo terreftre , noi ycdiaflao , CB« 
k ctÀ piùconmiuueicono tiiori naturalmente d4 
terreno, Scaduti certo akodofiofoiiconoaUaiuv 
ftramano, che fcnza difficoltà, leacquifl», oM^ 
ibno U ftutti , che dalle |JW interne vifccrc delle 
piante, efconoal difoon , e fi efpongonoà chi k 
dcfidera , e rimira pendenti dagl* Alben , come po- 
ximente tutte le ritto vaglie de' campi , e degl' orti , 
cofe necefiiàrje alla vita aaìmale dell' Uomo ; mà 



ièrvonodk 



Wa, allagraodezza , co ai aecoro propriu v/o-!» 
no Padrone ^ le qual i ftanao rincàauic nelle vifcere 



edaltrefimUipotope, àsleooi le vogliaa»> a 
convien cercarle ne loro nafcondigU , e deano gl 
arcani tefori della natura , con fomma fatica , c 
difficoltà , altra«cnte.«<» vcrreffimo m i i à poflato^ 
le fc fi volcflè afpettare , cheufcifferoda loro «»• 

llsfime»4 « '^^P^* 



m CAPÒ QITINTO 5. ìl\ 
morate j Marcanti, Caufidki , Aitcfei ^ Uomi< 
ni oecdTar j per vivere ^ quèfli Vanno - ad olferirfi 
bifognofi defr autorità'^ e della mente, e della ric- 
chezza altrui, mà non così, gl' Uomini di graa 
j^bità, di gran mente 3 di gran talenti 3 lì quali 
non cftonò à cercar impieghi , ed onore per efTer 
contenti , poiché fanno da fé elTer ùlici y con la J 
cognizione di <|uel che fanno , ijprezzaeori di nittè 
lecofeeflcriori , ciortuite; anjei non credono efTeD 
;^palche cofa di bene in tutte quelle . che volgaimcq*^- 
tovtngono nominate fortuna : Qiiindi fe non 
mfi^tcm^ non s'incontrano nelle piazze 3 i>edo^ 
yc le genti volgari fogliono trovarfi à turba . i ' 
* II. Intendeva qucfta gran dottrina queir Anima ' 
IRtlìzio& 3 mà grande di Agrippina , Madre di 
Etomizio Nerone 3 la quale arrivata ad efTer moglie 
di Claudio Imperatore , aveva bifogno di provedcN^:, 
ìrein Corte yPcrV educazione del Figlio, un Soggct^ * 
to 4i*tanta fòpienza 3 che fuflè capace ^ d' infcgnare 
ad efTer Sovra no,- di tanta probità 3 che tutta Kom^ 
iodafTe 3 air educazione^' un Giovine Pretìcipe^ 
tflcrfi fcielco InAt^^sm^ di coflumi incolpevoli 5 
di tal condizione 3 che non a vefle altra dipendenza ^ 
che da Lei 3 cper neceffità le fuife &delej editale 
impegno 3 che mai Aiflè anteporre à fùoi interi 
re/n , quelli dell' Imperatore , ancorché Tuo Padroi 
nei Un'Uomo di tutti quelli talenti, e di tutti^ 
4|uéAe qualità 3 nén^fi4IAt|i'i^inlUmia3 dòvepurt 
erano in quél tempo otto millioni di Anime, era 
BQfò notizia, che tale farebbe fiato AnneoSeneca( 
bandito daUn^^à 3 imi riluto in Onika 3 mh - 
non pareva convenevole chiamarlo perDoii^fìico 
in Corte 3 per efiere in difgrazia ddilJiMeratQrei 
^^^^^^^''^^^ <]puel p«A(^ jpuré^Agr i|>^ ' 
-^iMSB^^. ' • pina''' 



• 



CAPO QUINTOS. & Mi 

pina deliberò di volerlo in ogni modo perche quaf* 
4ra va alle di lei intenzioni , ed alia buona educaziopi 
Hcdel Figlio , e lo mandò à clamare, iènza. obU^ 
garlo^, à dar fuppliche , e non lolamcate lo dichiarò 
Inilruttpre di iìoniizio Nerpnc , ili i^yolle^ 
che li ibiTe conferita la dignità di Pmojce^.. *yfgripf» 
pina y nemalis tantum facinoìihus notijuret y ye-^ 

niamexiliipro ^n(o Sewfa:s fmul Vr^eti^dm imr 
f etrai , rhiiM m pMfim.ii'aÉ»'y^^laritmlmei^ 

fimiorum cjns , utqu^ Bomitii putriti a tali imgiiiro 
i^dokfccjret^ &confiliis^jufdmadfpLmucminati^ 

moria bcneficli^ & injenfus Claudia dolere in/uri^ 
fredeiatuT. Tac. Ann. lib. I2.num.8. ~ ^ 
12. Ptr qu^b ragione ^ Je Città bea gt|ye{lHV|# 
efercitano in pubbliche funzioni ^ Letterarie y Ca» 
valerefche. Militari y Politiche li loro Cittadini j 
acciò abbia; ciafcuno occalione di, moArare i /uoj» 
talenti 3 e je iiie indiaazioai , onde nel bife^M^ 
poflTa il Principe 3 ò la Repubblica iciegliere qua . 
^oggetti y . (he meritano impi^ia y e pr onK>2Ìop<> j 
icnza dover alla cicca ricevere quelli ^ che anche ^ 
non al propofito ^ ardilcono pretendere accomoda* 
mento 3 ed onore j nè ad altro Bx^ y fono fondale 
tante Univeriità per le fcienze y tante Accademj» 
per le belle arti^ tanti Teatri per tratcnnimcnta 
pubblico^ che per tentare j con la lode ^ e colprc^ 
mio ogni perfonacapacedi qualche bella azione à 
voler dimoftrare la liia virtù , per efercitarla à fiio' 
tempo in commun benciuio • e ipgliono li Capi 
del governo^ affitterò più vokc periòualmeate^ f 
talora concorrere alle Gioftie y alle Dilpute y ai 
Tornei y al Bcrfaglio ^ per conofccrc di viiU quei 

tèU^ che fopra gl'alari & dU|ii^upno, pérprefci . 

«rlx 
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^ ^:AP0 QIJINTO 5. f!. 
brillici Tribuna li negli Eferciti^ e nei comaodij^ 

- I:?. Nel governo di Nerone 3 in quel tempo 3 ch^ 
"it jHX^/èitUi^ioiie de li di lui coHiumi 3 aveva liratQ 
in precipizio tBtto il buott^ottliiieifeUaMoaarchia^' 
•e che privati della confidenza Seneca 3 e Burro ^' 
iliftribuivaiifi le cariche ^ capriccio 3 à caio ^ ^ 
i^pollto^3 non à ckf pcttva aamifuOf arie f m^^ 
à quelli che avevano in Corte protezione 3 amici-f 
tìjky ò {parentado 3 con quella t^a Canaglia 3 cha 
T^nàfiè lotto 1111 KriAciM aMtamente tffi^mìnato ^ 
e crudele 3 fucceflè 3 cne m promofTo al pofto 4i 
VicoJElè dell' Armenia Domizio CorbuloM^ Uo>» 
no di gran fAerito y iènaa altra taccomaada^uioiìe ^ 
che quella delle fiie belle azioni di elevati/limo iiK 
tcndimcnto nelle cole militari 3 e politiche 3 degna 
di (JueUadigmtà 3 che in quelle ciròoftaazefton ai^ 
tfiva^rare. Tutta Rói«aàqueU-tfia<i»ettàla pro^ 
mozione fi rallegrò fommamentC3 confolandofi y 
thf'aiiche folio Nerone 3 gì' Uomim grandi potel^ 
ftw aytfrttttlt j eh viltà avcfiè apeftttra^ all' oiiorej 
e con quefto fblo'atto di giuftizia diftributiva 3 ebbe 
Nerone più plauio di quello Aiflfe flato di icandalo ia 
tiitkdiiftrfiitezze ; TawopuòguaKlagnarfidiftimtj 
tdi affezione un Principe 3 che promove le perfone 
èi merito : Tratir fuetéUn^nlaUùi^Utii quoà 

fuerat, VIDEBotTU\QVE LOCVS FIS^TUTlBUS 
p4^£F^crt/J • Tac. Ann. lib. I ^ . cap. 8. 
* < t4. Ndfelamente* doverebbero i Principi tterctf 
gì* Ui^mini di merito , per il fcrvizio loro 3 e benc^^ 
£cio pubblico 3 mà doverebbero inoltre obbligar*^ 
gli y ie riciifaflèro di accettare le dignità oflbte i 
poicche fi come k natura provvede ( iecondo che oft 
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CAPO QUINTO t m €} 
lerva Ari(}x>cile nella Tua Politica ) che naicana 
Uomini fobufti di corpo per le opere 6tko^ 
le ; ed altri ioclttiati à fcrrlre più^ Kilòntieri j 
che à comandare y acciò la Repubblica Umi^ 
M 3 p^ govcmaHi pM facilmeote : Vult am 
wn natura y & diffère$§tia facH tmp&ra, libera^ 
twn y dr fervorum y alia quidem robufta ad nt^ 
eefiaii^f if/ks , édia yere re&a 3 & inutili^ ai 
tales eptmUmis f ymtfki -nciAi ai timUm 
tam . Polit. lib. i. cap. 7. art. 2. Cos? gì' Uomini 
€Ìi grw takmi iion. iona-nati p«r k vita foli*- 
taria> mà per commocki pubblKo $ ed il PriiH 
cipe non li fà alcuna ingiuria ncir obbligarli^ à 
vivere fecondo T intenzione della naturi che li 
M prodotti. 

15. Quando- Orlò V. Imperatore promoflc 
al primo comando de'lùoi ElercitiProlperoCe^ 
kmna j^ ìaiciaiido è dietro il Marchftfe di Fe(En 
cara 3 il quale era bensì più Giovine di età , 
mà eguale nelle dignità Militari y e maggiore 
odi merito per laoko maggiori imprefe ^ che 
t^a con valore y e prudoita condotte à buon 
. termine : Quefti portoiE alla Corte dell' Impe^ 
ratore y cjhe allora trovavafi nella Spa^ 3 pcp, 
pcoteflave ' contro il pregiudizio ^ cna ^li venne 
fattole di non voler fervire fotto un capo 
aon maggiore di Lui; Carlo j che era Pruine 
di' un iommo giudizio y ebbe* maggior rifguìaido 
al merito del Pcfcara y che alla propria dignità 
per compenfarlo della tardanza alia, di lui prò» 
mozione 3 lo accolfe ( come racconta BmIoÓìo^ 
. vio nella di lui vita ) con dimoftrazioni di 
ibnuna amorevolezza j lo ièce federe in ièdia 
tj^ale alla £ia ^ € Io diipensò dall' and^ m 
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4i CAPO QUINTO S. ih 

il Colonna 5 e gU conccflTe quante graiic per U 
|[Ua periglia > e per la fua Famiglia ^ Teppe db, 
maMargli^ c gli fece donativo per il di. iiii rW 
torne in Italia di diep nailla feudi d'oro 5 tan*- 
X» imporuva à quefto favio Monarca, il teacr 
CODtento un Soggetta>di gran .merita 3 il quale 
Don fi fufle ritirato , quando nei fommi intcjref» 
g ddla Monarchia gli .avelTe detto; . ^ 
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' Politica 5 e Religione 

C \A "P 0 SESTO. 

ECCE VERE ISRAE. 

LIT A 

Capo 'L 47- 

il ^^Wk Jjjr Entre andava Giesiì Crifto fbr^ 
1% /■ mando il Collegio Appoftoli- 
I ^L / I co 3 vide venire Natanacl 3 Uo- 
I Y I nio Tt'inplicc 3 c fcnza malizia. 
JLm> ^ ^^Ml CriPiO lo Lodò : Ecce ycré Jfrae^ 
litay in q^uo dolus non efl : e lo convertì alla fua fe- 
de ^ che profefsò ad alta voce gridando. B^abbitues 
filiusUeiy TùesI{exJfrael : non però volle Gicsù 
Crifto averlo per Tuo Appollolo ^ e lo lafciò nelU 
.Tnrba\ Gli V omini fcmplici devono Lodar ft^ , c benefit 
€arfi pQr Rclij^ionc^ cflendo cari àDio^ c perche 
confèrvano la pietà nel Popolo ma^non devono al'^rfi 
alla confidenza dello fiato Tolitico , poiché fono di 
rovina alle cofe pubbliche ^ e ben fovente fatali alla 
-perfona de Principi . ... 

• ; §; 1. ■■ 

.2. T 1 Omini {empiici diconfi quelli^ fecondo T 
Angelico Iccimda fecundeq.?. a. ^. ad 2.wo;> 
tendimi in diverfa^ chcnonfinno^ ò che non cura- 
fio di fapere altro modo di vivere 3 che quel fempli*- 
ce 3 e (olo che fuggerifcc la Religione^ Aonerudi-^ 
VoUt. c B£lig. Tom /• £ 3 
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Uà Ci^PO SESTO S. t 

ti , ò non curanti é^'ogsd altro rifgiiardo Cirilft j 
quindi r?«li'intdfigea2a còftiuiieila ftcfib un'Uomo 

Icmp) ice, c he d i re uuV ow9 4a bgn^ ^ ma ignoraa*- : 
tcdVlIccofe Urn^ne. ' . - 

j. Momài queftiUoèm fejqtìpUci devono lcfli>» 

pre trovarli nel vólgo ^ perche fono alla Pro videnza j 
iilrumenti ;ittii&iQÌ^ per KiKri^ mondo perfuaig^ 
che la B^eUgipne / n^M è un aitffitio di gente attuta ^ 

p^r fc^cilment^ governare la Plebe y ma che vcramen- • ^ 
tela Religione è un debito naturale , neccfiàrio^. c 
xornune^à tutti glVonuòi nrfo il Wo primo pri^^ 

4. Se tutti grUominidàbefte^ ? di religiofi cp^ 

Aehhì^ foifera tutti fapienti nelle cofe Utntnc^ e 

nlun ignorante foiTe fanto, non faprebbcro molti 
diftinguere la dottrina della fantità i ma vedendoli 
Uommi fanti ^f^ntidi DIO y f d igiipratiti nelle cc^^ 
del Mondo; non può forfpettarfi , chela loroRé* 
ligione fia inganno per fopraftare al Popolo ; tconr 
vi^per for^con^eé^ei chePIO non è cofainven-^ 
dknoi^ nmt dbe «ìoi Oamo Cblè inventatela. 
DIO ; e per Quefta ragione , trOVMfi nel facro Te^ 
/lo tanteJ9dÌ€Ì6lla fcmpiicità mr effer c^u^iU W^V>^ 

ili^montanza innegabile ddib Kel^^ 

' ^. Quando volle DIO fcicglicre ndbi famiglia d* 
Ifaac un Patriarca , chc^ li fuccedc0e nel governo de^- . 
Jecolefacrcj r Troyavairfì iftcfla due F^acdU tfei^ ^ 
e Giacobbe 3 mapiù congiontidifangue, cheuni**^ 
formi di genio,- Uno inclinataana Caccia 3 ed'al- ' 

l'agdkoltura 3 d^cnt^éSoni^ cfc^ ikcbicaonouti 
Uomo aftnto , e feroce^ 3 ^qwRi era Efaà : ifm 
Virgnarusy^mndiy & umo^moia : l'altro ch^ 
^ Qiac<ihtic , tuttct airopofio era yQm(atfec2a mtk^ 
aqyko^deUàfìù^ i^cafaUi^go i jm^bmm' 

♦ # • 
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CAPO SESTO 11; 
^^Jmplex Bdiùtaiatjn Tabernaculis . Gen. cap;a5j 
27. Se il Patriarca 5 ecapo viVQ della HoUfioo» 
loie ftmEfaà^ \3amoi faìtto y e viaknt^j tve» 
«ebbera li luoideicendcmi potuto credere . che la 
loroxvHigione fbfTe %Jia delia malizia , c«Ua^i^ 
potMzt; Quindi > acctò-iiMxtftaflèiiiogOj, 
ilo folpcno, fù oel Patriarcato preferito Giacobbe 
iJtomoièmplioe : Jnfithmiatm vìrfn^^M.j t hcn- 

tro fratello , non trovafl perè mai nelle Sacre carte ; 
Deiu, MPm y ^owc troYai^ft^UiWteraent^ Jìfui Jar. 

r p^iàm^i m$mmkimemp della RclìgioQt 6^ 
ve più la lemplicità^ chelaftuzia ^acohoHtm yff 

' : è, Ufmfoio itMciffimadfilk SLaligi^^ .più la 
Vifguar^ m^r U^mim femp liei ^ di qucUo chela 
confide ri negl' Uomini favi ^ perche l'yorno /eiii-- 

pKcitidcUe&e operazioni ^'M3Hlt> eia moltitudi^ 
ne^ ixmiatrice di ciò ^ die T^e^ ama <}u^ilo che 
lolita venera ciò 5 iftoama^ macoli iOMÌì'Uoh 
«D iavio , che piò atteM» aljéuifterQe opcrasìoAi 
lucilo (p trito , ritiene la Ina Religione con maggior 
.ciarattiUaii^j ^ jiclki carità . ani di potente ^ che 
mMfinwfenfibili^ a^'òcchialtnti^elainoIiiciidiQe 
incapace xkllc cofe immateriali y non può credere 
.410^ xht.Miaacrmià; capire^ « non pii^ venerare 
€iòy dìcnoncfedev Ecco la ragion fondaiùi^tale^ 
per cui bifogna lodare ^ c favorire gl'Uomini (ctn^ 
plici : jnedipare alpopo^di vedere la Religione 
umanaca id ^uei indtvidu i y e coti fi edifica di chi li 
prottigc^ eli icaiidaliaLadichi non licura^ comcib 
l' iadiiibiienza vct£> Fi' Uomini fimpUf i foiTe Atei(* . 

Urqzione • |.Qdcn>knecM^ 
> ^ , V " E i dun- 
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Ndnnquc vcdefi in ulb tri le genti più coìte nelle Cd!> 
*TÌ , e nelle Città ToncHrare eoa tanta diftinzione cer* 
fi ficclffiòftìcì 3 chcPpfà6fftmi^iu 
gl'altri 5 cioc quelli che portano'barbe incoke ^ pi^ 

letizi , vette logore ; cheeotìuxìiano di non maa*- 
f^ié iamt ; di domiìre lùm fpoglitti^ di abitar 
•lenza lufTo^ poiché eorrendo opinione nel Tolgo , 
<fae quelle fimplicità di vivere^ fiano facramcntali ^ 
^uecàtttiò, che cM odn^tatka la fé attdfifimat^ 
li ftrava^ànzc ] le Iodi ^ e le fàvorifca negràltri^ 
|>er noQ incorrere nello fcandalo di cfTer creduti. icx>- 
ta Religione ^ non curandola ift ipxààff mktmtH 
lèmbianze. • • ' • ' 

7. Deve inoltre fia£oIarmente notarfi nciriftoria. 
^ ìfatqfoael^ che avendoiegli detto iia Meimiffimo 
fpropofita ; \ji T^aX^reih poteB diquid bàn efii t 
Crifto non lo riprcfedi fciochezza^ ma coprì lo 
{propósto j fottola lodedelkdi lui fimplicià ^ ed 
innocenza : Ecce verè Jjraeliu ^ in quo dolu$ HWI ffi^ 
Acciò s'intcndeflc , chegl'Uomini fcmplici y non fi 
devono rimproVerare^ nè mortificare ^ fe material 
^ niente iatlatio ^ dovendòfi più onorare la toixlabbo* 
naginc, che badare alla loro ignoranza^ e fi come 
nelle virtù intellettive y non fi confiderano li crron 
ddla irolomà 3 così nelle virtù morali y non (omàt 
confiderarfi li sbagli dell'intcligenza ; c perche tra le 
virtù morali y la Keligioae tiene il fsmo ìxxo^ ^ 

così marita il primo rilpeceo/ 



%. .'/^Ucfto rifpetfo però , deve ufarfi con tal ri- 
• ^ \^ ferva di non alzare grUon>inifcniplicifi>. ^ 

ìpf» «T lor© sfcn» , Il p«caiclliwJo^inMitt) vive» 
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CAPO SlSTCrS-m 49 

mf uixu ; 'ed alzato all'Aria 3 perde il refpil o , . ^ li^ 
vm ad in breve teiapo ioictta T^ria in^jlm^.^ co^ 
fazsmé del fuo cadavere : Cri(b lodò 3 c benenc^p 

Natanacl , ma non lo alzò tra Tuoi Appoftoli ad ef- 
lér^iio Nboiilro^ altri 

Andrea 3 Pietro > Filippo 3 eraao beasi Uoiiupi ^oz^-. 
2i 3 e femplici 3 ed ignoranti 3 ma erano capaci d'imr- 
parare^ fiLfaj:fiIi>ottorÌ3€ Natanael mancava ne! giiipi 

' leva ammaeltrare3 conveniva crearlo di nuovo. . 
* 9. Qjicih clafTe di Uomiai ^ devcilafciarll n4p9r 
|Kitot y làoeytèià^hvi^tkmmto , àlcraineiitt nel iwptr 
riore emisfero periranno c/fi 3 ed infetteranno gl'ai* 
Sri ^.coala propria i. peftilenza. La noftractà ci hi 
dauefmp^meinorabèlUa.I^^ iaVkiAaj.^ 
in Londra • » : /: 

1 .jj. In Madrid trovandofi Vedova Rcgcate Mar 
rì^Qiiad'Attftua Figlia di FerdtoaodaJU. Imperato^ 
re 3 e madre deiruttimo Rè delle Spagne Catl^ II. 
Con gli affari del Regno ^ tutti iti difordinc 5 credct^ 
t^Ja buona Regina 4i poter man<^giare la finezza 
Spagnola 3 €on la Ibropiicità d'un f òraftiero Tode f* 
co : era quello il Padre Eveyardo Ni tardo ho confeC- 
/cu:€3di prQfeffioncClauOxali^^ di Nazione Vveil^ 
4o y dicoAumi religiofo 3 ma di prudenu Umana 
cosìfcmplìcej che arrivò à credcrfi capace 3 di fi- 
ller folo. governare qu.eU'iramcnfa Monarchia 3 per j 
<ni nonieran baAevoU tanti Miniflri conlimiati ncir*' 1 
cfperionza del Governo , Pr^fidcnti 3 VictvRè 3 con«- '| 
iìglicri di flato 3 Generali d'eferciti 3 Aoiba&iadari : 
Uomini allevati fin dalla Fanciolexza 3 ^con maffiaiq 
di Stato 3 da macilà di Polttica j «d in Famiglie Rf^ 
^nanti. 

- IO. A quelfta pri(na,iènplicità 3 fucceflelaiacoiu ] 
• V • E. 5 dacché , • j 
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éi ,thr A4i alaartalla caria àiC$ipgJhrhk<3^m^pmi 

té ^ un Gentiluomo fuo Penitente y Chiamato Va*^ 
Icn^uela^pcrlbiia iM^ adeguata àjC}a€Ì|iD{h> (olito coi^ , 
ffifirfi è frinii ^atidi^i Sptgn > f ed'at abuiti a » ^ 
mòdo Per tutti II R»ni^ e Provincie della Monar^ 
àk\^ ventililo conferite k pè^ infuni dfgiiif à ^ noft 
à^ef^oift capaci di loAél^ Aa à Ibg^em d^eii» 
denti del nuovo governo s e tutto il miniiteropiu al* 

M^di Madrid ^ ooreva dal PadraNkarda prender k 
ncttHià éitam kffmikiimi^ nomami j ^am «kn» 

mente che un Collegio di Giefu iti dal lor Padre Ret- 
tore» Qie'Grandij infòffèrentidi f «der di^enerau 
fOMlMiiia 10 Mi ^iMiorarvy • wbicihiiiu mhmw^ 
per ^cmfultare la riforma di quella riiórma, fcnza 
:4dffender« la dovuta &dcità al loro fovraiig^^ e condu* 
fero di chiamare atta Còri» Ck» GiorattuyKrateUp 
naturale del Rè ^ malcontento di quella regenza y e 
^ anettefe nelle di lui xss^ il^ccoloRà 3 pendmte la 
4ba atà pupilfaffr r VtóaéDattGio ww atta 

Corte: fòrapitoilRè, ifò neceffitata la Regina à 
xitirarfi ^ il Valeiattela&miportatoincek^ziop^ 
alf Ifolcl^ilippiiiry xA itg owuoid to icf poicre tii 
l>on Giovanni , e benché per opera deirimperatore 
jf.eopoldo fuile la R^na iua forella rimefla in Cortt^ 
«til Pad» Nttatìdo ^pitMi^al Cordài Roi^ 
ma 5 non però fu richiamato à Madrid 1 il Valcn^^ 
zuela^orì nel bando , Don Giovanof ugnò ^ c crc^> 
«ftìtito^il R^alKett mibflt j iiiroiia fé ootse cdebraé 
<:on PrincipelTa Franccfe, preicra glafi^ri di Spa** 
jpa ^ quel grande io^fiilAi^al precipizia , i^ od 
^prafciifennittefi tswmmyt^ti per aimu mgioot'^ 

per aver alzato al Miniftcro un Natatiacfe • * 
' La Corredi Vienna, per uia limile errore ^ fi 
#irbMtta io maggior confusone, e pericola. Fà a.V 
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CAPO SESTO S. .H. 71 
' 4»t<» alk pTÌma^ conBdinm» dcirimpei^tor^ Leopot»^ 
xio, il padre Emcrico Sitìelli Capiicino , ortimo ' 
pttpr^hwt »el popolo ^ CQfldf^yi^ ,con zdo , 
'^^cxuijil^ttfi;^^ ftUtoralnMmte Inetto per gradari di 
' ftato. Akttni Miniftri^ altrettanto (altri , qiun- ' 
/lo il buon frate era ig^granrc delie colò del Secolo ^ 

hporUwa09lVtf»fmtéiVit^ C dove i\ VdU 

^ovo è Principe del Sacro Konfiaiio Impero ) pcr'abi- 
Utarlo à maggiori iciocchcup jNM.qu^ manca ro- 
mikùìtaétte > ^ pcggior .cfito di ^^ello y cMr 

ibde etafi defiderato ^ poiché dalla mala condotta del 
£iO Miniflcro , venne» pendente la tregua ^ potenti/^ 
,ftttOeferckf»di Turchi all'aflcdiadi Vittitia > . rimi* 
•|>eratdfecon tuttà l'Auguftidìma Famiglia dovette 
con grandi/lìmo pericolo fuggine : tutta rAuftria 
Inferiore tt&o incendiata :^ e desiata dà Tiutari^ 
con Arage y e fthidyità d'imuimerabili innocenti , € 
ia Criftianicà di tutta la Germania ^ non lontana dal 
irederfì io^giogata dalla tirannia OtcomaQa^ ^Q(9* 
farebbe f^uito^ iindit fi fjtktoàfùi la protezione 
Divina y in ajuto d'un Monarca ^ altrettanto giudo ^ 
the ingannalo nella promozione d'un Nataxiael y che 
in Corte portÀlaroWna^ itkkktù th!«ditiatore dd , 
. topolo y farebbe forfè riufcito urt fallto frate * • 

In Londra icguì di Kggio^ |)0iche in Ma? 
4rid, «din Vienna le «olèmrona in fferieolo3 ma 

neiringhilterra caddero 3 ereftafono in rovina. Il 
Rè Giacomo perfuafo di poter rimettere nel A^Eno 
la Religione Cattolica 5 eÒabNilìreneUafua fm&tà^ 

l'autorità di Monarca , dimandò al Pontefice Inno^ 
eenzio XI« un qualche /oggetto di /ingoiare fantitàf 
«rapere, che/crvendoalk Regina di Conftffii^ e 
fttdicatorc , po te/Te fervire à Lu i di Cònfiglierc ncU 
condotta deilc fuc mte intcnziom • Jl.P:y;)a isk&Kr» 
' / * 4 ^^^^ ' 

J 
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7^ CAPÒ SESTO S. IL V 

mito y che in Milano fi trovava un >certo Padre Ba 
Tolomeo Ruga Gefuita , Uomo Teologo j e di relr*- 
giofi coflami , non pensò 4' iofbnmarfi , le. aVeflf 
giudizio 3 ed intelligenza delle cofc Umane Cjfcien- 
za neceffaria anche agi* Uomini fanti dcftinati al fer- 
Ar22todtCoreé)glicomandòdiinsfoiiii^ Londrav 

I i . Andò il Padre Bartolomeo ^ e mentre viag- 
giava 3 era cofa di ameniflimo trattenimento fcnti*^ 
tt m Milano* li ^proooftici delia di lui Miffiaoe ì Li 
fèm.plici Giovinotti fuor allievi , cheto avevano Icnn 
tito predicare sù le piazze la penitenza in tcittpodi 
Carnovile con fune ai: CoUo $ che lo avevano vraati^ 
con bifaccie in (palla à mendicare per mortificazior* 
ile : che nelle congregazioni y eratto (tati infervora.;»^ 
ti da' fuoidimi ra^iopiméiiri y predicevano ftalica^ 
mente 3 che air arrivo di tanto Appoftoloin quel 
Regno 5 r erefia averebbe prefe le pofte verfo il Poi® 
Antartico ^ ip. fard>befi eftima in quel mar gelato ; 
Che il Parlamentò di Londra farcbbefi fatto feri vere 
Bella confratsrnità del Santiffimo llofario 5 e le navi 
di guerra di qu9l|>ote&tilIimò R^no y avereU>ero 
trasferita' tina nuova Cruciata in terra lànu^ con fi*» 
miìi altre pie meditazioni di anime contemplative > 
nvi no» co%ì la diicorrevatio molti altri^ che oiH^rva^- 
fOiìDpiù pro(bp4amcnte h di lui fimplicità nel tem- 
po y che governava , in grado di Rettore , il CoIIé^ 
gio di Brera e prédiflero fenza ingannarìt la difgr>. 
dia di quel povero Rè ^ e quando vemieìavvifò 3 che 
il Principe d' Orangesfuo Genero ^ e la di lui FiglÌT 
iioJ a y cluainati dalli. Ùmì del Regno , lo avevano 
(Obbligato à fuggire ii^Francia , e cedere loro il Tro- 
JU) ^ e la Corona , ludibrio de' Jfuoi fiidditi y c l'can^ 
«klo de'Moiiaidu, videro cònfermatoii dolorofo 
l^cHioQko^ c che li Padre Barcolomjeo^ Appoflolo 
" • nelle 



CAPO SESTO §. II. 7^ 
licUe piaafc di Milano; e gran Teologo «di' Utó 
'verfitàdiBrcra^.cracomparfo Natanael ndhcoftt 

diLqpdra.. ' , -/r . ^ r 

Leggcfi nelfacr^^tcfto , chccffcndoil Profetai 

Balaam in Viaggio, verfo laCort«.di BalacKèdc' . 
Moabiti , r Afina fopra di cui calcava non voleva an- 
irinnanzi, ciewictt4ofi baitonaDcindilcretaawa^ 
te 3 fi voltò al Profeta, ediifcgli^^fi/rf/frf^lAf ? «r 
pcrmismel cccejammtiò. Num.cap. 22. Il Pro- 
Wfentxsndo^chel'Afintpau^vafid^^ . 
ragionare feco , nè farebbe così preftp finito qurt 
'dialogo 3 fc non gli folfecpraparfo rAngclo di Dia, 
il quale lodi^eràad ataco ragionaménto . San To- 
mafod' Acquino dice, che F Ang;elo fit, che parlò' 
nell'Afinaj Adunque wntenevali qualche gran mi- 
fterioin quella ftcavaganza, poiché i' Angelo noA 
aveabifogno della bocca d'un giumento per parialjl 
al Profèta: Crfid'io, che il miftero foflc nel voler 
avertili Balaam , che andaiXb ben cauto jn. Corte ^ 
dove anche gì' Afini fapc vano pariate , e non efiere 
eudloil luogo à propofito per Uomini fcmplici , 
comelui r Non è la Corte Inogo dacUuftrjtli : DIO 
è inficmc DIO, e Monarca, fipttò eflerfevio, e 
janto, ma bifc^na fapcrc Politica , c Religione 5 
Chi fofómente intende la pietà , non afpiri à M ini-* 
iter j del Secolo , e fia contento della lode di Crift».- 
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SUB FICU VIDI TE. 

. ' C<^/». J. ». 48* 

* 

^ lonfeNataiiàclalIaprcfenzadiGEE- 
^ SU'CRISTO, e trovando.chc pais 
■ ■ lava di lui 3 gli domandò come lo 
- ■ conokctk Putide me no6U^ c.CRX- 

/ STO rirpofcglii che lo aveva vedu-' 

tò fotto una pianta di Fichi , prima che Filippo lo 
chiamaflc : TTiafquam te Filippus yoeatet y cum ej^ 
/esfiibFicUyyidite: Attonito Natanael , che CRI- 
STO potcflc vedere più dcgl' altri , concTufe dentro 
Jii fcy che meramente fofleil Mcffia_, c come tale Io 
tidorò : ^bi tu es Filius DEI y Tu es i^.t Jfrael • e 
voli* fermarfi nel numero de' fuoi feguaci . Acquiftò 
.dunque CRISTO in Natanael un' Adoratore alla fua ' 
Fede : Tu es Films DETy ed un Suddito alla fua giù- 
.lifdizionc : Tu es l{ex ijtael : così crefcono la Poli- 
tica^ eia Religione /ir/é)/7'pr/>;a/?^j cheifcde lon^ 
tatto: £UB FICU VIDI TE. 

2. T^IO governa tuf to ^ perche vede tutto e quei 
JLy Principi che più vedono , meglio gover- 
nano^ perche più fuccoftano à DIO : San Giovan- 
ni nel- 
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CAPO SETTIMO S. t. jr 
^mMivVìM «kU'Apocaiiffi^ yiià»9ii^ M 

, '^Principato nella %ura di Pferfona (èdente : Ecce fedeà 
^^tru mCtdu , &fupYa.fedem SEDEUji. Afoo. 

.troijiiniikri, npcellàr) io ogni Piùfftpato: Il Mi- 
iture.^ ijgunto in ua ixone, 1' £conaiBÌco , ra|K 
•M<^m«Miiiiiifiiie> ilPaUcieoyConfwfoiUaiK 

liiaaza UmM» » c l' EccldìalUco e^TrtiTo oeir Aqut- 

jMiUQali, fiwvtiMttcoperci» «piencof «g^.' Jéi 

■medio fedfSj & ìncircuitu fedis , quAtucif animali^ 
filetta cchiùj ante, &'retr9^ tà" animai prianim fie 

^fìf^^^ jt^^ÉMIP^ ^5^^^ ^^^S^HIIK^iSHP^ ^liMlfltl^t^ ^^fidP^^^ ^K^tfi^^it' ^ • ^Sl^ 

zertium animai habtnsfaùtm quafihominify c^quaf^ 
Htm animai fimtic ^qudaifdanu y Ci^quatutìSt anif 

méiajmicin$ém^ eìrmmg VUH^ ocifr 

LIS: Moftra chùro qncfta vifioije , che il Principe, 
«dù liflà ap|ir€flaj.<lcrcvedei^ ^àxicgr altri ^ c 

i&raano Ammali octtlati^ noa Lfcieranno d'avere 
i^piiauria ciuaUtà dÀ Minùl^ 

4tMJji TIJST^U QCUUS . 

. Ilpuntoltànclfapjerc, inquulmodo^chi gcv 
ìreraa , pofla vedere più cfa^rakri . L'JjnperaW 
^ Tibericrcitdm^prifmdiai^^ db& T 

Aftrologia molto giovaflc à veder lontana , fcoprc». 
4o quella k colè i^ture , e trovandofì iif Jlodi^ fi. 
applicòinolcoi qacàa(Miaibcco di«ii€«r8>Ti»- 
mila famofìiEma Matematico di quel tempo : mà 
pofcia arrivato à regnare ^ copoi^bc pratican^te , 

Inmi . Li fece bandire da Roma y .e dal paefe , ed iT 
' .^ia%acdiiara£ì precipicacadallaK.upe Tarpai* 

I 
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niusy faxodejeSius ejì. Tac. Ann. lib. 2. cap. 52. % 
ibqueiUAilxologinonronofiju:baocÌ3^ ^ 
fa ìcitoàta deUecofe. Alture 3 moltar mèoar ftdpv^a^ 
tolcrarc , perche fapendo più del Principe che rc- 
•gfia^ è loro faddito . Morto, Tiberio 3 (arnarono 

dio rinuo vò lèverillimo bando ( benché non avelie 

mutufconfulum , jiTTl^X ^ é^. JP;¥ijTVJ4. àxàù. [ 
Jib. 12. cap. 52. poiché quanto era neccffario disfàr*- 
£ di gente tanto pernicioia alia ^xpubbliM > altrcr 
imto^ la àidi^ del Bs^tmù JBfffefSt ixmpcpià nelkt ^ . 
loro protezione : GtnushomiHUMpotentibus infidum^ ' 
fpcramiius faliax j quodmCiiHta^ nqfiw^ 

rMnvB^sm!pm^ y tà^.i^rìiEBnvji. Hift. 

lib. I. cap. 22. Non è quella Aflrologia y che vede 
•kcoiè future^ unaicienza3 ma^un' inganno di Uo* 
mim Qaalizio6:3 li quali fmiam ernia» diaTer let» 
nelle cofteilazioni del Ciclo ciò j che il Diavolo à 
altri fpiriti chiaioatiwper.fortikgia 3 fili rivelano « 
queft' arte ferve per regnare 'y àncòrctft'fcopra tat , 
-Tolta cofeftiturc_, elontane > Non volendo DIO 3 
che la vita degl' Uomini^ la quale deve eflTer rcgol». 

^tada' principiieerci V ed infallibili delle leggi Urna» 
= ne y cDivine , lìa un giuoco di notizie accidentali 3 
.0 fallaci 3 ecorrottibili d. ir ailuzia di creaturcà 4ii£ 
•ribelli 3 è nemiche • Filippo li. HèdeHe Spagne y 
, Monarca Religiofiflimo pregato dal famofo Aftrolo- • 
^o Noik' A^^i^^ ^ ^oirc^ che 
gli prcfentò , nella quale ftavano ordioataUKEit? ìkk 
tate le cofe future del fuo Regno , nioftrò di gradire 
il di hii affetto 3 mà di noQ^.cu]:arfipunto del di lui ' ~ 

Slitto 3 cfaela^ròj»iuitprdc^^^ 

» 
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vamente^ chcfirapcfle, non voler cgHcflercreidiita 
<miofo y e crcdulodi limili prdcicnze. , -ì 

. . 4.:JLidGaciÌQlcv4aQric^ 

ter vedere le cofè , ò lontane, òflimrc^, òolcurc , 
«aà recavano moke voice ingannati y. e hilbgaava 
5ttrcare tftro^Ssrio , che. SMo i' Interpreie ; No» 

.^^erchcli {piriti ^ che parlavano per T oracolo , no» 
^pcflrera> C0i»5^hi ara mente Ipicgarfi y jublùl perchè 

verfo. Egli ^ dice David ^ ha talmente difpoftc 1# 
icofe y che terram dediàfilm hominum : Vi 1 1 v. lób 
^ Uomini deT€mogoTenéf6JMiitectc&^ fiwM 

che s' ingerifeano nature non create alla cuftodia 

'éàì*UomQy eco&ituiteift akraGtrardùa per al- 
tre oper^ziMik)f€onviei»aflL . • " : 

5. La ftcflTa rivelazione Divina > vera 3 Infallibi* 
le ^ adorj^ile ^ nonè quella y che ci fà vecktenelle 
jcofe Umane y ne dev€ ^fo^' PtiiKifM il VameMìk 
. loro condotta , efiendo ordinata da DIO^ acciò ci 
fervi per conoicerjp Itti ^ lK)n per governarci tràiiai. 
/ Qiial xìnAàiti^ ed appamMN 

. mente più ordinata al buon governo d' un Regno.di . 

auella^ chi ebbe Giufeppe Ebreo.diquei ictteaimi 
tilerilitS ) e Dai <U . aUx)f)dtnu aicAownLmr^ . 
. nife in Egitto r e pure Io ftcllo Giufeppe ^ dopo ef- 
porta la Ipiegazionedcl fognq à Faraone ^ gUdifleij 
die il redlveU futura OciriliÀ AMibiftara y ecoàve** 
. niva cercare un Governatore del Paefe y che folle Uo- 
mo farioy; il quale, vederci pei: ^rus^eiua^ uoaper 

yiB^M SofPlEMTEM y & ITipUSTB^UM y <^ 
.fr^cmeum tiTM^gypti : Gen. cap. 4. v. JBie 
.iQiuiqspeiUfocreatO' Liio^ 

• i pire, 
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7» CAPO SETTIMO 5. V 
^ pire li Ma|a2eni y c collocarli dentro delle Citti l 
acciò non foilèro incendiati ^ òfpogliati; contut>i- 
ta la fila rirclazione farebbe V Egitto perito di 
iàme^ 

6. II Patriarca Giacobbe , non oftantc la rivela- 
tioÓP j che lo aflTcufiava del patrocinio Divino ^ nel 
comandato ritorno alla patria : Flettere in terram 
Tarrum tucrumy iirad generationem tMtny IJ^ 
SiUt TECUM. Gen.cap. ?i. V. j.avvicinandofiaUa 
Caia del Fratello Efau ( difguftato per la rapita pr^ 
nogenitura ^ e benedizione del Padre ) v^lio li 
JDOtte innanzi al fuo arrivo nel!' ordinare un bel do^ 
mtivo3 che gli mandò incontro^ e quando vide di 
lontano comparire il Fratello cominciò à fiirgli mok 
te, e profonde genufle^oni : ^dorayit pronus iH 
^tnam feptieSy donep appropinquar^ prater ejus : 
« con qwiìie ani y moflc Efau à tanta tenerezza y chè 
lobaociò^ cpianfc: ^fnpUxdtasefi Jìrinxip^ 

f »e collum ejus y ftofculansfieyit. Gcn. cap. 5 v. j. , 
& 4. Pare che non follerò neccfliric qucfte precau- 
tioni y avendogli detto DIO : £1^0 TECVM : n^a 
. Giacobbe non iicrcdcttedifpenfato dalle regole or- 
l binarie dell ' Umana prudenza , per una grazia ftrSN ^ 
I ordinaria della Divina rivelazione. La rivelazione 
5 lo faceva credere^ mà la prudenza lo feceva guarda* 
; yc, ciò faceva vedere, ^; 

7. Se dunque la Matematica^ Tofàcolo^ e la ri- 
velazione, non fono gl'occhi del Principe per vè- 
tier più degr altri ^ dove potrà ricevere queftò bené^ 
La vifióne di Giovanni ce lo infegna : abbia il Pritf* 
cipe gl' occhi 0 peni fopra de* fuoi Miniflri y «Ji fudi 
Mi wftri fìano oculati , ciafamo fopra il fuo ìilitiiftJ?* 
xo: Avertendo, chefiaiìo Animali: Qjiafuor ^A»- 
mUiaplmi opulU: «faè vuòldire^ )^iiti^di fpecic 

: infer 
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CAPO SETTIMO $. Ih jifi 
j9ftt«QM«tt» fu^ j à iÌM di potm-U £tf 
4iCy un Leone da poter carcerare in un krrliglio , ua 

Bue da tener fottoJ giogo, unmoftrOj .chepaja j, 
laàoonfia Uomo^ per farne ludibrio^ iw'A^wk 
da poter fpiumacciaf e . Allorail Principe potrà ve* 
iiere tanto ^ da far Aordire ti^ito il paeièj^ il quali 
lummioiAerididcbi^^ ttmeeickif 
mò Natanaélà Criflb^ qmnd9$ aocoriè^ che rof 
^va loi[itaoo ; XV iS 

» I 

fr^ A ^^^^ ^ Reli^^ilioe. jerchr^ii ìiàcmMi Alt» 

:/V que' Principi, che guardano lecofcdiftaffc* 
editempo, ediJ,aiogo> poiché coootbcadai^ 
*#overiaake cofe faperc , adaltm p^ f cck i » ^ yr k 
quali non fono molte voltebaftevotì gl'occhi del 
corpo , edcUapiefitc Uw^^ ricorrane» ^'tjnw 
f^a Dirinifà fm mew ddlafd^iolift^ . > b < J 
9. Mira lontano quel Principe , che penfa alla fut 
<lilcccffione ; ^iiChè min , idoTOJMn poiFono arri»^ 
far gr occhi y ^nddenattipi&aittvaf 3^ 
e vede nei fpazj immcnfidelbcofe flifibtli guerre ^ 
^brogli^ Aragi, cl^efogtioooiuccaBkrc^ quciidi» 

che guarda tanto innanri ^ la Religione hà trovata 
|Hà voile il iuo conto, Mjcitsfao ultimai^vkQa.j épti- 

• dofi mancare (Mn FigliucJi y ancorché aineSè fecon- 
do r ufodc^'f^incipijdolatri « molte Concuhìnai|i 
Falan#. Certi mcrctatì iSaèi^^ U^i^^fìélt^^ 
Qccalìone di parlar feco , ed ioformati del fuo ram- 
jB^ko y ^iìiiggerirQmi^^ cke^ ievoleile profèilà^ 

distila rirligion^ CriftìaM» if bqlm^ i^Ogi^ 
' ' ' ' ' / ^ ' ave- 
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«o CAPO SETTIMO §. IL 
sverebbe conceduta dauna fol MqgUe quella prolc^ 
che le moice^ue Donne Gaxtih, ma gli aTevatio mai 
partorito . Piacque à Micislao il Configli© , e prefa 
in Matrimooio PrincipeiTaBohcma Criuiana ^ chat*- 
ttxzaMfi àfidi* eSò y ebbe uh Figliuolo <tiai»Bdat«i 
Boleslao y che gli fucceffe nel Regno y dove fi ftabilì, 
c crebbe felicemente la uoilra Religione con la di lui 
pofliinrià-> cd^li morencip vide nel Figliuolo aUo» 
gato , forfè per più d' un mezo Secolo ^ il Regno del»- 
k Polonia nella fua Famiglia . 

IO. Guaida lontano quel Principe^ die per mi- 
gliorare li coftumi de* fiioi Stati, cerca di fapere ^ 
come fi governano gli altri Paefi lontani per prendcr- 
«e copia : come Éiccva fiiorno II. fapientiflbioKè 
della Svezia 3 dove le arti magiche , alle quali atten^ 
devano li fuoi populi Idolatri recavangli mille di- 
4fairbi » Rifolfc per tanto di mandar In vìati all'Impo- 
ntore Carlo^ Magno , accìd fcopriflcro , con quali 
arti quel gran Monarca governaflc con tanta gloria, 
«40A conto plaufo la Germania , la Francia , ed ogni 

.queftì , che la felicità del di lui regnare fingolarmen- 
te nfultara dalla jpeligione Crilkana , ch'ali con 
l<Mmtto tìaàio promaveva!; e pr^feflava , per cfler 
religione tutta al propofito per tener contenti , ed in 
«obbedienza li popoli, fiiomo non tardò punto ^i 
•£ir iibim alto fleflblmÌKr^ acdÒYoliBflèHMii^ 
dargli Miffionarj Criftiani ^ che (ondzffQXO nella Sve-' 
• zia Religione tanto profittevole al buon governo , ed 
in qiidto jQodDentròla Fedcdi GI£SU'CKfSTO 
in quelle rimotc Contrade. ^ * 

I I» Vede lontano quel Principe , che fcmpre mi- 
*ra, OHtiedilatare U confini deMuoi paefi più olt^^ 
HkmùylSk akunRegiuate diiiluoga viAa ^ cer« 
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ìnettfc fu tale Ferdinando Rè d'Aragoni , e di Ca^- 
lliglia , il quale arrivò fui ^pfogetto del famofo C i-^ 
Ibforò Ci^mlK>'è vedere un nìa<^^ èa\ 
Mare y non faputo vedere da nitrn' altro Potentato d\ 
jEuropa^ ed egli lo vide fi chiaramente^ chcdicdw 
Jttbicoid^Oiloiiibe^trègi^m Vafcelli^ provednti 
tutto il bifognevole 3 per quella grande inrraprcfà . 



lin'immcnfo IpiritUate doriiidio y fxiantò la Crocei 
ia Wre incognite^ e congregò popoli innumcrabili 
fOMG^ii ika£inU di Giìesà Crina. Ondeper quella 
ngKXHie, e per kxàcdata de* Wtort'dsiifce Spagne > 
meritò quel Gloriofiflìmo Monarca il fopranome di 
yopdùiandoilCatòli». . ; 
' i^. tengarviftà ^uel ftincipe , cpKe cèrcan<T 
do di vedere m cafà^ altrui ^ ed in divcrfe parti 
del Monda ^ un Yama^iofo matrimonio ^ per mag- 
gior fuo infialauunefito 3 e maggior 4)éiidfitÌD 'deUi^ 
fua nazione. Tale fu Clodoveo Rèdi Francia, à 
fcuivenae fatto di fcoprire nella CorteRealcdiBor»- . 
gc^na, iioaNipofódi Cambakio nominata Clotil* 
3c ereditaria del Regno, egliriufcìdi Ipolarla , c 
condurla in Francia . Chipuòjiire i ì|uanto giavaP 
'1k alla Rjeligiòne lafcoprimento di . qiteih PrincipelP 
fa agli lontani f^uardi ai Clodoveo? Clotilde Cri- 
Aianadi Religione, non volle coafentire à quello 
iQP^trimonio , fe non entrava con lei nel Regno di 
Francia là iìia Fede, efecgliflciTonon inchinava la 
fronte appiedi del Crocifìflb nel fànto lavacro : Li 
Pagani fuoi Minillri , e Cort^ia^l nonavevano che. 
idiire, obbligati al fitenzio per la ragion di Stato ^ 
in tanto con ogni agevolezza , la religione s'intro^, 
lluife in quella gran Corte ^ dalla quale H dirar 
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- 82 .^^VjPQ-SJBTTB^O li- 
mò fclicemrotc p^r tutto ^pid.. fiaQtJiQuifD tS^ 

goo. 

. 1 Nonj^uò negarfi h lode di Qculaio od un Priui*^ 
cipe^ che vcdeil niodo dìrifedftrein un fùl luog^ 
fcnza pericolo di turbolenze in molti altri diftantt 
d^il%iuaJ|^eiì^a^ £laQL€ligÌ9fì9jHrO&ttai3(^}tp 
fotto laVcdwaT^i queflà Sleganti ^ poiché à qufddo» 
fine fono talvojt^ fondati tanti Arcivcfcovati y Ve^ 
f^ovaù , Abbazie ^ eflcndo U^elat i Cuftodi del Pae^ 
lè^ ndi qu^le «foQoobbli^tL è vigilare per il fenri^ 
zio 3 e gloria di DIO , e vengono à fcrvire il Princi»* 
<i|^.,.. mentre iervonq alla KxiigÌQi)e> e foriib tr^ 
^oiptÀads» Caftaatiaok fede-Imperiale in Grecia 
lafciò Roma alla Rcfidcnza de' Pontefici ^ acciò la ^ 
KeligipoegUfc^eprendio^ ei^i'XiupemtQieprgH 
vido Awle^ala Cnùfii felice ifiquel nodocjb^ la 
Religione tirò Natanaelà gridare tutto contento ; 
TU es rilm^ DEI: ineatce CriUoguacdav^ckk loqr% 
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VIDEBITIS COELUM» 
APERTUM. i 
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X. f/f Eravigliandofi Natanacl^ che Gic- 

SII Crifto afcolcaflc ^ e vedefle pia 
oltredeir ordinaria sfera dc'lcn^ 
fi umani 3 glifoggionfc Crifto ^ 
che rcftavaglià vedere cofa più 
grande Majus bis videbis . Li circoftanti ^ attende- 
vano ^ che la proniinciafTc ^ e Crifto immediamentc : 
Vidcbitis Calum apertum . Ecco dove ftà il grande 
della noftra Religione : nongià nelle cofe_, che ci 
recano meraviglia ma nelle coje che cifahano : COE*' 
IV M ^ERTUM. Profeguì pofci a il Redentore à 
parlare di cofe fpiritiiali : Videhitis Angeles Dei 
cifcendcntes ^ & dejcendentesfupra filiumhominis : 
non fcnza motivo di fapicntiffima Politica per dher^ 
tir la turba > da chi parla troppo come era Nata- 
nacl j che per fimplicità dimandava Rè Gicsù Crifto 
alla prefcnza^ di chi cercava pretefti dà fargli pro- 
ceffo. • . 

a. A^Ertamente fono molte cofe mcraviglioft net» 
- la noftra Religione ;Vifioni , rivelazioni > 
Profezie^ miracoli perpetui^ continui^ innegabili > 
' ' F a ma 



Google 



§4 CAPO OTTAVO f. I, 
ina non ftà qui la cofa più grande ^ c pili importante 
della noflra fede . La coli maggiore di iurte , che 
noi abbiamo ^ è ^ che nella noftra Religione fi potit» 
mo falvarc : Videbicis Calptm apertum . ' 

Qui faticò la grazia , nell* alzare la bafla noftra 
natura y non folo (opra del fuo fiato ^ ma di più fo- 

era della fua fuperbia 5 poiché in rifguardo dell' 
Umanità del Verbo non fù l'Uomo rimclTo allo fta^ 
to perduto della prima innocenza , ma fù innalzata 
àun gradodi felicità^ affai pili alto^ alla quale , 
le Adamo non avcfle peccato y naturalmente non 
potevano mai arrivare. Quindi è che diceva il Sai- 
mifta; 7s(ZAfJ^ honorati funt amici tui : grUomini 
rimcfli in grazia y in rifguardo di Crifto ^Tòno Ami- 
ci, ma ]*onor fattogli di falvarli con tanto accrefci- 
mento del loro fiato , è onore, che dà, per così di»- 
re, neir ecceffo , palla tutti li limiti dell* amicizia , 
e gencrofità : 7{JMJS honorìficati funt amici tui . 
Qucfta è quella grandezza , che Natan ael non anco- 
ra vedeva : Maiushisridebis . yiDEBITIS COELVM 
^EB^UM : Che G icsù Cri fio unito al Verbo eter- 
no, vedeffc, edafcoltaffe le cofc lontane, non era 
meraviglia alcuna : ma che gl'Uomini , la metà ani- 
mali per natura, e Taltra metà ben Ibvente animali 
di coftumi, potcfleroarrivartant* oltre fino à veder 
DIO 3 c quello in grazia del facrificio , che Natanacl t 
averrebbe prefto veduto , nella crocififfìone dì Cri- 
fio , quella era la vera grandezza , degna della me- 
raviglia di nitro TUniverlb : Mujus bis yidebis . i 

4. S.Tomafo d'Acquino p.^. q. i.art. i. infcgna^ 
che nelle opjere Divine eterna niuna fiì maggiore dell' 
Incarnazione : quia nihil efl majus , QU^MDEVM. 
FIEKIHOMITSIEM : adunque per il fine , per il qua- 
'Jcpio s'Incarnò^ chcfù la falvazione dell'Uomo , 

deve 
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ììem, 'n ù trù »màa ( i ihabpnÉteWbtntWMri gnu»- 
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ditte mani di IfiD . Eù^aodc^uiUtt^àileearu ylà 
fTrò ndftro'i ma 4a noftra, faHazlonc la/c^rsTofiaa. ^ 

Mondo ^ malaredeitóioBeryclièinteiirfjpJatiblifa 
tmX j; rigu arda rii^ 

te^ che giova alla noftra fpcc ic y ma <}u^ che già- 
vaalla ao&ra perfoni . » (^flèrrat^ in queflof jutipoéi^ 

€Ìamus homimnié Gcn, cajp. i . v. aa. non dillfe % Bcia* 
Adorno > ma difibikian^Q i'^Uomo^mi^iif]^)^ 
ib; dto'iUrei^a^&tì^ purché 
fcffe creata la natura umana rEmamas hominem. Ma^ 
4opo dieJ^damfebiKppccato 3 ^fi trariè j^^oneAK 

Ms ì noò chiamò la fpecic , ma cUaniò i'itydÌYiduo x 



1 
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^andi per noi , e per lìnoftra felicità particolare , 
c^fte , che ci toccate temm^àmxmtiaiSé^ 
ipMflf'foiiapwsai' fc<3tó maggiori w- 

Mis; yiàebitis CveUm apertm . -^^ v i " t] 

mere; mentalnientcìielle in'fibni d irApocalif]?^ e 
corporalmente nell'umanità di GiesùCrifto, Parlan- 

I- -2 ' • . Pi che ' 
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«5 CAPO OTTAVO §. I.' 
«he DÈO^wil'clTcre immancabile, la prima, edul^ 
cima lettera dell' Aifabctto , il primo , e l'ultimo, il 
principiò :i«!tXme: efl, qui erat. & qui venturut 
tft ; Mphk ,&OmegA , primus - & noyijftmus pnn^ 
dpium , dnis Apoc. c. i. r.p. & cap.ult. v. i ^.Scri- 
•ircndo poi di Dio umanato , qaale lo avca Fincato 
in tutto il tempo , che vifTcGicsù Crilto , diflc ,che 
Dio era l'amore; Deus C<i>-i:.tf <!/?Epirt.i.cap.4.v.8. 
L'amore ,difc€San Paolo nella fua lettera prima fcrit. 
ta à Cormthi : non qu^it , qu^fua funt ; ed eccovi 
h combinazione di ^ueftc tanto diverle dihnuioni, 
DIO eflfen ri immanchevole. Dio principio , è fine 
diognicofa, è Dio Grande, mi Grande per lei 
ma pio amore, è Dio grande per noi . chantasnon 
éfumt , quxfuafum . DEUS Charitas efi . DIO On^ 
nipotenza, DIO Sapienza , DIO Giuftizia , c len- 
za dubio DIO Grandiffimo anche con l'abbaflamen- 
to , anzi annientamento di tutti li noftri individui . 
Ma Dio amore, è Dio, che rovina, ed impiccoU- 
fce sè fteflb , e che fi prejudica : Vroprio Ftliojuo non 
perpecit . Kom. coip.S. v. exitiAnivit fmenpfum 
formamfirvi accipies . Phil.c.2. v.y-Qiiefto impi^ 
tolirfi, che fece DIO per noi, qucftaèla grandez- 
za, che dobbiamo ammirare} perche è quella, che 
injTrandifce noi altri per redemptionem , qu^ ejt m 
Chrìflo Jefii : Rom. cap.^. v.24. e per quefta ragione 
difl'e Maria Vergine, quando era incinta di Giesu 
Crifto. Ma?nifìcat mea Domìnum 
' perche avendo in fono la noftra falvazione , quella 
era la grandezza di DIO, che dovevano fingolar- 
mcntcconfidcrire: yidekitis Calum apertum^ 



« 



Digitized by Googh 



CAPO OTTAVO s. a.^ 97 



^ Ucl buon'Uomo di Natanael con quelU • 
- \^ fua iemdlieità ^ gridando od Popolo . 
71/ f 5 j{ex ijrael : tenza alcuna rifleffione alla diverfi*» > 
tàdi tanta gente concorfa 3 in cui molti avercbbero 
potuto credere , che eomtnciaffe la fedizioncnclP^ie^ 
3 (aceildofi Crifto a<5olftmareRèd'Ifraele ( dove xt^ 
gnava attualmente Antipa Rè degl'Ebrei Figliuolo 
di Erode Afcalonitfrj che'perg^olìadifUto^ cercò 
Ai ìfiidt^ rrutidare Biciibino con la ttrage di tanti ini» 
noccnti y edove li Romani facevano da ibvrani ) ob- 
bligò Orifioà divertire la moltitttdÌn<^ <i&quel fuo . 

ifcorrere di cofe fpirituali : Vidtbitis Cc^btmaper^ 
tum^ ^ ^ngelosDEI afccndentes , &defcéndentes 
fupra f^iirnhaminis i àiìneckènon^fìdsMtap fpie> 
e calunnie prima del tempo a j^li Miniftn del Governi- 
HO ^ come fé egl i a vefle procurata , ed accettata Tac* 
cktflaziofì'edi ttè, e^ìébl diqueldiicorfo 
del Paradifo , edcgl' Angeli feti vò ogni intrigo con 
ia Corte d i F rode , p con la Corte di ft.oma , 
• * 7: 'Ql^ft^ priidcnaa di fehivafecertidi(5MÌfff pe»» 
ricoloficon introdurre diTcono di cofe facre farebbe . 
ima fama Politica , fe fi faceffc con laverilìàj e cop ^ 
i'ififtMiónédf GidsiH^rtAò , dicAnduine opncàth 

al meglio, come deve rupporfi^ che molti facciano 
acquiftarie maggior merito avanti DIO ^ ed infie- 
me gì ovarc coni* edificazione à! proflfmo 5^ ma y chi 1k 
•trova nel mondo ^ vcdequefto artifizioin ufo talo- 
ra per umana fine^^à^ che non trova meglior mezo , 
4fltf^«jlfl(ieate fdmtAiv& dàll' altmi indifcro&lbne ^ 
talora per ignoraiua^ che no|i fapcndo. trovare le 
\ F 4 .fccott':. 
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88 ' q^PO OTTAVO ^ • i 
dconde cagioni delle vicende otobircnti^ fi 'sà cft . 1 

Bon fallare con ricorrere alla caufa prima, e talora * ' 
per iogannareil prò/fimo^ lenza cncpoiTa aperta^ 
sitate. dokrCi.y Md0Ìl>!n9»94ÌM<^ y edellned^ 
fc lue rilpctutp^ anche noioij;jato fuQi: di £roj)0-t 
Cito. -.T. '-'i* ' .V-, , • ' .•: 

.8* Una de' maggiori arcani. 4dmmiftero 

metano confifte in quefto , di ricorrere in ogni lora ^ 
rag ìonamentQ politico à DlQy j(a4tQciì^«^Ìce4if 
fic^liffitoail. cramr con efli per qudk cagioae $ 

che 3 quando vi fete fiancato nel moflrar loro un pai»* 
t^digiuflizia, glifentiteàrilpondercj ch^x^iOio^ 
Iq doì^e fiala pnfti^ della c0!iiiaA k fi moflm 
il difordinc pubblico 3 nel differire le rifoluzioni di 
negozio grave ^ vi btituno innanzi ^ che DIO trov^^ 

vincono d' oflinazione nel pcrfiUfere in litigi di léfO^ 
danno , vi fermano con dire ; Che DIO cafiiga fpefit 
yfi^lifymf^tUy perpro^^^ ; 
loro a conofccre l'incoerenza delle fleflfe km) leggi t 
1Ìipo94oA9 immantinente , che DIO è imptrfcrutabir 
ièn/^ fm^u^Tiì r e con fìmiliatcì^ fentenzedri etei'** 

. na verità vi escono dalle nsani^ quando credete di^^ 
^ ftringerJi y e 4opo una lunga , feffione fopra negozio 
4n^portantif|imOj non fap^e colà concludere, co«< 

'\ ^ndo il tóro fegretto con l'abufo del nome di DIO § 
in tanto hanno ifltefe le altrui intenzioni j^^»prefo 

;cefiipo pc^.m^uiffire li loro con^^v 

9; Nella Campagna deir Anno i <55>4. durante la 
^guerra contro del Turco neirUngaria^ ilGran Vifir 
^^j^va^is^adi afT^i^fe l'EfèrcitoCefarcp pofiatQ fotr 
xo le mura* 4i Peu^r^Varadino , t non mancaVil^U 
agente peuqueU'intraprela^ ,cfieado forte in terra di 

' . - f 

I ' ' ' 
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CAPO OTTAVO ^ . n. $0 

che y c cominciò Tattacco con molto vigore in am^ 
be le parti j interra.^ Q&d&ame^ ma per le buone 
di^fìzkm éd dmm Enea Capmt M aw feii to 

Comandante delle Armi Cefarce y fà Tempre l'inimi- 
MreQùncojcoa tam^adanno in ogni luogo y che do* 

co à nfaiìcarc per il prolcguimento del grande impei* 
enp. Premeva al (aran Viiir^ cbeii Criiliani non 
fiaijfdeflero di qudUa mani^ama 3 è ttarò ùwmàtféìt. 
ingannarci ( cantando Lodià DIO ) di gran mat*- 
tina faceva paiTare agi'apfiroGci del campa tumi» li 
6iaaÌ2aridéJla Flotto ^ e<kNK>aycctiOTagUjK>tM» 
co il giorno per la raedduna itrada à noi nafcofta , li 
•rimaodava alle hkvi> dqveiiibito arm^i, imitai 
mebte con tunxh Ciurma tanto fàdriiiraiteiiofbm 

Flotta y quanto era poffibile nella fpia^ia del Danu<^ 
«bio y intonavano ad alta voce^le . ordinarie loropn^ 
ghieite coat8nto*flrc|iito:^ chcaìnokm^tSai 
là numero grande d'Uomini , e così quelle ^ chejn* 
K^wao orazioni à DIO^ erano à noiun vero in- 
ganno^ fliè ci .fi rivaiato 3 cliédopo Wiitmca détti 
Nemici al fiiiedella Campagna pendente la quale 
fliuno fapeva. combinare 3 che tai3ta^.^enioe Ja iw 
7Iòtta m0eper molti giorai ièi^a akona opi^i» 

^ iix;<^nteYoiteàn£hc trà Criftùant vcngonaàii^ 
gannaat lipQpdiiidlà inedefima fonotc iiièiiioM 

cantare benfoventc con piena loknnità molti; Te 
*ZUim laudamus : in rendimento di rgmzie à DIO 
«di ottenute Vittorie y quaéob«Jé iùko «&ipiit 

no ftati fconfiri^ edovercbhe cahtarlì il Deprofufh 
<iwi;[|)erfuffi-aggio de' redimenti' trucidati lui ca»- 
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ilivràtan» |rià v^olifi ii»fiioiiieni ikUa pub £mx tt»^ 

lÌ2Ìa. • • ' '• • ^ ' ' • • " • . '* 
?k .11 . Altre voke^àtccedd di riccocrere al difcorjfo 
dUlcofe ipirxmtit: ; 'fiim|«r c^fprké ^lulcliè verì&L j 
ma per nafcondcre Tignoranza. Infegnò Salamene 
•iràPr0yef^Ì;cap. L^^n^^S. come potrebbero gn^noé 
matidoiofim.ÙLyì y tdtSkc\cmdmi^ molta 'inti>t 
ligentafenjza molta fatica^ contcncandofi folamen» 
iDjii OQO parlare . S$$dmsqii0^e fitMCkcrit y fapirnsi 
fiipiitMiwr y €ihfic<m^efimt l^Uàafi^ imelUgmt 
jBpàfi trovano Ignoranti, che yogliono parer 4m*^ 
rf y ^{«urlare , ódLhaa trovata una regola ^ che giù- 
danno pfÀft0im»rok*«Uaio^ 
ài Salomone : quefta confifte ncirattribuirc à JDio 
4|piico/a:^/<iiaii fì parli^ hSifÀwòo le ntmta^cmt 



diftinguececiò;, che àDIO, e ciò che alla naturà 
creaittconvisoe;^ à quelmedefiliiaiMdodi chi vo« 
KflèattrflHitit J^incipe ledecuziomulel Bo^ 
lilèrvigi di un mozzo ai ftalla, perche vivono , e 
travagliano per il dendro^eper il oomando del Prin- 
*«ipe. Chiodi cheapprefTo de favj qucfti talf -fi 
fanno ridicoli ^ poiché, quanto più con Tafifetta- 
4B«QMfieUc parale tc^gonfi à ]>Ì0 per mpOradi fa- 
glienti y tanca più con rifionnutoieiiSEaxid' propo(>- 
to fi slontananodal decoro di DIO , c fanno palelc 
4aloraignoranaar, jevnu&aifarafoio .qiifiAi Uoouiu.^ 
^oméqueUe Dontiicfofe, le quali dopo efler curate 
dalla febbre,. e dal catarro per Tarte del Medico, 
< dello Spolak, . vanno fpargendo diarer ricoperà- 
«ala iìwtcpeivmiracdsdel faoto Ipr'Avòcato ^ .? 
^ ~ ^ ^ X2. Pure \ 
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- n^t. f^uircbf ♦praticar ic Corri; ^tBCwrd una ttìrté 
ftgione^ |>ercur.icnzacliiegao d-iogaaniUDe^ eies^ 

faria prudenza di sfuggire mille ilteighi^ bifQgW 
parlare di Uo ijio 1 pi . i cade y\ sÀBcotmmO'A^ fikt 

«mcano con interrogazioni ftjggcfìive , ardite pé-^ 
fit^oiolc unto à riipoodei^ , qu iato à non riijpon»* 

éif]ierazionerfi o^^iaJtrò xfie^o valcvokà Ubera» 
Wdalla lom importunità , t makria:, < - ' t ' 

dentedel Configlio Imperiai Aulico, e \iiniftrodt ' ' 
. ihitQ alia Corte ai Vienna y periénaidi ^an dottri*: 
m y ^ran prtpdtòza:^ €d ^egm^pkf^^^.ma^ xM 
Marchcfcai Borgòitìàniero Ambaftiàtor di Spaend 
poter confeguire la car ca di Maggior domo Mag* 

parziale della Francia ^ trovòfliper qucfta cihMnia 
gravemente ferito nella riputazione , e ncTuoiron^ 
taggj. UCartc^^MtOifMitiUia gcaveprc^ 
giudizio^ andavangli continuamente intorno per 
icandagUare li £radi delladi lui afflizione ^ tutti coa« . 
dotti da difcrio motivo. Ak»ini per accender guer^ 
ra trà lui^ c TAmbafciatorc 3 à fine di fcaldarfi à 
quel fuoco ; » altri perc^ar materia di portar'intor- 
00 à jpafcectìacuriój^idegri^ MiniOri : mólti 
ìi confolarlo , bigfbgnofi del di lui patrocino perii 
loro intereili : Non pochi per impegnarlo nel loro 
partito ; CiaTcunòperfarfi uà capitale deUadi lui 
aifgrazia - Il Savio Principe y configliato dalla prò» ' 
pria pruden2a^ e dall'abito^ che aveva nella Cri^ \ 
ukxML moderaziofte y trovò il mododi fcbivare ogni 
ifìfidia ^ ed ogni imp egoo eoa dare parole da faiito^^ , 
^: -r . ' àcki 

^ _ * . kju.^ jd by Google 



' 4 clìì li parlava con linguaggio di Corte : Rifpon*^ 

feryirfene per noflro bene : Che bifo^naya foffirire qgw 
cMMiriu accidente y acciò la Dhina /cfferenT^ fofft 

jfiie opera^niy e DIO lafua emfcien^; efapeva 
inane^ìai^iìmiU&imiiiM e 

tiva ftordito 3 c pieno di venerazione y come 
avdfe parlato con un fantQ Bidbe^v Volava taPt'ali^ 

. ^ivare : r»rm foniffma JiOM£T^ DOMTÌ^I , 

as>^ mvuJOimT jvsmsy et ex^lt^^ 

imn{, Fwir. cap. .18. mi» iQ. Cisi gl'Uanuii* 
Crandi prevedono alla propria ficurezza contro T 
ipconfiderazione dell'alma ^{ttplickà^ c contro H 
, Ciìbak«ddA^aàtnuaMÌi^^ 

. altro MoadQip ; c , u.-. : i : ..M,,.- 
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VOCATUS EST AUTEM 

. JBSUS; ET DiSClliULl EJUS ' 
^.j. - ' : AD-NUPTIAS.?; " ' ■ " 

• c^. 2r.;Ki.^ '' '' ■■ -"' • -i- '- 

U GiesO Qrifto invitato alle No2?2e , c 
vi andò j non per trovarfi à tripudio^; 

andò per celebrare una gran funzione 
di Religione ^ . (tm^te fu j di oIt^C;^ 

dorarono con tanta ardenza quefta venuta del Melfia . 
aile loro Nozze ^ chepereitemepiù iìqirij invit^^, 
fonafecoiÀdiuDiftepoli: V^pm^amm& JE^ 

SVS y & Dijcipuli ejus ad T^uptias : avvertimento 
politico di gran rimarco : cbfi per tirar il Trincipe al 

mfie»firi3 ^mWH^Miagncirfilidi kà€p^ 




LTJiiifcrfità delle cofc virenti^ fi conferva nel 
Mondo fttcceiSvamente etqrpa « col nofta 
lUk pMinaàdmy U quale ^ r^amdo lanacuca^v 
le loro mortalità ^ e la generazione fuccede fccon- v 
c^ia convenienza di ciafcun^v ^edf^. liyi^etabb^ 
li > dht tii^otio Mmr] ,y fon cootmti nelk Joro. 
generazione d' un corpo Iblo ^ come li vede in ogni ^ 



Vi venti, %j 
■ • che " 



Digitized by Google 



94r CAPO NONO §. I. ^ 

che han fenfo , nè pofTono vivere fenza contratto ^ ri- 
cercano nella loro generazione due còrpi ^ come fi 
vede in ogni animale . Li animali , che oltre del fen- 
fo^ fentonopaflioni d'animo^ oltre il concorfo del 
Mafchio y e della Fcmina^ pretendono nella loro 
generazione qualche benevolenza^ come fi vede ne' 
quadrupedi^ e neWolatili 3 che fi cercano ^ fi cor- 
tcg^^iano, e coabitano. GF Uomini , chefopralc 
paflìoni animali 3 fonodotati diragione^ cdiarbi- 
trio 3 convengono infieme ndla generazione con 
elezione 3 e contratto 3 acciò nafca con leg^e 3 c la 
jcgge della generazione qucfta è ^ che dimandafiM^ 
trimonio. 

3. Quefto Matrimonio introdotto con legge 3 ne 
meno bafta alla noftra convenienza^ per efler l'Uo- 
mo diftinto dagl' altri animali 3 non folo per effere il 
più perfetto tràdi loro 3 màper elTere ncH' ordine • 
delle intelligenze capaci del conofcimcnto 3 e dell' 
adorazione di DIO5 quindi riccrcavafi diftirizionc 
nel generarfi 3 acciò lì conofceffe nelF Uomo il prin- 
cipio dello flato morale delle creature ragionevoli , 
ed à quefto fine ^ fii chiamata nel contratto Civile del , 
Matrimonio anche la Religione, comefeguì nella, 
cono-ionzione de' primi nottri parenti . Doppo che ^ 
*Dio ebbe proveduta ogni razza di animali 3 di ma- 
fchio 3 c di femina , acciò potelTero generando 
confervare la propria fpccie , non comandò 3 che : 
crefceffero , e moltiplicaifero , baibndo adcfli il na- 
turale iftinto, e che uno foffe mafchio , e T altra | 
femina. Pofcia creando DIOAdamo3 ed Eva col l 
medcfimo iftinto naturale alla generazione della • 
prole^ come à tutti gì' altri animali 3 foggionfc imv* 
mediatamente 3 che generaffcro 3 crefcite 3 & mnlti-'V 
plicamiHij & replctQ tcmm : Gcn, cap. i. v. a8. - 



^ Digìtized by GoogI 
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poiché Adamo od Evafpintià congiongerii ^ .pei 
loflTQiiatura farebhop^ xnoltiplicati ^ come tutti 

colar comando : pure non furono quelle parole prcw 
coltive prok%ki&i» darnadaU' iiifioita 
SKIf aazi «oMMiTi&ki qn^letm gntide trcsH» „ 
della Providenza^ e quello confifleva neir obbligar 
gl'Uonoinì àgeaciMt> aw fobunentDpcriangu.i^ 
fetenza della pròle ^ co{k conoficiidogmi.w^o^ 
ma per il motivo fuperiore di obbedire à DIO ^ attoi 
flcopriQd'uoailatttr» dotata d'intelligfMzav c^'^ 
berà^ edinoItreogniattodiobbecUcfizaàDI03 è 
atto di Religione : acciò dunque poteffero obbedire^, 
filior conmdata cià^ cbefMMSMii» hxpfiBaH Gom 
iQàndo. Crefcitey & multipUeamini . ^ 
4. E vero chequcfto mcdefimo precetto di ^ 

. nttm fòaMh(.dataQgU p^iMl maefimitennim 9 

Crefc ite y & tmltiplicamim y ^ teplete aquas niaris^ 
Geacap, I . Y. 22. Ma furono dette quelle parole per 
altromotim. ' GrUominiiÀ virtù cfel precetto dotfl 
loro^ dovcVaiio^c>bbédire: iUlilVviitù 
Cme parole, dette agli pefci^on capaci d' intcndemi 
aèdif4>bedire.j i^oMeiDiO >:cbq imiiiìdgfe fUoiM^ 
analmente nel punto dellàr icig^ezioiie , erano tutte " 
le cofc ragionevoli y ed irragionevoli. egualmente 
fimoilfuD auhaoda. i;.e»ìQe<^ che^ ieAdainO' ^ 
ed Eva avelTero ben' imparata nonli farebbero h- 
fciati fedurre da quel atnis ficur Dii y che al^p à tan>^ 
taiupMerhia bWnatfim « Fàdmqueil crefijie, 
mttltiplic amini detto à pefci y perche ébffllcconorciu- 
uin DIO la di lui gmriidiiiaoe : Citi detto agr 
Uaimai> ì^ercfacrnelklciQC^sibcdi^^ 
Uta lalor j^cligionct . • . , 1 : • . ' - 
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cato di Adamo degenerò tanto brutamente y che re- 
flò. |iroiàoauiq miile guife ^ pGfch^^MM»!^ cotì^ Mh-»^ 
99fira$ yiétìn fnam epetò ^rmio^àrùò/tnpail. 
Meflìa al riparo della colpa y che fii origine d'ogni . 
m/àky pensò à riparare neik^i^ nuovo; «egge anche 
gl'ecoeffi^ cdahwifi j choc om c iie fttiifcia cpicfla paà»» 
tr^ e pofc termini nel matrimonio alla vagab^da 
«Nao^uicenza pratticata net I^Jondo con l'unità 
perpeciBtà ^uftftibhiKiglk^^ . 
irile del matrimonio ad cflère cola Sacra ^ anzi Sa- 
€mQm%Q.,40^ìo chiama TApoAalo ad £&f« cap« 

6. L'iftitiizione d un Sacramento confifie nel 6-\ 
ve 3' )chc una funzione mator iale y eioifibiie 4ivenc£ 
figno di cofa .^ùntuale , e SÀ^iniìt^ oidiiiau ìalk 
xioftra falvczza . Sacramentum importat diquùd re^ 
midiumfm£ìitatis hommi contra pUM$imy exHi'^: 
Htm perfenftUiia fignd. IX Th.rup. q. 4a.ait«i, Er 
queftofii fatto da Gicsù in qucftcnozzcj dove ri-- 
IT^LukIo l'unione del Verbo Etemo^con la smata^ 
limala iielk iaa/VisdbBav e ditùtto^ilaffixcoaJk' . 



i|QiAe jàieivuoiui^tmtu^i , ed larifibiU 3 riiiii»^ ^ 

ne materiale , e fenfibilc del matrimonio nel mede- . 
iimo modo ^ chc^ il lavacro invifìbile y e fpirituakiL ' 
dell'anima vieft %ni£bito>c(iUfeAerÌQr lavaméiito 
dell'acqua materiale nel Sacraniento del Battefimo • 
7. Con quella dotrina £pi^anfi £icilaieiue due 

Mondo fenza fapcrfenc in altro modo la cagione . 
yn(>è divcdfiofi ogni Uomo tato tenace della rcligicx. . 
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^^gfUk^ eziandio che talora fia alcraoientc da eiler» 
««eragiooi pcnfuaforakroè ael vederfi ogn'Uomo 
-notato d'ignominia , quando è nato ftiori di legitti- 
mino Matrimonio^ ancorché per fue. perfonoli qua^ 
lità fia degnò d*ogni affetto. , e venerajzionc . SpiV 

fall il primo calo chiaramente con la fopradctta. 
ot trina ^ poiché celcbrandofi in ojni nazione il 
^AètrioiomaicmtKlakrcligioiiedcl^ uh non 
,sò che di religione vien concepito con noi ^ e ce si 
reftaci ad uncertomado impalata con lacune k 
rIbd%ioiie4e'nQlkipa]«iiti y ncm effeiido la loia caiu 
ne 3 che ci genera, mà tutto rtTomo^ ed in tut- 
«orUomo anche i caratteri iodelebili della di lui ani*- 
«ma: quélb opittioM irieii coQ^èraiàta dulFiiio del 
.parlare 3 dicendofi : Quelli è natoCriftiano ^ queU 
'la Ebreo 3 quell'altro Turco ^ ancorci;ie niu^ona»- 
iea aàJBfttteuato né Circoncifoi fi rupp^òe^aduiififte^ 

che prima del Battefimo, e della Cii concifione ^ fi 
contrada la Religione nel Matrinionio ((ic.'Pareiv 
ti i come pure Tufo di Battetzare ^ € Circonciderei 
bambini appena nati 3 moftrachegià fono involgi 
nella Religione 3 prima che nelle facie > n)entren(i|i 
£^ attende TarriYO. del loro aii>itrio y aè quellofmh 
,TÌo impegno può efler altro ^ che. alho^ che quel 
.mifchiarh ifi^tsm^ cbie faano nel Matrimoaiode'^ 
Genitori 3 carne ^ contratto^ e Religione/ f 
* 8. L'altro cafo deirignominia , con la quale vien 
mirato ogn'Uomo^ naio fiori di legittimo Matrir 
flioiiio^ fpiegafi parimente con e^l chiatta^ sà 
quelli principila poiché il nafccre da parenti non 
iCogiond col contrato, eSagramcnto del Matrimo- 
nio 3 ci laiciainegual condizione con le ^^dUkCy le 
quali nafcano generate da fortuito congiongimen- 
XOj ondcj^ye 3 <;hr.fo^ cQiMaattaqualgl^ sf^QÙ bru^ 
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. tale col (angue ^ indegna di coinpoure Bella cempt». 
^nia dogr Uomiai faou mm» nm > f ^t^md&^m 

il peccato pepfoualcddrultimQ Padrc^ à quel mo- 
do 3 cheppia ia^^'ttUQ li miccìiu. Qr^ffi«tjt étl 
.primo* •.-.^ . . ^ ^. ; . Trrr . 

avellerà provifione liifficicnte per gran nu- 
mera di Coabitati y pon^nmnq^ tiJHra ^ <^raggia 
4'4Avii|M^fimak€^^ "méimifi mem 

'•^Jeftis j & Difcipuli eimadnisptUs ; perfuafi y 
f>er ottener £ra2Ì«da Sigoorigraodi j> bifogo» ob» 
bligarfi iiloro^fideiiiìl e molte irahfe giova fiià. 
1 amicizia di quefti ^ che la benevolenza del Padrone. ' 

IO» Tré forti di coi^fidenti hanno li Principi c 
Alcuni per gr afià^if^wiiiieHa VmtfooziAfm pier 
linegozj pubblici 3 ed altri che fono in confidenza 
/f^akniente/ddikccifedclg^ edclIaPerfoM*- 
IJprimii^gnaiioibfmiM Ba^^ lifecQftdiirè-^ 
guano col Padrone , li terzi vogliono regnare iénzft 
4Padrone « JUcQiifklcnù4eila Pet^ooa^fig 
ftism^timam pridie ^c^lk>oat|c:i»• 

' gJierfjàqueftacohfìdcnza gente di niuna foggczio^ 
diipofiaad ognifcmzio f^nn xikm ^ e^pM^ 
&t tali €0mifiQkn4Q^i wwélr'li* ibiiéamcmi érìih 
far' fortuna 3 qucfti non Ci poflono collocai*:, che 
con Je ricchezi^e y fi^ìaa baie d'ogni ^icitàumaoa : 
hi ^aiibrìv^ Staiti > ^dfe fiiiippoi^ofio già bMe 
dftanticon li beni di fortuna ^ fi guadagnano pri nei-. 
; fornente concjuella d^fnofb-azioiiiiliftima^ cbeii 

^Igo <ymfttb: oix»< 3 quali firn grincbìni ^ gr 

encomi j il Corteggio 3 che fono il pafcolo cìegi^ 

\imm ifortimati : .mbith Gloria ffikim kmi^^ 
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Ilici > che infiemc fono miniftri^ h come abbond^^ 
^ edi ricchiezz^^ ie di onore , devono guadagnar* 
fi cifà ^tXo beoe^ che lor manchi ^ e quefio è 1^ 
.jpcurrezjta di foftenerfi nella forni» ita della loro for- 
tuna > ,^Ì4x:omc cffxmo di aye/quefìa (ìcurez;!La.c4sg 
l'^i^kià de' Pùte9tati firanieri ^ jcosì l^xo r^cu 
.Comanda?ione rieiccefficaciflima . ' ' 
.21. Col primo, ooezo armò AgrìpjpiDa ^ iecondji 
iQogliedi Claudio Imfiòr^a^reà rpomar^eil più at* 
4uo negozio del Mondo : qacfta fcaltra y ed ardita 
jPrincipciTa trovò in Corte dueHgliaftri^ Ottavia^ 
M firiitanico , ohe Claudio ebbe da Meilalioa foa 
prima Conlorte; Ottavia già promclTa in moglie^ 
iu^io Silano il |)iù y.^prolo.^ c , degno Principe^ 
jàÈt£o&in mom : e Brìptgj^ico giì jhaari della Fadr 
ciulle^za , dotato di bei talenti ^ e Tperan- a dun 
^lorioiò Regnante; A^ppina^ ayevada N(> 
.^ne Enéòba^ba fiió.pritQo^ «n vFiVliuftljEi 

jaraatjflìmo Domizio Nerone , mA^giorc a età di - 
IPirioanico^ iipoie in capodi ^rolerio aiWPOgljaije 
smKXknnà ^ e di^lo moc^erie air^mperip , gSh 

i^efcfofle legittimo primogenito di Claudio. Qie- 
flo temer:ario penfiere , non era arduo iper^par^ccdi 



• 


E 




lì 



^omefUd gli fuggcrivano ; /tr^^ini^ yidfibtìikf 

jmMim Trmcifùs y cui y n$» fudhUm y nm éiim 

4rat , nifi indita, y & jufiéL . Tac. Ann. lib. 2. cap.^. 
jlìà la difficoltà del negozio confiftcva nel perinade- 
^Nanciflb.^ Caliib^ 43 Palante li tré JJbem cooSn 
nlwtidi Claudio, poiché due fceleraggini di tanto 
-Jfcaii^Alp^ ayerebbero recata fpayi^nto ioi^epteio 

G » aon 



Digitized by Google 



loo . . CAPO NONO $. ir. ] 

non mancandole il modo di guadagnare tutti tré 
(quei Liberti con un fol mezo. Li riduiTe £tcilaieii» 
te à credere ^ che per laficare^^a deiriippero c^wt 
Tcniva ammaflTarc tutto il denaro poffib ile per qua^ 
Junquc vcrfo ^ e delie ixnmenfe fommc che fi coni» 
pregavano rehdcndò cgni <^ Venale 3 qitófti lA^ 
,berti erano li Turcimanni y ed arrichivano fenz;^ 
roflbrc y fotto lo fpcciofo pretefto di provedere ét, 
indigenze pubbliche ': Ci^ida am immenfa obMH 
tum habehaty QUaSI SVBSIDIVM B^GVS> 
ÌLdfi^TVE^' Tac. Ann.lib. i2.cap.7. E poiché fu- 
ioiìo per <à lei benepciò àìticchiti y allora A che 
Agrippina venne all'affalto emoftrò loro^ chefe 
iBrittanico avcife regnato^ averebbe prefavendettìi 
-<ònm> di efli 3 coinè actifori dì Meualina fua Mh^ 
dre y e che non era decoro dar Ottavia à Lucio Si^ 
lano y noto flurpratore della propria Sorella^Giib- 
HiaCalviìià'. QgéAeduepropofiziòni ^ chèavéreb* 

' bcro dovuto dibatterfi in lunjra confuha 3 per la 
gtiadagnajta parzialità de' confidenti 3 furono pri-. 
nadfegàite 3 che ponderate. Occam fu Migliò ài 
Neroqe 3 e Nerone Figliaftro occupò il Trono do^. 
Tuto al Figliuolo BriuanicQ^ comeAgri|)pinaaveN^ . 

' tàdefidérato. 
^ ' 12. Col fecondo mczo di guadagnare li Miniftri 
di Stato nel Éu'gli onore 3 acquiftò Tiridate la Com 
hsm^ d'Anmnia.' Vol(^efòllède'ParthifuolTaMl^ 
io primogenito y per confervare quel Regno nella 
famiglia ArfacecU cui era antico retaggio > tnottk 
guerra ì Tigrane protetto dairarmi Romafie > e ^ 
riufcì di battere le Legioni comandate da Cefènnio 
peto ^ pure al fopravenirc di Corbulone con rinfor- 
ted^altro Efercito 3 giudicò ipiglior configlio ac- 
cettare la propplU fu(pcnfion' d'acmi ^ ed entrare 
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in mttato d'^iuftamcnto ^ il quale principalmen» 

te Goniiflcva ^ che li Komaniavercbbero conceduta 
rAnnefiia à Tiridate^ purchc voteiTc riceverla in 
Teodo dall'Imperatóre * Il progetto fù condotto à 
Roma dalli Ambafciatori di Vologefo^ acquali fiì' 
ri^fto . che fe Tiridate fojQTe veauto à RoiQa ia 
Perfona a dimandare llnveflitiin di quel Regno 
non farebbe venuto in darno ; 7{on fru/lrà cadmi 
waSHrum Tifidatm^ fipreces iùfe atrulifiet. Tac. 
Ami. lib, i^. cap. 25. Confemi Vologefo ^ die ..il 
Fratello andtfTc à Roma , ma doveva conccrtarfiil 
modo , con il quale farebbe trattato uo Bripcipe 
della fua Famiglia . £ finalmente troyarono quc^ 
due favj Fratelli la (ìcurezza d'un decorofo tratra- 
IQCWQ ^ e di felice ^ceflb al grande aitare . Nel 
gi<mio«dell' abboccamento tràCorbulonc^ e Tiri- 
date cavalcarono ambedue per incontrarfi, e non sì 
tofto furono uno alla villa. dell altro 3 chcXiridatc 
il primo pòie.piede à terra: yifo C^ridmiy BfiJt 
T?BJO\equo difiluit : Tac. Ann. lib. i y. cap. 28. Sor?- 
prefo Corbulone dalilnafpcttata finezza y (enti tan- 
to, piacere del riceviito^nore ^ che precipitò, di ie(> 
la 3 corfcgli incdntro ^ diedegli in fegno d amicizia 
la mano ^ complimentaronfi con vicendevole gra^^ 
dtmento , fahitaronfi 3 abbraccjaronfi ^ bacciaron- 
li . Corbulone lo trattò con lautiflimo imbandimen'- 
toà reul convitto^ e lo. accompagnò à Roma .eoa 
lettere di tanta commendaziohe. ^ * che ottenne 
Ncroncla Corona d'Armenia ed ogni altro bra- 
mato onor^^ per aver ^puto >^li ncU'Afia onorac 

» il Miniftro ; ^EX VI{I0I{ iQUO DmWTT . 

x^. Col terzo mczo della protezione di Potenze 
itiuniere^ furono ben accolti nellaCorte di Madrid 

; msùxi Principi della . Ca& ftonaaga^el tempo 3 che 

- G j due 

< • , L.iyiLi^ed by Google 



€Apù ^^ONo t ti. 

iue Imperatrici del loro Sangue regnarono in ViciSii^v • 
lìa 5 poiché coli le raccomanda? ioni della Corte Im-^ <^' 
pcriale à quelladi Sp.ìgna , liprivati di quei ^ 
che lono ridia lomma confidenza dcgl' afFan pubbli^ 
ci y cdomLftici , volonti'cri promovevaiio algover-^'^ 
no di quei Kegni 3 ed al Confidilo di Srato Sogget- 
ti , che portavan loro làbuona grazia dc'Monarchi . 
di tanta autorità , e che non eflcndo congfontf df - 
Sanguecon Grandidi Spagna , non a^xvano alcun^ 
ittaco alle fazioni de'Minilcri loro rivali y cderant> \ 
totalmente impegnati nella fola loro amicizia . Coni-ì ' 
dizioni, che cooperavano à meraviglia alla* tonti* 
niiazione , c ficurezza della loro foituna; • \r 
14. Nella Corredi Cr irto , n)n erano fim'ilipaP . 
fioni, perche il di lui Regno era di tutt' altra na^ • 
tura 3 nondimeno , anche lecondo le Leggi della ^ 
fantità fu colà lodevole , the li Spofi di Cana fup*' 
ponendo di fargli cofa grata , invitaflerocon Gicsù ^ 
Criito anche licfi lui Dilcepoli . 
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Elie Nozze di Cana j fui più bcH<» 
^ del convitto venne a mancare il, 
(Vinó j e la VergincMid;» di 
* j I sù Crifto; diffcaì Figliuote •• 

^ JLi^ ^% Jvm /j^z^fw : Egli rifpofe ^ 
HjàdvÈÌbi , ^ t^ef^mnUeri A quefta«lpofta , ap^ 
parentemente negativa , eicomeft ^ toltpffila Ve»*, 
oiiMàMinifiri della Mcofa , c difTc loro, che la gra- 
zia era &tu, cbriolainaite. Ìooi>b«iiileto: Quod-^ 
eunque dixerit vobis , facite : Li Signori; Grtndft 
^yno ua linguaggio , per cui parlano à noi, ed un . 
«Itro , per cui fe l'inwiiw» wà di loro : . Tra Gie- 
sù Crifto , e la Vergine, l'iatcilijg:enzt cradtftr 1» 
flrazia , ma le parqib dovevano iopare altramente , 
per daegtwMtfleri «no di Politica 3» l'altro dia.«- 

ligione era il Politico : hlon convenire alleffumine, 
Wpentt il lagnante , ingerir ft nel governo : ed il rao-. 
ttvo<iià.eUgiòi»efùper c«iiàliar tmv^ìtmi^^ 
/acre : non facendofiua miratola, cWp«i; iSO^k^H^ 

fiCK*.'. 
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J[ avea due condizioni ^ importanti/lime alla 
Religione: er^il VI^MO : Moc fecif mi ium fign^ 
rum : edjer^ MEZOal gran miracolo dell'ultima Cp-^ 
nij poiché moftrata in fatti la tranruftanziazioftejl 
di acqua in Viao, non farebbe poi com|)arfa ^ né 
impoffibile-^ nè incredibile U à-anliiftanzia2i<medi 
Vino in fanguc ; lùc di fanguis weus : Marc, cap» 

> rmpottavtdttoqaetrdppoallaReligione^cIic 

tutti li Convitrati foflcro attenti al primo miracolo^ 
dal quale dipendeva la riputazione dello ipargimefi«ii 
td^ e per tirare tutti li C^Mmttati all'aneAzitnè ^ 
conveniva un parlare ftraordinario , chefacefft cu» 
riòfità 3- c meraviglia, qu^lcrail fentirfì, cheGie» 
iù Crifto màrìfiietiffimo , 4 rittìritiffiino alla Mh> 
dre , non la chiamaffe madre ma Femmina: mu^ 

. /jcr : che moftraife rimproverarla d'importunità : 
nùmbmi^enitb&tamea: Che quell'avcrtelixa ^ efa^* 
lecitudine non le appartcnev^^no : i^tiid mihi &^ 
iiifii Tutte qoeik circoitanze cominciaronoà ^rao» 

y còglieitrartenziMe di tutto il convito 3 Ì<^raqMel 
parlare di Gicsù Crifto^ e tutti gli occhi vcrfodi 
lui à mirare eia, che irebbe ^ e^quando queft'at>- 
tenzione f&totta raccòlti y aHòra comandò ^ cfariS 
riempiffero li vafi dell' acqua : Impietc hydnas aquAy 
& /^ùe \ArchnicÌÌH(^ : lìctedsxkzi&[Cy che avea bi^ 
lògtiocfiÉ 6sAetày c non di giare, curiofo divcdoM 

l' eflètto di quel comando 5 verfando il vafb , /cò- 
pre il^ miracolo. , nè fidaodoildiegl' occhi , vemui 

all'alTaggio^ etroròTeramentc> dxawk VÌDQvCm: 



/ 
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jtétpit oÌrchitÌ€linus aquam y yinum fatlam : lEccm 
dunque il miftcro di quelle parole y in apparenza 
fcortefi) ma in verità tutte compc^j «fmdiattal 
difTegoo detb Religione; eia Vergine ^ chele in* 
tendeva nel Tuo vero lenfo^ profcguì il Tuo nego^, 
zio.j comefenooaveflè ^koìmo^ perclièfapeva j^' 
che parlando cùn lei 3 non parlava^à lei : Quodcwt^ 
fue dixcrit yobis foche : e da qucfto bupn con» 
certo;^. nè^iaiiiltòciQriaà OIO> « jM»ne' circo-t 
flauti y che (omo ilpriociiHo y e termine della Re» 

' nMm tnm • . ' r • * • 

4. Non folamente non (à la Velatile io alcun dir 
/piacere delie fudette parole: S^fiidmibi^ &tihi^^ 
tmlkrì mmdiinà ytmt hùramea^ ma fi vide foesh. 
«Kifiieiice onorata dal Figliuòlo ; pofcheafendodeew 
to, che non era ancora arrivato il tempo di mani- 
ftfbrela fua gloria^ e potenza 3 9 £iGefl4o i^uUad^ 
mtttociòy^ chebmmava; vetMfie à mofii^rc quan^ 
ftima facefTe della di lei interceUìone y accelerando 
il tempo in fuo riguarda ^ ^ vokncb il . primo 
«Mracolo in Cana per compiacerla 5 e la ^ompi*- 
que con fomma finezza 5 poiché la Vergine non lo 
oveva pregato^ nulemplkeQMite li aveva detto ^ 
che non avevano vìdo : Vinum nm habent y e Gio» 
su con filiale finezza le corifpofc^, come fe avcflc 
dimàndaca.Ja grazia 3 baifaindogU^di* aver veduto m 
die lei l'averèbbe gradita : Ta0«> belk anime creo 
la Previdenza Divina , per l'Idea delle virtù 3 e 
perlaconfolazioae deUcindi^nzedel Mond^o. La 
msàst non vdfe^ mettere il Figliudo in ' irapegsio 
aIciuK> 3 il Figliuolo volle confolata la Madre in 
ogniiiiodciìderio , e inetieflt'iA rij^utpaubnedipo* 
jtt tutto apprciloiii lui, , 
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iiverfa notabilmente dalla trah(uftan7mionc, thè 
ttoi iifece neiruitiina Ccna^ poiché all'oca noe ia-< 
Mmente fi mfitìd%i*kiè itviM wànd ' 

fanone di Giesà Crifto: pure quanto alla mutazio* 

Beddie ftu*incera uffnwl9SkiSQamm:oìOy pcrchdf 
§t cóme qmììà ckr £Èt ptiauk vera jcqst diwatè^ 
rcro Vino ^ così quello , che Gì prima Vino di*- 
▼entò vero facgue : fcflèr pei quel vero fangue ^ 

giorarrza <fel miracolo , fopra la tranfiilì:anzia2Ì04 
ne dell'acqua ia Vioo ^ ^uito nel otmymof. dà 

6. Un*a1t]pa difpafità fi trova tra quelle due tran^ 
ÌuAanna2ioai><ch6 l'acqua convmita in Viao *j 
fÈàtò con la imm tnche gli' ^aàtnti^ àie ndm 

tranfnftanziazionc d«l Vino nel (àngue di Gicsù 
Crillo y fi cai&bia laforoia^ e rcflan liprimi mxm 

#ifia tranfuftanziazione di'^acqua in Vino un i»ira^ 
€oIo y e quefta di Vina in fangue un Sa^^^cnto . % 
Bifiìnrcolò myn^fom^'i^moAmùy àiff^^ muk 
Mfione degli accidenti , li quali lo dimoftraflcro tri^ 
deìtttfnente tak alla cognizione de' fénfi : e rintca» 

Hofciuto^ che nel Sagramcnto inftituito per nutri* 
siMto delia Feds^ non doveva produrili'cvidcnu 
D^Hfibil» dèlia mutazklDc^ é^i acddentt y ^urciòre^ 
fìalTe Sagraracnto ; Senfu apparet y dice TAngclicà. 
5.p« q.7f. are. 5. faSa€^ècraMM , mnia accì^ 
méntiapanis y &yinirerhanere y utctminv^Mk^ 
corpus y & famuinem Domni mffin /knunms j ho& 

: $.11. 
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7. TJUrf ; perchè niufta <k««i ftittaì ^ nè piA 

clTer al mondo di tanto merito , non dove^ 

^ pafTaro in e&dit^io atte oltre Doom jtaà ^ che unii 
camente conveniva alla fua {lef^a , quindi Vol^ 
▼ab Ptflitica, cheCriflo lalciafTe avvertita la jpo-* 
Àcrità yà»\e Uémc non dovevano miSdakrU 
affaridi pubblica importanza, vivaMe, 6 ptlftmt 
B Regnante , e qucfto fiì il motivo , che la dimatv. 

dò fenMnitó, èiK» awiw, qud mM, da titi ^ 
mtdier i volendo dire, in grazia voftfJJ , cotte ««• 
Madre, fi- fetà il miracolo, edite folairiente, chft 
ficciano ondici, thei»<iirò , ttuodcun^ dixem 
yoUs , facite . Ma in rlfguaidodi Voi,eoiiieiXtii» 
Ù - fiori è cofa , che convenga: y ^ à voi di nter- 
tòrbr, fkèÀ'ne drcùUcederla; f^tM & $iH 
a mdkr ? perche ifttWiriKiando ad openr» là-, 
cofe pubbliche, nonfoaovoftro %Uuoloj jnav* 

ilio DIO. ' • • . , 

8. Nella Religione, cKeè ftato ^di^Mr^v^ 
luto DIO àkare la cofidizion delle Donne , nella 
péi-fohadtìli Vergine, fopra de'Serafiiii^^ ditutte 
le Intelligenze del Cielo , efarra|)ere, dfe 
DIO , può ogni Donna avanzarli ad ogni grado di 
Bwfezione , ma «elio ftàto politico , ia cui k 
Donne reftano nella loro condiziofli notimk, 
Voiio ioDlìdemfi altraxne^tc ; mibi^ & m 

^ , mulierf '^ " " ' .i . . j . 
* p. C^ando DIO confwì il Principato ad Afbf 

mi> . eoa fargli venire innanzi tuttigli Animali à 

Biccvcre da lui il vw> «iÌMiie , Eva hot era ancora 

alMpndo; ^4ytrò non mywehittjir aàjutwftm»- 



\ 
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Hs cfHS : Gen. cap. %. Acci^ omi^Principe iiii^ 

tendéflcj che nel Dominio, Giurifaizionc , e Go^- 
v^erao, lai Donna 3 quancio renali Padrone^ noa 

fc inftaijato Principe guanto era folo fcnza moglie , e 
Jcoza figliuoli.^ cio^à 4ire quanto le Donne crojn^ 
mMfe f c & Del Doimnio degli Animali ^ le Donne 

•Bon hanno parte ^ molto meno potranno pretendere 

éi j:«gnai^f9|H'a.d€^iJofiiìu^ i quanto queili moc- 
■Oj cgoFcmano.. . ^-• v. ' -, 

IO, Chi oflcrva il modo, con il quale entrò It 
IXìiuianel numero delle cofe^ jetuncicaltir^^rco^ 
{bnaecdc^ hoos^mimtOy cottoic^immediatasiett* 
tCy non aver mai la natura pretefo di occuparla in 
#D& pubbliche;;. £Jla £ì^Tata dal corpo di . Adamo 
«lamfodprmiv^ Jopfreiii^éH Udam. Npn/ 

ili cavata dall' Uo;no l vegliato in tempo , che hà l'ufo 
^ éàh fag^e 3 c che ìferaoi^Ce'Pttò'airfi Uomo ^ ma 
cavata dall'Uòmo, imaire dormiva ^ cioè in uà 
tempo che l'Uomo non agifcedaUomoj pcrcflèrc 
nelioQOO laxagione fcpolcf ^ anzi deve rifletterfi y 
étìnnon i&^vat^^l laiigiìe> -òdal cdabro , ò da. 
altra parte 3 che foflè fede dc^fpirìti^ e dellanima 
iiibUme^ n^u^fu^rida unaco&t^ fenza icnfo ^ 
€ dauA'oifo 3 ^henoo hi akuna^nsuMie dd corpo3 
la quale fervi dlftruraento alla ragione : tulu unam 
' de cufiis ejus : e benché diiTe DIO: trumdmmaar'* 
MJiM r Queft^ iteflb dijo^^ che rUomo 3 e la 
Donna non fono una cofa nella mente 3 in cui ftà la 
potenza regnante ^ • la virtù y ed il carattere del 
mimo 3 ma folalnrateifiMio unacofiituiita nel eorpo : 
incxrneuna y cioèà dire in quella parte del rUomo, 
nc'piivati uficjdjell'aiui&alità j iciua parti» 
cipaaioncdfll'Jfttelligcnja, - 
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• 'ti. Nella conferenza tenuta in Gielotrà le Divi*-' 
. jlePcrfone ^ fopra la creazione deli 'Uomaiu 'Concita- 
é&'di£amurìo aU-'iittmagitletorQ r F^immts m mi ^ 
ytém ad ima^inem y & ftmlitudinem nofltam ^ 
^ T^I{^iT . Gcn. cap. i,y.z6. per qual ragione fogw 
-^nSst y de TPB^ir ^'pèràkc parlava & Adain* 
Principe ^ e non dì Adamo fcmpliccmcnrc Uomo , 
c4oveva intenderà della fomigliaQ2^ nella giurifdx- 
sibn€ 3 non avcs^do DIO Cofpo , à cui rUom^ 
•jK>tcfIe rafomigliarfi : ad fimilnudintmnojiram y 
Ti\^SIT y quando poi DIO volle formare la Don» 
m> iKm iniseìfc eli hthCmih^ky madi&rla fimfr* 
le ad Adamo: Faciamus et adiutorium fmìle SIBT^ 
c non foggionfc , £T T?\ASlTy poiché fe Eva fot- 
ic ftata in tutta fimilead Adaowy iàrtbbe^adch'cUA 
fiata (tmileà IXK>iecofidoil ttoto prindj^io : 
fum ^qualia mi tertio y funt aqmlìa inter fe : A 
dunque fimiie Adamo nella natura ^ imnooiicldb* 

rùimoy nimcfwaftdòfifoggiontailpj^^jFT: p»-! 

iando dunque DIO di Adamo relativamente alte 

Donna > parlava di Adiffio-UoaiO'j^nondi Adaois 
Pirincipe^ al quale E^a non doveva fomigUiM? e 
fijtbito che Adamo {eia vide appreffo 3 e la mttò ti^ 
ta<bcapoà |>i«di^ eCcUanò* iwaic^iat^ unente: Oì: 
de offibus me9Sy caro de carnemen y coflci raffoaii*' 
glia a' miei oSiy ed alla mia carne ^ e npaaJJa QUA 
meotc^nè ai ima Dominio» ' • 
. Ì2é Con maggior diftinzionc confermai! SaCf^ 
tcfto quefta Dottrinane! Gcnefi cap. i. v. 27. dow 
fi parla dell» mcdefi m a Osmaàxmt di Ad«tiQ g Crea^ 
-pit Deus Haminemad imaginem fuam : Soggiuttlè 
immediatamente in /ingoiare :. ad imaginem D£t 
ereMt; iiUm : pQfdi4[)eplic^ in plurale : ài^fcul^mh 
&f (minam i poiché reib fcmpre più Ipiegato ch| 
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Jt iCoffUiflìe^ della i>a(0M c«a TUono)^ èi^fii^ 
-dke fi rifcrifce all' Umanità c non al Principato . * 
• .ijfii&Ciiuiique DIO naoh4 fpjmmla Dpofia^ 

At introduce , c fc il governo và male y non d^ve al- 
icuao mcravigliariène ^ ^odo impilategli negoii^ 
jM0/«bl cfiiak per iM^otMrt 
le Principeffc infigninel governo del Mondo , co- 
furono Semiramide trà gli Affici , Tommiri njt 
Sanniti , od Aimttrà gl'lnglefl^ efimlialmcdp* 

Im'Ì neir Iftoria del Mondo y regnarono in mancan- 
%Adc' &.è , c àipplila prcnridenz^ nel coaccderie vjr» 
4tà mirili, ò porafttttMioaccidem che noaderono 

•cffere di regola . Certo c per Divino oracolo , che il 
governo dc'R^oi^floii è cooceiToalle Donng, per 
WéUcitìi deTopoli : MdkHtes émmfiatm fitm tis i 
^epule meus qui te hmunf di^uni > iffi te decJjfHunt. 

iCìyiIì y e Barbane nel tener lontane le Donne da' 
^lagi&ati 3 e quando alcuni Cervelli ilravi^oti 
étsof-mokxtB kifimike Senti«ii EeMiuie , comé 

Blcogabalo in Roma , non potè qucfta infìitu^ 
^onc lungamente dut^ure ^ Tlmpcraj^ore £ieqg^ 

foUmemein Città ^ 
4^ per tuuo il Mondo ^ ed s^preiTo .tutta ,h poiì&- 

^iFCjdi Nerone 3 di federe anch'c! la in Trono col Fi- 

T^mpìaj^ ad ricearimcnto degli AndKifeiatoci deir 

MÉOiia, t l^era ufeita vda'fuoi appartamenti ^ 

per fcoirc alla fala .deHudienza • Sorprefo tutto il 

;<ilùùflmi.d6Ua ooo iiÉtta comp^i r avanti Ai^Mci^ 

^HubCu^ {^eft^ dovcil nome ddla CpffeJi^aiana 

• ' ' • ' . / 'era 

« 
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ooft fapwinocoflie impedire Vitnmmm» MSuakh 

4ie^ non più veduto in unta feria funzione^ da che 
jrflgOMtna Caiàà ndla Metropoli. ^ Jitlondo ; 
-|bweMie6naliiieiittà ^StneM^ili^ipiego , tconfiglÀ 
• Nerone di andar incontro xiUa Madre , -come par 
^oipimciiio^ € rivoseaM iigliak 3 < ^ifisriise ^quil 

§bviam hum dedecori , Tac. Ann. lib. i^.. c. 6. r 

i6» £ famola in quelto particolare razione di 
MaomcttoUL ^ran^ Signo&. detTu&ht p. grand» 
egualmente , che bafbara ; Era /parfa voce ^ che egit 
foife tanto peidutamen te inamorato di cerca Tua bet- 
'liffima Donna 3 cheà lei tutti confidara gli afiàlt 
arcani del Divano ^ e dalli di lei configli ^ tutte mi-* 
furaflc ic fue riibluzioni ^ perii g^venio.ddil'Qtto» 
mana Monarchia^ parve è Ma«QM:io.^^uelto ipar« 
pimento tanto ingiuriofo alla fu a riputazione ^ che 
pensò cooe difiqgMlUl^ ii Mondo ^ à qualunque 
cofto^^ flou potendo 3 uè vi^kmà^^ MSnm y il 
padrone di tanto Mondo , /ofle creduto ^ Aon Pa- 
«dronedife^ e dopo lungo ^ e 6eropcnfamcnto ^ co- 
mandò elle éidiiafMHiSèfo hism CoAiiglicsi à Par* 
. lazzo y e quando furono raccolti infieme , entri 
anch;£§U.j efecocqpdiiOè la Dmf^fiia farorica » 
Icopo m^^éaate ntQmomzkni , e iqu^ I^JPj^ 

bella 3 nèpiù infelice femmina ^ sìsà che vireflciit 
V .quei t^pi^ in tutto il Domink> Ottomano : Ella 
credeva a ^ere, intronizata Regnante col fuo Si*» 
gnore : Credevano li congregati Bafsà , c Vilui 
di.dpver anch'e^ adorar Tldolo del loro .Padrone ^ 
^ qu andò fentirpno dirfii da Maometto > che percoo^» 
fondere la temerità di coloro , che ardivano ere*» 

-4/(s^ adoratore femmina j l>vefa colà coi^ 



i rV CAPO DECIMO §. IT, 

^tU^ per fare una Vittima al fup oaorCj ed , ali* 
.tltrai djfinganno y e nel promiockre i^uefic par»* 
Uj con un celpó di ftbla tagliò il capo à quella. 
,povm.WOcente 3 motta prima d'clfeit uccifa ^ 
.^rprefii diiìredei:eiii im monientpil (iio amante di» 
ventato fuo Carnefice.- Volendo piiìtofto il Bar- 
Jbaro JEUgnante l'infamia di eilcr crudele , che quei* 

la ài regaare con raffiflcau > è configlio d' nm 
^fluaina. ^ / / 



> I 
t 



é 




Digitized by Googl^ 



Politica , e Religionò 

C ^i^ O. VT^DS C I ÌA O, 

DESCENDIT CAPHAR; 

' J^ÀUM IPSE, ET MATER EJUS, ET 
fRATHES EJUS, ET DISCI^ 
' ^ PUUEJUS. \ 

• ' '* . ' , 

He GifSu Crifto amiaflc à Cafarnao i 
per aicpoftarfi al liagro Tempio cU 
Gierùfalemme à cedrare la Pa-^ ' 
fqua, fii Religione j Ma che vi aa- 
r<k^ accompagnato .da^màlu gela- 
te: Ipfe y & liiater ejus: Fratres ejus y &pi^ 
fetidi ejus . queftafùftolitica.- perche la Religione 
.it^anrffrt luoghi d3^tìi$inéfH'pfsr il culto Dhi^yC 
la Politica ricHkdc^ chc^li V(ìmini 4abb€m^iaMtii^ 

• 2. \TOn foaoli Tempi la Rcridcn2a,di DIO 

• Ì\ poiché nofi cffenda j:)]l0 .co(acoi'pot;ea > 
nè limitata 3 nonpuòreftringcrlida alcun mattiate 

/•edifici; Uitto rUniverfo è troppo anguftoaJlog- 
giamtato della Diviniù i epcrò dilfe. l'Ailgcli<^ • 
Tropter Deum non oportet fieri Templum y Jed pr^ 

p. 2. q. io2. art. 4. ad p. per noi fi iabbricapo h SaVK^, 
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414 CAPO UNDECIMO S. J- 
ttiarj per ivi ^oìks^ciin^^im'ztiQM:. aà^timnpii^ 

*Qliì laiioftra Religione ^fercita tijttigli atti della., 
luapi^à^ ^uì fopplica^ qui piange, q^^/iog^** 

Tt agli Uomini y che nel Tempio non debba farfi al* : 
U03 che{)(aifarei DIO^ cbiidac(&41e^p^Diyiae>.. 

ibtoviò^ià Moco^liefft toipk^^ 
, werciiza per cui fi rendono più capaci della gradii ^ 
Divini i Dom^Jé^tarii y non e{t inftitut4 ^éfo^i^ 

^ Jcd ad hoc y quòd notitia DEI ibi manifejìetur y per 
éli^M j : qMwi fiebdìtc ^ yel dìcebantui: ^ & quòd (r 
pterrcwtmtiam iki 5 nv^imi-fitrm ìmagis txi 
^'dibiles ex deyotione orantium . Div. Thom. ibid. 

^. Edcbengiufto, chela aoftralfceligioi^, abw 
%iail ì^cm^i^ ik'^hoi eANrekji& qualche dE^ 
"firn convenienza >• mentre le altre virtii di mint|pcou- 
^ to y occupano con Je lor :^bricIi€(Canto (j^mo 
JMoiujb r |jagiufHxja.qtia^ mura uàfà^jfkii^ <» 
.luogo, dorefiano Tribunali ? Curie, Senati,, 
-^irhiv;, Il^iftraturc , Cancelfarie^ Carceri, e Os; ^ 
^^to altrkemodi nc^icflai alIedikiimlteÀaseww 
^ÌJt niagnifee »za dove piii (Uiflinguc y cke hcllè fab-^ 
' briche ? Reggie, CafteJli , Palazzi, Team, I^-^ 
fk^.Tcm'i , Piraim^, Miaalòki, pbelifchi, ed; 
' (mmunerabili altre macchine , perconciliarfr ^'coa 
^. fpccie gra ndi , e (enfibili la vc0era2ÌQne d4 . volgo ^ 
La proTidepzade'Govtrm , «oalàmai f^4^&t>«^ 
^♦ricafe.* Fortezze, Arfénali , Magazzeni , Fcùida-i- 
prie, Univerfità, Accad«nie^ Seminar j , CiJJifcgj, 
vPortici , Ofpedalì , Xiaiawftì v sAfiU , adtiliaiiìiK^^ 
''^NWto^altri- cdificj perii pubbhco fcrvìzio. Le lei- 
^^c, le montagne, iihumi, dcvoou.^MJÌdeili , Jyi- 
*^%erar(i , divmirfi daUoitato lorp notórak , per 
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. lupgp," non folameajte 5iUo no£b» virtù , m^Ben fqrf. 
>ente a' npari Kizj . Qjja?do più dunque cpqyi,?nc„ 
«bela ^cligicMwabbj*4nch:cU> UrqqiRoni > li fuq^ 
.Ticwcri , la Tua abitazione, jjcciò DIO fia ftsrvito, 
e l'Ji^QgaOfCa o&iàBato priacipsil cfercizio della. 

Xfiil tepipo, principal patriiiiiWP dMla Bofe» 
«a.' S»)ij>q»ofte,cbfl6»C^Ìl ayjJfiiw fabbricavano 

Jtódio , con ioimeftfcfpcfc j con.magnificenza iroa 
hiù veduta n^ Mando , npnfer farecplii bella agi', 

; occfei4i IMO , ^\i6^mf4epM9^m(tdHm£mti;ì^. 

J>r. 1%. V.6. Màpei- alzare la fantafia 4cgrUo«»»H 
.alla meavjglij» « j*jÌilporli .a% v^aeii»?.Ì9ne delli 
iJOivinia, con4'(uKitpeii'«>(«>gir(MKli> materia >^ 
.fenlibili, € la naente nobilitata da f^lpfpecioie , (I 
4'f jodeflc or^aw.i»3Ìtów:.e di cpfe Xuperiori lalla 
cfuan»mòi . QLic^.«aÉ(^^MM iW!f»V f e' tejn^t 
.jieila moderna CKiefa ebbero tfHIti -JJ^SHUi Saliti , 
•liqualiftiaia lj»roPerfo«j»HiaÌlÌffimi, epovcrilUrai^ 

pell'alzar fàtìKkkfifaCK'fiO^P^m 

mogrado, etrà gli altri fu infigge feiiiCarlo Eoi-» 

Tomeo, jj quale hk UfcifttAaUa ppfteriià fybbiicks 
di fmiimo difpeiidio , c di' iipbilifiìma ÀrchiieM&- 
ra, fingobrmente in 'Milano dove fiìi Arcivefcovo, 
Fondatore di Tempj, Chioftri, Seminar) , Col- 

• Ugi fabbricaitt iTÌlipWWiff , 'Qmìiì&, Ve .«a- 
,ghil]ìmi. • ■ " - • • ■' - • •• 

4. ChcGicsù Griffo an4ai£B.à<¥l<^rare la Pa{<]Ui 
nel Tempiadi .Qicniiiilenime , piuttofto, the tf' 

•.ilarein Patria, dove celebravafi la Palqiia datanti 
.^Uci, chc^n potey^ viaggiare-, fù ancb? qti&l-; 

• lotta Misero . di Religione , .ùif<^[iumd«> GriAo iii 
ul ;i) >4<<> la l'ulipr^Lnazione delle Ghieliè. filiali alla 

' ■ H a Me. 



il» -CAK) UNDECIMO §. 1. ^ . 

•Maropolitana , acciò crefcendo il Cnftianefmo per 
.tuSe^alt Terra ^èipeiTcreftsurlèmprc una Chiefa fttp<v 
^iom alle altre . £ perche quetta di Gieraiàlemme 
4ion prciumefle di reftar fcmprc la prima^ , pOQO 
dopo la diluirmoite^ oepermife la- demolKÌoBe ^ 
ed m Roma dove' cMto^irè^ìX nàggiot' pam dèi 
Moado ad' idolatrare la fortuna dcgrimpcratoriRo- 
•fitooi^ ccAì volle che fi fofidaflè il Tempiq j ,f 
^rincipal Refidenza della nuKMftt'titf R:d%iooe . - 

J. Prcfcntcmentc abbiamo noi Cattolici un mo- 
tivo piA orandéjper la venerazione de' fagri Témpj^ 
di quel che avetìlWo li nofiri tfoci^hi^ nelli Sétoli 
preceduti alla Redenzione 5 poiché allora, aiìcor^ 
chcianalaatiàlk gloria del fero DIO, noniènrik 
Tail<^alla Rcfidertza di DIO, ttaog^dì fonò la di 
^4ui vera Refidcnza , abitando corporalmente nelle 
noftrtt Cfaiéftil Ck>rpa SamiorEicàtodi GiesuOri* 
^onel piine EUcariftice^ e per coniégoetìza DIO 
ileiTo ipoftàticamente unito ali a di lui reale umani*- 
ÙL . mTcmt'io ^ Giomiako^ cra^ figure 
del RedMtore y ttà noi abbiamo nVnoftri Altari i! 
figurato; non la Legge, mà il Legislatore ^ nonco^ 
t& &at9 inàil Saoriuntento. : coft Divkie oà 

S. IL ' 

•Vft Ce randata di Crifto al Tempio Religio^ 
O ^ l' accompagnamento col quale vi ^a^ 
dò, fà Mteicia^ Poiché fe ayttìk imi^pirelb quel tiag* 

f'o tutto folo, facendo come foleVi molti mi raco^ 
pei camino y e predicando cofe nuòve « niuno 
' «rmbbe fa(>ut04kivc informaHi di hii , ca aVdieb» 
- bero prctcfo fcufai^fi della temerità tutti coloro , clic 
V h trattavano dd impoftorc.d^ birbante, da fantafou. 

• • • ' /Crifta 

*' - 
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CAVO mmcmo i. 11. 117. 

Criftò per togjlicrc Toccailpnc al loro peccato 3 con-'. 
d\i& {eco irrcfragabiU tefìiiQpnùnze cklla fua Per-- 
fbnay i^Ua faal^crja, dcTuoi coftuim .* wfèy ^ 
Mater ejus ^ & Fratres ejus & Difcipuìi ejus . , ; 
hsL Madftcono/ciutaia Nazareth , per li luoi taoU 
iiV^Tfnti^ nùùm tutta^laGalilin^:, 14 fuaifraftiU 
li Cugini nutriti con lui nella ftelli contrada ^ c 

S'ornaloieatc ia fiu.QoaTeriàzioncjj'dalU 
tu, GMhì q^ttmpOy cioè.à dtfe per ttéiu;*an^» 
Al continui. LiDifcepoli^ Gente femplicc^ diffi- 
cile à oipntire , Geoce povera , ià^ik à minacciarci ' 
Gkii»^ pMk y difidcnu Ifim deiraltra : 

erano tei iim^nj tali ^ che non reftava luogo à dubi- * 
taredclladiluifaptità^ dicevMO^^utti^ tu(to.cu>* 
che udì vs^na y « eyedev^nQQ ^ cil m ta^ modo, fpargo^ 
vafi la fimn della di Lui fàpienza ^ e della di Lui , 
ioooccntifliaH vita Politica neceifaria in ^1 jg^ria-^ 
€ipio« fier. tirare, km^nttidtnei^ fallii* # ^ 
7. Le Perfone di pubblico miniftero ^ devono tc-^ 
nerG fermi à qucAa maili<na (ondUmen^c 4i ten^ ^ 
effofti li propri coftiuM alla coooioenasa coaume • A 
. quelli voltarh gl'occhi del Mondo 3 più che ad ogni 
aljpra pr ei:9g^.va^ i poiché noa^ creduto capace di 
fapereben governar gli altri 3 c)u ncnisì ben gover-» , 
naresè fteCfo , nè fi crede che fappia ben governare , 
{c lieiTo 3 chi Boa hà coraggio di moArarfi fmafcho* 
ràMaTandb giiidicaturam tuttaU Monda VììxA , 
tu faperc , dice Antcnodora ^ iè tu fci Uonao dabbc* . 
ne, e (cnza paffioni ^ rifletti, fc.fei arrivato tantV 
ekrcne'tuoicoftuQsidi poter pregar Dio alla prefeAi* ' 
ta di tutti , e fentito da tutti : Tukc fcito te effe omni*- 
huscupiditaùiiàsfolutumy càmcòpervenerìs ^ iuM9- 
bil DWMnges y nifi qMd rogare pojjis palàm : e Se^ . 
neca fervendo quclto fuo avvertimento 1 Lucilio • . ' 

H J concia- 
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n8 CAPÒ UNDECIMO $• 

coftcliideconfigliandolo ^ à vìVtrcon ^VUomini, con-* 
ina fc MOÌo itafle guardando^ ^ à pàrJar c<$l^ ÓIO>> 

cHth horAinibus y ùìiquamDEVS yidfàty fìc loquè^'\ 
re cam J>iQy twjuam homines mdiàHt Ep^ iò. cdJi 

rUomo di buona cofcienza , gddé d'eflèi- pailefc : 
na cenfmntU tufbdm adyocafj c ne foggiang» 
ragione beUifiilM^^ Sitwefiafmy qkMfmiis 
fciant ; fi tur pia y futi refcft HeìfUmm fcire y ctmL tu 
fciasyObU^AifetHmyficmtemfiishnm tefttml * 
8« Xioirgo (aotf il XégfislàtOt«r}'ufi<yijelIi émpi 
Oratori ^ che governavano la Rcptibblica di Atenc^ 
Sogetto dific^olariffimi talenti 3 femprc impicgau^ i 
toodlejurimecarlcl^ temile mfeotdV 

cupati/Iuno continiwmeWe , pure feg'iftrava ogni 
fera tutte ietiperazioni dd fuo Miniflcró ^ e qiW^. 

rcrift piazza il giòrnafe di o^ni fua azione , acciò - 
tiittipotefleroleifgerle, c criticarle ^ volendo ^ che 
ilr^popolo ftMi^ rifgusiido ilSiiicKcàtò : e> 
fe egli avelie delle foc càriche fatta bottega ^ non 
dubbio, che nella moltitudirifc farcbbeU trovato 
chìfidtvcr^be^tattotizia. Qga wfMtAJk' 
wncgranni^ fi fcnti proffimo à rtiofire, ancorché 

Senato , i 

ctìtito generale di IJftahtO avcvà operato in tutto il t 
corfoddla fua vita civile; fregando li Padri dellaf-r*. 
V9itrìàyitxktòi\^^p^^ pttfytiMiy ch«f«^ 

fi come erano elTì tcftimonj delle ftjé operazioni' ^«^S 
nifcntrc aveva vi{rut0 3 così erano li Santi Dei tcfti». è 
fRóhfi^lèfucfi^bdte^^i^^ mentii Mori^|ì4' 
Q^pi^^.nij^nanipaa azione, fu tanto ftima ta da q^dasà 



tnflb cadente , e languido , li fece portare in Senaro , 

clbr2ati4b io fpirita à'fibrtai^ si^ 
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CAPP UNDECIMO $. IL 119 
]t.R.epabUìca > celebrarono^ come rifaifce Otom! 

àotOy le di lui efcquic coti £>nori Divini. 
^ p (^anddElioSejaooriiolicdi proRitiurcilfuo^ 
fiaérone.Tthrriaj precipitarlo dal TfOBO'^ té ' 
alzarfi egli all'Impero^ non trovò più forte mezo^ 
cbediconfegliarloàritiracii dagli occhi di Roma ^ e / 
sfogareie fua paffiooi fana ii^geaioiie 5 iitlf Ifol* 
• »mota di Cafwi ; Sejanus hiic jttxit y ut Tibmum 
dd yitam Procul I{onui ^ amanislocis degcndam /uh* 
pdkw: Tactt« Aoiu lib.4. Cip.^!. Sapeva ccifiiifjr 
che il Principe 3 che fi ilafixmde dal Pubblico , U 
^lontana dal Principato^ c che li coflumi naicofiki 
del Pdflcipe s'iitterpeorano fukmmimiymBCorcìm 
talora non tipflèio ^ non dove» Aw'fupporre , che 
gente nutrita trà le adulazioni voglia coprire i i rac* • 
fìta della lode^ iiè ieosbra po/Iìbiie^ che pcr/òne ^ 

ic folTero vere. ' • ^ 

' la Q^el faT^a.benche infelice Vecchio^ Serg» 
Giiba y qwmtfo confidò ì PHàm tidùULùo U mcK 

rividi averlo fcielto trà molti alla ftia fucce/Eoney 
^if%lichiaraoietHie> per avvedi vìflltfOMUe iìi# 
pttbblklir incoflibenae impieadBlidr r ^'tm^ Hf 
^iia niìnl excufandnm b^ibtas : 1 ac. Hif. Iffc; r. capj 
JFtt Si^bne adoperato Beile prime dignità ddr 
Ipapcm^ ed ài tino il tempo à^éìim mmeggi^ 
* non pcrmifc mai , clie per la fcalcrfa fecreta pcD6* 
teaSSofo Tnrcisrittaià comprare Ia.di Im fregio» 
^ necon- hmCe d'dix>> con biglietcìaittbnafi y -con taM 
tcredicambio^ con giojelli di nuova legatura , cd« 
Riodemlidrappi d^'lndia, con l'ofenadi Cavai*- 
U AaM y con impegni di £ixione3 ^' ^tti 
me.xati introdotti in Corte^ ne*^ verni corrotti di 

Claudio^ edi Ncfone^; màtntca ioringto -Aitt'kics^ 
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t2<9 CAPO UNDECIMO § II. 
lìi quei antichi Padri della Repubblica promoveiai 
il rifpetto alle Leggi ^ eia fedeltà al Principe fènz* 
altro inccrcffemai ^ che del bcnejficio publico ^ ed*' 
cfaltazione del Romano Impero: Ea vìrUy in qua 
nìhil cxcufundum habeas . 

II. Uno deTapienti/Iimi fini, ch'ebbe Gicsù 
Crifto di voler vivere povero , e perfeguitato y c 
pofcia di nìorirc per le mani vituperole della giufti- 
iia 3 à mio credere f ii quefto ^ per dar campo à tut* 
ti li fiioi Nemici di poter facilmente produrre con- 
tro di Lui ogni accufa , fapendo che niun'Uomo 
conlapevoledi qualche fuo reato ^ averebbc taciuto , 
in vederlo abbandonato da tutto il Mondo ^ anzi 
farcbbefi ciafcuno fatto gloria nei rinfacciargli le di 
Lui ignominie 3 ed in tutti li trent'anni ^ che viffe 
privatamente nella Cafa materna y fe aveffe dat(^ 
un minimo fegno d'alcuna malizia y ogni cofa fa- 
rebbe ufcita in luce contro di Lui ^ fecondo il folita 
coftume degrUomini ^ di concorrere co'prepotenti 
airoppreffionc de'miferabili . e quei Dilcepoli^ che 
lo abbandonarono 3 fuggirono^ anzi negarono di 
conofcerlo^ fc aveflero laputo qualche fuo delitto ^ 
sverebbero dimandata impunità y c farebbero com- 
|Kirfià finirlo di perdere 5 ma non efTcndofi alcuno 
tn/ìnuato controdi Lui in quello flato di tanta ab— 
biczione^ reftò convinto tutto il Mondo della fua 
innocentiflima vita; Che^ fc al contrario y folle 
Crifto viffuto in condizione d'Uomo potente y e for-* 
tubato y c fofle morto in mezo delle grandezze 
umane 3 averebbcro moiri potutocredere^ che Egli? • 
fuffe flato come ogn'altro Uomo 3 mà che li di Lui 
vdifetti foffero reftati nafcofti , per intereffe ^ ò mali-" 
zia de complici , timorofì di perder cflì ricchezza e 
riputazione^ nel rivelare il fegreto della di Lui vita/ , 

Per 

• . I 
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CAI^O UNDECIMO $. II. Mi ^ 
!Pcr dunque difìnganare iJ Mondo ^ e render giuftt 
2ia alla fua innocenza , volle Crifto vivere , e morir 
miferabile^ e volle infègnare ^ che chi ferve al Pui> 
blicOj deve vivere in niodo_, che tutK)fi fappia > 
uè far un palTo fcnza teftimoiii del fuo operare • 

scjrnièjus. 





ili - ••- . 

: Politica j e Religione .; 

DUODECIMO, . * 

CUM FECISSET QUASI 

FLAGELLUM DB FUIACUUS . «e. 

I, w ^ Ncrato Giesù Grido nel Tempio trcK 

vò^ chein quel fagro luogo ^ £ice^. 
vafi fiera di mercanzie: invcnit in 
Tempio yendcHtes hopes y oves 
&9<iumlms ^ T^iimdariojf 

tes: alia viica di tanto intollerabile 3 e Icandalofo di- 
ftidiae ^ liODrkorfeCrifto al Pontefic^^.« Princi- 
pi della Sinago^x ( U4)iidì jmbabilmeim 
lavano <li quei botteghini ^ piantati nella loro^iu» 
rUìàiùctnc ) nè prego TEferao Padre à €às qu^hc 
^arentofb prodigio ^ mt raccolti infime aknm 
pezzi di corda ( che in un pubblico mercato non 
nlaacav^ano ) fcacciòà sferzate od Uomiai^ «"hi»» 
ÌHe5 buttò per terra li bioclu y còn b fpargiiiieattf 
delle monete, chenumeravarìfij gridando à tutti ^ 
^ fé ne :4mfai&ro 9 perche ^pMdtoffraJffi^io^ e 
non piazza ; ^ufme ifta bine y & noKte facere 
mum Tatris mei , Domum negQtiationis : né cefsò di 
gridare^ e di fl^ellare ^ miche, tutti noa iìaron^ 
ufciti di Chiefa 5 omncs tjecit de Tempio y €fpn 
fuoquCy ^boyesy ^T^umulariorum as y C^me»- 

Jkfjitkyertiti tanto in aaaccriadi Religione^ quaok 
- - ^ ^ to in 



CAPO DUOSBOJÌIO'* 1. «r 
ifrWAttem <ii^ Stato , bifogna far così : Chi fi vt9* 

coffrc un gran difordine , nm commi fro^ffi , ft 



alcuni perzrià Ctìrda:: Fluseikm dt fmenik 
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[Wrtiéffiàni d?Vi««l<*i iw K Mi 0n' <iq>»i*' 

.te turbolenze Civili di Roma , chcfuccef-" 

etwidior éà latpetat ow ^ e cU PìIòdob 

CdÉirc , lo perfuadcvaàio àno» jmMkI' «dnp» , « 
' chÙKunia itaii«ii ed è-Roma I<i Legioni a lui fe- 
<^dclU^G«nirtnkv-prittJia ch€ qiieUcdt FraHeMr,i 
,. odi Spagna $'iaipegnair<;«> i» ateo pta€ito , p«*« 
^ dW'JiM i» difcordiit Mibus FESTlK^IO^E 
mius':. e ne lbggiunse*a«» ia^ n^m iVEl /^-> 
CTO M^GJS , i^W^ CQllSffiTtK 
AS-Tii vT«c. Hift.' libi cap. «itKfta Dottrina ^ 
chc-«te«l*e. dtftónihr^Tiirdetoi ibt«rppo^ 
»akff «ìmalrtieflie nelle <i*ièòi*a dl*rri^^ mtor-.-. 
gidBàwèwne^apoU inpunto àReli^^^ enei-' 

eaiei Sciih», eì EicCe ^ -fopwfe- qtoh ft. è^i^i 
j{!!|jfft^iipB^ti^«^gifioTO<fe'CoHcil]Ecumemci , non- 

«BrawlSrti incomhi6di4pm«lce NàwoBt > tó li»»»- 
tt%ttitóoiiS6ffiiw fMpdjiiJ edalcomran^^ quando., 

cefbraccio^Alkr ibitate^>lf">_ fi^»^^»»^^^ 
principio opprcffi gli Anton Mh-é»tomàiA^icam 
U«ÌÉifOO0Ìiibito aimti Ji,loro errori. 

f««»e FranccfcoBorii Milatìeic!, NkditwdtpfOlelKJ 



ì 24 CAPO DUODECIMO t L 
Moviaeia Rjoma , di alate larAia iortuna COI2M20 , 
éi moia iagasiu ^ e fcgretc waiizk y tnmiffi pA 

oltre in pro/nm3 pericolo di perdete con ignomK 
Aia la riputa^kme^ e la vita j v^c però iiioUc di arri* 
tire, atto iteAi lornriac per alt» caminò^ e diodefi^ 
i fingere la vita divota, affettando eftafi^ raccon- 
tando vifìoni^ rivelazioai, e notizie arcane delle 
«bfecelefti: Vcmieiii i)ttd tampo aflumoal Pom». 
ficato Alcflfandrò VII. il quale ordinò al TribSiia^^ 
le deU'loquìiizioiie j di vigilare con particolar at« 
Mtticioc u>prtfiaul'geiite> foggòtUMiilofioiu y e 
aiolfe.yolte Ipocrita ^ U quak toctoipecic di fànti«^ 
tà ingaona il ProfHino . Non piacque al Borri que» 
ita.occttlata prori^eaga dfli iwyMra Pwtificc » jetiiNi 
bitando d^cflore inquieto , e fcoperto y rifotfe dr 
portarli à Milano ^ dove era poc'anzi morto in coi^^^ 
wmo di Sipititl^^'tJomo ibnìpliceiiMiiiiatoGi»; 
corno Filip)M>< ^ C(Mij(rate!lo di certa Scuola y dorè 
convenivano per eferecizj Ipirituali, fecondo il cOi* 
Aooitf 'di queUa Città^ ^Uomini della plebe ognii 
giorno feiti^aifrft Bom eirvò fiìqueftì , efitcceffe; 
nell'opinione d'Uomo (pirituale , cnell' autorità di ^ . 
IdaemouaU delim Giacomo B^ffo t iita£ com«( 
mIì méfàtdi ftè moltoiloHKó ^ e Maggior malizia^-? 
(Tandò guadagnaadoà tanta confidenza , queifem^< 
plici.afcoltantÌ3 cheliiiKeicnriaream^eglicoii^ 
nui^ colloqu; c<^ ilio Angelo CciAode ^ dal qtiale^ 
udiva quelle dottrine di Ipirito 3 che ad effiinfegaa^ 
VM: wd\ùÌ€aBtai[Q^ lui measi^e^ £iéi> 

cenno ièmpite mag^ériooM^io al Bórri d'iniren^ 
tari^mpre cofe (Irane^ e rivelo à. quei fuoi Difcch 
poli iiomoiwnifliero della iiiciAni iUUffitoli#> eh* 

é4k Ijbdie d ai j^ e^^ièi» Ci avanzò aJJga 



/ 



CAPODO0DBCiMOS.r> tti . 

ultima confìdcoza delJa Tua vocazione j cke era di 
cflcrc flato ele^ da DIO per Capit;» Geneufe 
di queir cfercito , durdofefa obbligare tutte il 
Mondo ad uDafbìa Religione , cflendagià venuta 
^uel tempo 5 che farebbe ; fkiimjsndle y & wm$ 
T>aftiJir t c che effi fuai compagni aiterebbero iec0 
(piegato per tutta la Terra lo ftcndardo di GiesnCri'^ 
fio ; e ^rche le virtù Crifliane erano la &>tza fii 
quefla milizia ^ quiikti li richtflè è Ìli f W fr d f pif^ 
Tcrtà Appo{i)licaj e tutti li portarono il denaro , 
che avevano^ e che egli lòtto prcteiio d'impiegarla 
jn operedi milericontia^ ctmodiTi per s^iDcdefi» 
mo, efi trovò in poco tempo ricco eli dodici mi- 
la doppie. Già era^jummnen^ il giorno dcllapub» 
>licniom<ti'quelhntt0TafiTangtìm cb» 
^oxa dubbio averebbc trovato gran feguito y in 
Città di gran Popolo^ e di Popolo ièi^piicc dajb» 
*«I!aptctà^ cfwtoìàmotmi eturboltfìtt:. 
• dicibema rovina alla pubblica quieta , fenouavcfr 
jè cominciato a trafpirareramaiuiiflaaMOCOi.alla nCK 
. t»tia ddrinquifiaÌGint ^ la 'quahr&orieper^iffiflbeB^ 
za al braccio fccolare . Il Senato comandò fubitoU 
I^rfgionia del Bocfij ^ditutti quei iìioidiiccpoli^ 
Il Borri fuggì con akttui altri 3 itoreftarooo molli 
Delie forze delia Giuftizia y la quale immediatamen- 
te fece ai^arei akjuae £ì»rche aella piaaza avanti.ikl 
Duòmo j eConalcttm peuidi corda aggruppati ìa 
capcflxi^ fatti impiccare quei fanti Appoftolij, re* 
^ diSipata tutta quella crdoente turbolenza y cof- 
«N> la quiete della Ckiefa Romana y oèil Borri in 
Germania pensò più à novità di Religione y voltan-* 
da tatti li lìioifiiid^eUaC^i^ 
die . moiìcinalc y nella quale profeflJone mcMrt A 

• J^^m^ mà Cajftel^'Angi^to : d«Xc condoa 

topri- 

/ , ^ j 
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m6 CAPO uxxymcmcs% 

éo prigione dalla Silefia ^ mentre palTava da Anibup- 
i|(o verSo la l'urchia ^ ai:t:6f)ìitO{>u.urrorc da' Uiiciik- 
m delllmpcratòle^ .GÌbe .flairMio IO :a0iiit6>.doitite 

»:Spia di Francia 3 chc.fXJitava Jeucrc di quella Cor- 

• ■^r- » ' • J*. • Ir T' • 

• . . IX / . 

X litica di quella ^ che sà ^ come Crifto ^ vi- 

4tdi à«|ttnjx>'dtaU3:yàf^ coixj^ Flagellumét 
'funiculis . QaAmj0^lì9Qr CmAico^c 
la Monarchia delle Spagne reftava in eredità à Car- 
ilo V» Iinpératofe^ jdue Cavalieri Spagnilpli^ che 
-icrvivanò TA^cidiioa ^BatéirnaiA di wi (Efatollo ^ 
allora alla Corte, del defotttòRè^ trama vano^Ii cor-* 
borire à I41Ì diete «fltueUc Caróiiq4avute al Prima* 
^(iito y tkò ntmcuasìo àpjfiareiiti -tti&tivi y di pub* 
^blicaquiete , e m^ig^or Convenienza ^ per fcdur- 
'» U C^itt^xU^^l Regno y contro la GioiUaia 
4dvuèa aQò rs^k^ Il Cardinal Ximeoev^ 

-che fu primo miniferodi 1 Ferdinando il Cattolico ^ 



del pénfiere 3 e le fpavcntofe confeguenze, che Ci- 
i^^^ derivate dairefecutioiie^ £itaii à mua 
^•46p3L y tmsimàò imniatitineotc à qne^dne machinà- 
-tóri di tanta i'ccleragginc 3 cheufciflero fenza indù- 
pio dalla Cortei eu miaflo'o.^a'lai^ oèair- 
«iifero tentare ^knù oiovoaémo 
Verno . Li due Cavalieri forprtfi dairimprovifo co^ 
-WmaéjTy aiidare^;<9idit^ Carpii- 
'fiale 3 e dimandarongli con qualp autcK^ ità pi^ecrn* 
•èUontdfttai'li .dalfc pcrJ&wa.4^11*jSurticuca lora 



^ CAPO DUODECIMO i. IL Xtj 
Sifoore: aljiórailXiaiciies mo&^ la Guardi^ 
Atì Palazzo « t poi rimetMcto il CaodoBe^i S« 

JFranccfca^ ehm folcva portare: Qj^i Soldati y <li- 
mif0M0^fi^ ammtà : ma/èn^adieffi^fié^ 
fe^o di verdumi Jfafia per nmitim U -mffèa J$ferr 
àiaj tUryì partire: co in fatti |Jartirono3 nèfuc- 
jQmi alcun diflurbo nella diipofìzioacidi 4^)lU$ABh 
marchia . Così ì\<liixdùxisàt4)mt4k «^»2m|U^ì fio»* 
-ydli torbidi dalla Corte ^ come Crifto li -snci canti 
tfiM de Tef^U^ a>a lolaoiuite «oftiPflBU^tiMr 
èoctìCor^i^ / ■ , * ' 

11 Gran Czar di MofcoTU oggidfì Regnante, 

* Qfm ibffixò altramente la Ribdlione de'fuoi Stati • 
rQiieflo Principe inVagkiiodi ^irarcTliuropa . 
vedere come llgovein^leroli Pacfialtrui^ uCcì di 
MoTcovia Taono 1 6^6. e pafika la Polonia^e la GfUfp* 
'matiia^ povtoffi ^ Olanda ^ ed Inghilterca ^ iè^ .^i 
là tornato in Germania venne à Vienna alla Corte 

^d^'4n^ratorej, «ondi^ègQo d'innoltrarii à Vto^ 

giunfcro Corrieri , con Tavv^fo , che tutte le iup 
QMardie Pretocian^^ checolà drimandanlì&c«dizi^ 
tranii hbdiate V. rìcooofc^n^ ladi latSos^HaJjE^è- 
griante nella minorità del Principe fùo Figliò . 41 
),Gran Czar obbligato da qii^fie novità à ruòtoaN 
&fle,tnMofcovia3 vi anelò cancan fvdocicV sàÌQ 

Jjoftcj ed arrivato in tèmpo ^ che ogni coia era^ 
joflTopra ^ mà che però refiavangti ancora ta«e air 
. ere Soldatefche kòsli 4b pwtr appprtar rìmec^ 
/-alle inforte turbolenze , ftce immantinente all'in- 

* tornod^Ue mur^ di Mofcovia alzare grafi nuneroiii 
' forche j» ed in pochi gicnm?i i^e appicare alcuni 

cientenaja di Ribelli, che tutto /empirono di fpor 
T«n{X| Àlpoi^^ viikdi^HfiiuneiiQ ipettaco^ 



^«8 CAPO DUODECIMO §. 11. 
Jh y lipitefati Sterlizi mutarono coQfiglio 3 e lari*^. 
bclliofie caikle per temi ^ eieii» bifogno d'èierciii ^ 
ò ajuto di Potenze ftranicre 3 folamenre con akuni 
pezzi di corda compofe nel primo^r^nc? tutto 
Concerto deifuo ya% DQìnifiio: « ottifùo «k^ 
«lio in ogni luogo quello 3 che Tacito trovò pi a* 
-tkato ne'KÈgnanti dell'A£a di efeguir iubito cjio.^ 
clic flimafi alpropofitò ì cfiGoBclo la «tardala um' 
ifbecie di fcrvitii_, come la prontezza una cofa da 

TIM EXES^Ij VsEOWH FJDSpdTUli. Ano. llb^ 

6. L'almo 1700. alti 22. DiLwgJio^ foUevato- 
il ilPopoiodì Vkmu co&crorj&bceo Fattoir drik 

-Cefarea Camera 3 Samuel Oppenheim ( à cagione, 
che il di lui Fi|Ìio avi? va 3 per lieve mptivo , fatto 
.baflonaf^i edmcanmre uno Spà22acaitiitM> Cri- 

telano) sìportò tumultuofamentcalladi lui Cafaj^ 
•c penetrate le ilanzc^ dove erano denari . argcaù» 

TC, faccheggiarc 3 e lacerare ogni cofa^^ crcfccndo 
à momenu t^o conco/fp di gente ^ che tutta là 
Città miti tòòiiifiaóe^ rpai^icotiofi U cagiona di 
qucflo tumulto in mille forme ^ concordi però tu 
• tt ocll^citarc maggior odio^ contro ITibi co: ac- 
mfeluff^kiatdca,^ Pr^Edb . é te ShiR^ia cklU 
Città y mà prevaleva la Plebe : onde convenne Étr 
< ciondiuredivcrii pcui di arti^;Iima carica à fca£(oc« 
vci y con gro£& ^rovifiofie d^i ^iia^^ allerar ct>* 
' minciarono molti à dividerli, e ritiràrll con pcnfiere 
cattcuppaiii. il giorno feguema- in prepotooza 
della milizia ; nel gnalteinpo ^ramramolti arpc^ 
flati nel ricino corpo di Guardia ^ ed in altre ca- 
ie ddila Gitttu^iA > dove . furono ^ppocta^i due Gio- 
. • . . vanij 
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^ CAPO DUODECIMO S AI. 129 
Vani creduti li pà colpevoli: li CommcfTarjdcl Kcf^ 
ganzato , fenz'a^tro procciro y che della ricogfiizi onc - 
del denaro rapito yChctrovMmG nelle làccoctre^^fb-. 
tono nel bujo della ftefl[a notte confegnati alla ai mo 
del Baja , che gli appiccò ad una fineltra dello (ìciio 
Ebreo ^ eli. ì^&^pètàasLti j^,^^^ 
del giorno compariffe il gaftigo del loro delitto : 

. amutifiati Tenuti la mattinai y per tcf minarci'iniuito 
del giorno precedente y al vedere quei due mlfcrabi 1 
appcfi^penlarono meglio a'cafi loro ed in pochi m j 
menti fi dileguarono : giovando^ comporre le cok 
al&i più ()uei due pezzi di corda 3 che moki pezzi d\ 
artiglieria; poiché sìcomc la prepotenza dell crini 
accende furore y cosi l'cfecuzione delia giuftizi:i , per 
r ordiijMMriou , iefti . > K \ 

7. Aggiungafi y che pon iolamente fi compongono 
le turbolenze pubbliche , con la prontezza del f^alH*- 
go d'alcuni colpevoli 3 ma di più fi pofitivo' pia- 
cere al popdo mSm tumùkuante 3 il quale crede d* 
cllcrc aOToluto ndla morte di coloro , che fyrono 
puniti*: così rucceife ncU'Hièrcito di Q^rmanico y 
£>Ileiratofi dopo là morte d'Aueuflo ^ come degli 
Uficiali y che trucidarono e rcilarono dopo il^ran 
delitto commefTo in grande coiii):emazionc 3 non . 
fapendodoveibflè per finite ùn tantoicoftvolgiiHen* 

, to di cofe; ma quando videro gaftigare alcuni de' ' , 
^principali feduttori^ tutti gli auri non s'armaropa 
111 Idre protezione ^ ma iiimirono follietrOj;; e^o^ 
dimento; parendo à tutti gli altri eflcr' in tal mo- . 
doufciti dal pericolo; Subant Pro conciane kgiones . 
diftri&is gladiis y réurÌH fiiSge/tu pfiendebMtur y 
praceps datus tmìdabatHr > & G^deb^T CM-^ 
I^IBUS MILES y tM^SÌlUuiAl SEMET ^,SOl^ ] . 

]^/^£r.Tac.Ann.l&. x»cap.4f, Adunque la prònnr 
ToUt^eRelig.TomoL I * tezza , 

' • . . . > ^ . 
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i^® CAPO DUODECIMO §. IL 
tma del punire non è fcverità , ma beneficenza^* 
fempre utile à tutta la Repubblica / e foventc agli; 
ftefli colpevoli , Infcgnamcnto di G 'mù Crifto • 



CVM FZCJ5SET QVMI Fl^ELLVM 
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Politica , e Religione 

CUTO DECIMO TEBJ.0. 

SOLVITE TEMPLUM 

H O C. 

Cdp. IL y. 19. 

I. "Ir"^^ Il&ro li Giudei à GIESU^CRI- 

■ ^ STO, che s'JEglicrail Meffia , 
I I ^<>j>r<>vaflc con qualche Miraco- 

■ m Io; :^od fynumc/icndis nobis y 
M ^ quia hac facis ? Sciogliete , ri- 

Jpofc, quello Tempio j ed in trcgiorni lo rialzerò 
di «uovo : Schite Templum hoc y dr in tribus die*- 
tms excitabo illui : non intefe la Turba ^ che par- 
laflfedeHa Riiurrczionc def fup Corpo 3 fic GIESU* 
CRISTO dovea parlar più chiaramente y perche 
' eflendo il Tempio di Salomone figura del luo Cor- 
po, doveva, fecondo il luofol ito, andar confron- 
tando le figure col figurato , per moftrarfi fcmprc il 
vero Meffia^ mà quefta finezza di-parlare, era tao* 
to iupcriore all' intelligenza di quel popolo rozzo , 
quanto era adegu.ua à GIESUXRISTO; e per# 
burlaronfi li Giudei nel fentire , che roJefle in tré 
giorni rifare una fabbrica , per cui^ranfi impiegati 
ouaranta feiannidi lavoro: Non riflettendo, che 
le GIESU' CRISTO avcfle pf-opoQia cofa natural- 
mente fattibile , già non farebbe liata il miracolo , 
che bramavano ; T^on deye il Topolo far il Filofofo 

I 2 [opra 
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t^r CAPO DECIMO TERZO §.L 
fo^ra gli arcani della F^el^foi^ , nè deve il princlL 
pe politico parlar <U TÒf^o, altr.(fmme^ fk^i^^ 
linguaggio de' TrincJ^i ^ 



a. ;TN fattele Gerarchi^ «Lelia R<epubb|ic» Utaohi 
X fi praèka qudU rqrola > di hoiy pétaict^ 

tcrcal popolo rinquifizione delle cofe 3 chetrafcci>- 
dono rintendimcQto volgare . NeirOrdine Milkai«' . 
fe^ la Soldatefca gregaria, , oon^efàmina H motivi 
della Guerra^ ne delle particolari- imprcfe dafarit, 
doveodo atcainfiinte obbe4ireàQhiklòprafla: r^iit 
mtìdrt quiidam Milesy qu4m fcire ùpifirtet > Tacit. 
Hilt. lib. I. qap. Nell'Ordine Civile ^ nonentr^ 
la plebe nel Magiftrato y à cq^i tocjca rinterpretazio*^ 
tut ddUc L^i : MelTOrdìhq pòlmcQ > fìop hi liioi^ 
go il popok) in Gabinetto: Nell'Ordine Economica 
pubica j oóoiààQDVzia la moltitudine $iel GoAlo^ 
ftcMX) y ec0rì ^ovèmàrfi il Monda^ con obbliga^ 
XQ li Grao4i in vigilerà > ed il Popola om^sò, 
aie02a * . . 

Bu^^ «hcMlené cofe della cQlcìeii2a> la 9ié3^ 

f ione debba raoftrarfi indifferentemente à tutti ^ ed 
vcraio quello^ che è ^neceflaria per iàkajsfi4: «ài 
ÌBlbcctafideiiza di molte, notizie edi«eiieg^a^^ 
clic rifguardano la previdenza del Regno Sjiiritualej: 
cGorarcbia S^dieMaftica : quefta non è fci«ua/iD^^ 
b -gerite alimtfa. 9 mà d^ db^ 
; DIO hà fcieltc per il Miniftero della fua Chiefa • 
Vmcwqm, dic^l'Apo^iolfii^ iamman^eftatiofpi^ 

tkus ^ imtTTUrm; M^mptrfpirknm 
S(imV!fl&» 



Digitized by Google 



«ÀK) BfeClMO TÈRZO S. r . 
<jiein un corpo fon molte membra , ciafcunq de' 
oaali hà la Tua direrfa funzione : cesi il còrpo mi» ' 
flt£(»deUa Chiicfa y è ^mpoftodi molte membra , 
benché tutto venga animato da GlESU'CK.lTO, 
come dal fuo rero fpirito ; $^im^m torpùs unum 
&'WeMbtahaiet multa: cnaànautcmTtismbra. 
cerporis j thmftnt multa , unumtanun corpus fknt : 
ita&Chryius: prima Cot ciìv v. 7. ' * 

4. <^fldo lo Aefle Rede^tofe predicava al popò» 
hy frequentemente finiva , con dire , cke non tutti 
averebbero capite le Tue parote : dae chi poteva in- 
tind««, intenddfe, c<*iatr'(rc orecchie da fenti- 

, re i fcntiffc; con molte altre. finulifrafidimolkati- 
yc , che non tuttele fue Dot triheeian per lutti : ed 
*C«eifi«»dk>rii una Witti di trovarfi folo coTuoi Di- 
fcepoh, diflclorochiaro'.aente, che la di lui confi- 
denza con effi , non era f /razia coinune IVOBIS DU-^ . 
TUM EST "HOSSE ifJCSTEPJVM .HEGT^I DEI ; 
ilLis autetìt y qMfons fj ]att , in Par'abolis mniafim: .. 
cneadduirelaragior,c , acciò il popolo «jttamvàf- 
feà capire kriferv « dell' Appoftolato: ufvidentes 
VlDE^VJTy ET l\^cy2^ VlDE^TslT y & audientes 
^DL/mji ^JT 2i(/fi l'HTELLìG^^T, Marc.: 
cap.4. V. iu9:i2, Hà la Religione la fua Piazza , 
ed il fuo Gab- inetto, il Cantone delìcpubblichcgti. 

j de, eia riti.rata per le fecrete conferenze. 
/ y. CìiiaudoDlOferilTe le Leggi per gli Ebrei,noa 
.'Icfcriflein mezodel campo, dove erano attenda*' 
ti 3' mà chiamò iiAdi^arte Moisè nella fommid del 
Mbnte Sinai, e tenne fecreto ccrfloquio , in cui gli 
comandò , di non permettere al Popolo , tanto Se- 
colare , (:j)e£ccle^lìco>, raccoAaraalfagroMai». 
• te ; tàc'erdos autm y& Topulus , 7^E TI{Jhse^ 
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T^4 CAPO DECIMO TERZO SI- 1 
Exod. cap. Jp. V. 14. Non volm DIO, che fictt^. ' 

coielìigre, la moltituciine faccflefccoildomertico^ 
màdipcndcfie dft.' iuoi Profeii ^ convescra^^iciiie^ ^ 
feoza €onfiden2a( « ^ 

6. In fatti qual difordine^ e quanti inali non ac 
caddero a' medcfimi Ebrei 3 quapdo Y^^^"^ i^g^ 
rirfi nelle cofe dellac Religione^ efan^ ^iTàti qMH 
ranca giorni 3 che non orafi veduto Moisè^ Ialite ì 
^padarecon DIO /Oìej^benefido loro ^ nè pffkCoD^oli 
una Rcligioné^ chedbvevaiiìtemlcrfiper mfEodcT 
Profeta , portaronfi tumultuolamentc ad Aronncy 
pretendendo rinituzipne dWaltr^ Setta > 4u cui 
pótcfleraeffi immediatamente Tcdere A foggetfO deU 
, le loro adorazioni ; Surge fac nobis Dcos : Exod. ' 
.C{ip.5i«.v,r I. vedei]4o Aron0e ^ che quella plebe 
^ Moftraria voleva metter ìa maiioà giratela priiqa 
macchina motrice del goverao degli Uomini , qual 
èh Religione, conobbe tofto la neceiStà di opprì» 
jnere una pétulanza di tanto peraiciofe cof^gueme^^ 
c li punì neirintereflc ^ nella riputazione 3 e nelljt 
rita: nell'intcrefIèj^>ogIiandoli dell'oro^portatodall*' 
Egitto ; tddlne inaufts àureardc Uxmm y fiUcrum^ 
filiaYum ve/irarum auribus y &ferte^ ad me : li raor- 
tificò neU." onore y alzandoli innanu gli occhi . il» 
Bueperlam Dìo, e&ccndoIirergoraotfBWiitt 
rofm-e^ come gente ingrata ^ e brutale; SìifuntPu 
tui i ifiéuely qui u ediixerjm de terra Sgypù: acri* 
ittcr pqfeia Moisè , li punì nella viu , làcendoift 
tagliar à pezzi quafi ventitré inilla^, per man» dt?*^ 
loro Ikili congiunti , d'amicizia > e di iàc^c : gc^ 

_imm fuum . Avveainjento ben grande à tutti 
li^ Principi , che ^ quando la pkbe vuol in» 
trigaiii nclii^^QÓ^ deUa: Religione . devono 

% 
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qAPp DECIMO TEBJEO f. L i j j 

7. Cercano lì. Teologi, fc tattili Crift anifiana . 
egualmente obbligati à duaramente ioceiideieriò^ . 
che'credono .* Vtr$àkmfiet é^^Mlitit tenianturad 
habendatn fidem explicham ? e trov^ano con San 
' .Tomafo d'Acquino , .cbenò } perdie Tinttliigenza 
4ella tioftra Mt^ & a^cfdùà per rav^lasiaftc , eh 
rivelazione difcende con ordine dal fiipcriorc ali* 
in&xiofc.^ (ome nel monda Anglico ^ dove una 
Gerardua taaùtìaieMh adizioni ali'altia,. e co. 
me'g;rAogeli della Gerarchia più alta devono più 
altamente intendere^ di qudli 5 che trovanti nella 
Gerarchia di Satio f cosi nel mondodeUa Reiigic^ 
tìQy quelli, che fopraftano , devono più fapcrc di 
..«uelli , che foggiacciono 5 poiché quelli devono cre- 
liore,^ ed ili legnare 3 i eperò devono iMclm^ e (ap^ 
re , e quefti bafla ♦ -che óredino , per operaièiecoiH 
dola Legge infcgnata da quelli, chelauno, e pe- 
TÒ fcviffc Paolo a'C^rinthi , non cke/ape0cra ^ ' 
xomc itti , mà che oùm&hv vivefiero : mitONttt, ' 
mei eìlote: foggiungc: Stenti ego Chrifli : acciò , , 
s'intepdeile^ che il popolo erodeva > ed operava be-> ' 
ncy appoggiando la loro-^fede fepra ildi fatt feprrc: 
mitatores mi : mi che efifendo egli Maeftro delle 
éGctàiy non.baftava , che credeffe , ed operafTc be- 
stie, mà di più eraobUigatoàfapcre {)dr ÌQiteare6ii»* 
sii Crifto , il quale fàpeva ciò y che infcgnava , ìjm 
fcÌ9ims^ loqmm90t ^ XJà tal modo la fiwdigionc è 
4kn contenta divocleitry.ciieiiofib^ 
fìclTa fubordinazione.^ che. ti colluiaa irà lelmelU- 
^cnzedcl Cielov *. * ' ' 

. 8v LiTucceffori adimqiic^Jdil'AppofW 
-fono , che devono (àpcre , ed il Popolo Criftiano 
iSà|>«r Oracolo QlvitUiy^ di non erraise nclxrrederUj 
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xió CAPO DECIMO TERZO $. L 
f)cr l'impegno di GU^U' OUSTO^onuraCto col 
capodegrAppoft^H : Tro te rogavi y Tetre y utmm 
dejiciat fidcstua^ Lue, cap.22. v. j2, echeGlESUr 
CRISTO parlaffe in Pietro deila Religioac; Crii» 
Oriana 3 nondelb di lui fède perlonale ^ cofflpreiir 
,dcll nuiùfcllamente dal peccato dell'infedeltà ^ che 
Pietra poco .dopQ.-comniiiie s poid^ la< diluì dirai** 
tà non cadck nella di lui perfooa : e coaferaiali dallt . 
I^axok immediatamciate foggiunte : Tu dliqmndQ 
emyttfns cot^rma fraes ms : Sapeva la fiia cadu^ 
ta y egli diceva y che non ftrcèbc caduto : parlara 
dunque in Pietro à due Pietri y à quello y che fareb- 
bcfi convcrtito 3 ecottfeguentenientc' caduto ^ ed à 
quello y che non poteva Cadore y cioè ir Pietro fuo 
Vicario ; à quelPietro y per la di cui Religione pre^ 
•gò.^ ed ottenne y che non mancai^ ma^ : ^pronra* 
'^Wy^my utnondeficiat fidestuar. 

,9. Pure potendo Succedere , che li fucccfforidcir 
AppoftolatQ., talora non Teologhi 3 c talora, mali- 
>2Ìofry .inganiK2ii&ro il popolo ^ allora il popolo è 
bensì in errore y ma non m pericolo 5 poiché ciafcu- 
no j che crede . aTuoi legittimi Macltri p aiOQorche 
crtda malt y opera bene 3 jperche créde di creder 
•bene : Humana co^nitio y non fit r egida fide i , ftd 
y^titas pivim y àqua fialiqui inai^imdeficiunt ^ 
' m n préefutticat fidei fmplicium y qm eùs reSamfiiem 
hahre credunt: 2. 2. q. 2. art. (5. ad 2. ed eccovi la 
.Religione contenu 3 quando^iriceve da'Superiori ^ 
•che ladeVono^pere; mentre trovali òga'tmofnfi- 
curezza della fua eterna falute, bene, ornale am- 
maeflrati^ chefìano , rQen;urc rerror de'Maefirim» 
praj$§4icat fidei fmplicium . 

< 10. Li noftri Principi Cattolici y per la quiete 

della Rip%ionc d^'ioiro Judditi j luantengono alla 
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CAPO DECIMO TERZO 5. 1/ f j7 
Còrt«4i Koma^ a^UCondlj^ edagli Cuvctan ^ 
lilorO'AnHiàrciatori , ed akri Kapprefcotanti , li - 
quali pare alla moltitudine ^ che non abbiano a£tri;^ 
Ria hanno kinpte qucfto {cwimio K<|ro)iie ^ a tm^ 
der tcftimonian:ìa , che quel PontdSce è il Capa 
Vifibile della Chiefa, Vicario di Giesù Crifto > on* 
^ tutto il Mondo il trova in buonafede, econten^ 
todella Tua Religione : e quiridi fi conofce ^ quanto^ 
grande fia l'obbligo de'Principi fecolari d'eflcr at» 
tcaci allecofedeik^Rdigìone^ peitfaeUpopoUkN 
ro ibggetti y ieutta al^ndonaiio la ficurezza della 
propria co/cienza fopra la loro attenzione: e per 
quetta xagione fìi avvertito HenricoIV. Rè. di 
lancia , che quella iìia lettera al Conclave di Roìì^ 
,nìa 3 dopo la morte di Sifto V. ch'egli raccomanda'^ 
ya Veltiiont i é'nnVomo da berne y iumeutandofi » 
che fujfe eletto uno ^ ò Pattro ^ e che però nm ayerebb^ 
mandato ^Ambafciatvre : che quella pareva un'atto 
-gcneroio di ferma Religione maeli^re sbaglio bea 
grande 3 perche irebbe ftato dibr^iudiit io alla 
de del Tuo Regno , il quale ftairAmbafciatore ^ • 
che trovavad prefènte ali elezione del nuovo Pon<» 

tdKe^ riceveva iicorezzadeUaJegitiinafiu inflaUan 

Jiiqne nella ^ede di S.Pietro. 

> II. Nei Gcntileiìno^il foauno Sacerdote conft^ 
.tnivafi dal Principe , e molte volto età lalleflàpefw 

fona i! Principe .3 ed il Pontefice 5 non ad altro fi- 
ne , che per togliere al Popolo l'ardire d'intr%affi 
, nelk cofedella Rehgione : e così non ficercavaap^ 
preflo di loro . qual folle la vera Religione 3 ma 
i^alfoflè Ip Religione del Principe 5 cqueftocoftu^» 
me oflirvoffi con tanto rigore , chegU Uomini di . 
maggior intendimento ^ le volevano promovere ^ ò 
cgufervare la loro ibr(una in Coite .^ coaveniv^ j 
. ■ s che .\ 
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|0 intcndimctuo , à fine di non daroccafione d'al^ 
cani iBOVKMOtajQelk iiioltimdine in punta cU £Le^ 
]%Ì0M« AiM Sefied/, *<lice>Sant- Agoftino ^ cho 
eome Filcfcfo ^ cdVùmofayio ^ rideva nclfiiointcr^ 
BÒdi veder /adipmi per vere; l)ÀVifìità Idoli infe&ii^ 

doveva aflifleit divoto allo {agre funzioni^ ftm- 
pre che à /uria xii4grifi^ ingaitoava^ la plebe ^ non 
per altra ragioni ^ leim fscrcàc quella €fti4a RdiN 
gione profeflatadal Principe 3 con la quale tcncvafi 
<|iueta la laolcitudioe S^mcam ThUqfoféia À ftf 

htndebat y agebat y quod arguebat y quod adpabat. > 
0^i^rabat . D. Aug^ 4&.Cir« Dcilib^ d. c. i o. 

; ta«^ U Maaaiertfoo5 chedifiingueilSac^ 
dal Principato j obbliga il Mufftì^ capo de la lo*- 
gO^tUj à ib^ocoarealla Corte del Gran^Signo- 
leyatcìòfiaiweiiée^cdflien Ifanodeli" 
altro di legittimo Ibminio, e di vera RcIi^.^ionc j 
uè abbiano luogo Ji fudditi di cercare ^ à chi deb-^ 
ima» cttém ^ cA\<kidAbaMiù Coà 
ogni governo ftudia di tenere il popolo lontano da 
ogni ricetta delle coièdelUlleiigionc ^^con^oilrar*' 
kil^Priocipe. feUedioItti 4dla quiete ^! (àùf ^ nel 
punto deUa loro cofcienza. . - • ? ; . 



t;^ .C?£ il PojMjjp Giodco ^ avefTe voluto riflette^ 

fio , cantate , e /piegate nel Tempio della Sinago-. 
^aper tami f^oliy ^allafipienia y «fantuà ^ c mi*- 
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cato indilcrètamence tin 'aikoro fàiwóìo , che 
moftraffé per vero Mcflia ; ,QMod fignumojitndism^ 
ki^ì jaè farebbero rrièaci cooKifi y odia mttitkmtm 
te non lntelà nTpofla: Qjuidragima /exanm adi^ 
§€Mm cSìtemplum hoc ^ &tuin tri bus die bus exi 
€Ìt4Us iUuà i Gicsii Crifto parkva del fin Carpo^ 
ed cffi intendevano del loro Tempio : Gi«ùCrift<> 
diceva carne^ ed dfi intendevano pietre * Alle dit 
Itoaiub iadilcrcie^ Wimoli ftrjttcipinìà ^ 
tia PoUdca ^ che, riipoddere lèaza kfciaru inteiK 
dere. ' ' /* ' * ' 

le turbolenze deirUngheria , nelRegnodi Leopol- 
do Imperatore y circa ranno 1664. Il Conte FraQp 
fófco NadaiU covfapevole di quamo^ udav afi. mtt 
ditando, avef»è>' <}ualche rofpetto, chela notizia 
tbSt penetrata alla Corte, andòad accuiàrsélìieflbr 
tllimperatare^ non d'eilcre autore 5 là im^^rkoitm 
odia conginrd) nurdiaverfa fàput^i già avanà ajk 
cune lettimane , sd aver ritardato per trafcuratez** 
9ui Hivelai^li quanto aveva àuMàr indiiappliv 
cava di perdono , ed usò tutte le maniere per otte** 
nerlo , eiàpere fè veramente quella colpa g^foilè 
icancellata oeir animo di lui. L-imperatore^y chi 
non voleva in quel tempo rifbl vere ladi luiaflcrfu» 
zione^ e non vokvadiiperarlo, efièndoperindalt 
Inclioato alla Cloneoza ; ma indinne per pmdco» 
obbligato à non moftrare ftcilid^ al perdono di tao* 
to reato; per ulcirc lènza impegno^ e per non apri»» 
re le liie intenzioni , gli diede quefta miiferic^a iv 
ipofta y con la quale noafèppe (e full^ in di(gnttia ^ . 
m le fuflc fuor di pericolo. Vedoydifiey la voìira girava 
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140 CAPO DECIMO» TERZO §. Il, 
the del Hs^tUi etnh Confegliaeg di Sm»ù$ Cmè ìt 
paròapprfnroy.ehdo, cbefuat venuto à palefami, 
e ^anto ayete faputo , e quanto avete mancato , «:• 
vomiate in ogni tempo , chefmùU tajisum fi^kcth* 
no, t che io fon» iMfin Ckmtntifimo signore :■ 
^efte ultime parole Io fecero fuppprre allahjto z 
«a ie altee lo iifciaroiiQ in perpetuà cònfiifione » 
^«ando dopOidÌMvfi anni j diventawuno de'pr?n-' 
cipali Autori dcH'inforta ribellione j cde{àminat« 
IMÌla pr^ioae fopra l'aver cominciato già^mok» 
atniadinrrigarfiadle.tiurbokiite dd Regno con- 
ti ode! fuo legittimo Regnante, rifpofe, ebediquet 

primo maucmmo tiU.etta^ gefioéUtnTm^'t che 
fm^aMte gUa»e-papetiotiatot rtoperatore gli 
*cc dire, che dovefie kn riflettere fopra lefucpa^ 
rote édloraeoH. moUatifieffioMe dettali, tulle «tuU' 
9om tn^ tkramme mpegmM d perdonargli « 
gliele feceripettercj acciòpoteife Ibpram^orÀk 
Bettervi. 

z^•QfJaa(io Seianofalìàtantabaldanza^dichie^ 
dcreà Tiberio in Moglie Livia, òfia Li villa fu» 
Nucjra, reftau Vedova pctlajnorte di Drufe , T*. 
borio, cheacoyolew concede^lidt , e non volc. 
va ubargliela , eli diede rifpofta tanto ingarbiw 
sUata ^ che non fu poffibllecavame il midollo : r». 
Ipofcgli chepieHbae fàvm mirairanoairintéreire, 
e li Principi alla riputsnzionej quindi non ei^r egli 
corrivo vcrfo k dimande, che fembravan fedii à 
«oncederfi : Cstem nmtaiilms in eo fiare confilia, 
fuod fthi conduccre putent . Trincipum dip:rfam efie 
Jcrteniy quibus pracipuA rerum ^d fmnm *V/?e»i 




I • 
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- varo : propofizione 3 che à ridurla in pili chiari 
termini ^ iUcevalo temerario ^ mcntse ncorda¥«^U 
il (u0 ftaio i tattto mietine al grado , die ctK&n^ 
quanto era diftante la fogge^io^e dal Principato j 
tpor obbligare , c Lui ^ c. Livia à que{b4x>nHdesa^ 
aaotie , fogglunfègli che» toccsfa à Ltvta bìlaaciaM 
il gran punto ^ ic più le convenifTe reftar Vedova 
d'un Ce&re^ ò naaritadi con lui^ e dovcflichiaf^ 

teà Livia, di duel_, chele futìTé il Suocero : Tofic 
ififym Liyiam Itaium ^ nubendumpofi Drtifìm m 

trem y & .ApUm prepriora Confdia : à quefto par* 
lar da Sovrano cangùmie una froi^éa Amico : fimà 
pli^iusaSurum : ma k ikiceritàoa, tm'oOKdo i^ 
iupcrabilej perche avverti vaio 3 che Agrippina à 
lui jicmica non avcrd^be acconfcntito ad un Ma*- 
trimxÙQ, che ponan litor. di Comtl. fiangaedcl 
Regnanti > che farebbefi accefbtrà quelle due fem- 
mine ineflinguibiliiaiìco]^, ed avtrabbe trà Nipot. 

ti ftfwaatftjaguetti'^ t>iiMimmimprìmàm ^ip^, ; 

finte y Jttas longè acriùs arfuras y fi Matrimonìum 
IÌTÌ£ velut m p4r«^ Dotnum C^j^um diliuxifiei^ 

difcordia Ts^cpotes fuos conydli : mid fi mten^ 
,ém^^c.r44a»emÉ:aU conjt^io l A, qucito. inevitabii 
, iicettrattqpviagli di[ iì^ 
pei^eri , fpifgandogli avand gl-oochi fimpcgno , ' 
in cui trovarcbbefi di diventargli traditore^,* -tìia iiifc 
&gli queAav ij^ventoàrtieiìlà cqiajunto artificio!^: 
#he moiìra va crederla un'àcci4e!nì^y chefulTe-per 
nafcere dall ajnabizione di Livia , la quale non arve^ 
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funm in eodem ordine fmas y Liviam y qua Cafà 
C^ari ^ max DtufomfUifmtk , ea nume a£haam^ 
I* €Mi Eqfdte Bs^fim^ foufcat ^ Già armfliva Si>^ 
ja«o, € Tiberio non contento del fiio rofTorc y lo- 
icc^ . j jnpaJ 1 fcd i re d i ipa vento y con £ir^li rifletter#' 
•Ua congiura dt'Sciiatenri edi altri I^iilim di ibofi 
m , idhe alerebbero congiurato contro diloi, in*' 
immuti 4ÌeUa preminenza dd|a ài lui fortuna i 

CnSs me pafims y qui ftmm f/W > qià^anm^ 

Majores nofiros y in fummis imperiis videre ^ Fri 
q\ie(ìo sofbm y e.^udfto fba vento y lodò Ti^ri^ 
m Jàhé.nìoào&Ì9Ly per fouencriafn piàJui^ a^ 
iaiione : moftrandod perAiafo , ch*egli non peniaf^ 
Ica queftr Nozze per ufcire dal ^raao^ che avevìf 

1ò€nm fifii^ 

rf ^ nu immediatamente lo tornò à fconvolgerlo y 
loggittogeodo 3 chelifuoi Em^li^ li quali mormo» 
jteMflD tananài Lui mtdefiflw , parawcrlo^akam 
S troppa confìdcnza 3 non crederebbero y ch*egB 
a«e(Iè kinodcrazione dicoaientarfidi fervire: UU 

j t k f j lf ifmàà rn^ ft9im ti m '^ qtà te inko 

fmnty omnihufque de rebus tonfulunfy exceffifie jam 
fridem tqmlin fj£tigim > Icmiit^ Mieifie y 

Éui y me quoque incufant . Precipitato Sejano con 
. mxd^ dikùmo dipelare rottenimento delle ^uo 
émuai»4 ic» 4dii di: tMMm at 
fommo delk fperanzecon la riflefltOne y ch'egli fa^ 
Mvaim>ia^A^iguflo3 il (piale aveva penfato^imof* 
mise* b propria figliuola- con C^». ftrociilejo y h 
^urecon qualche altro Cavaliere privato , lontano 
aflEauo dalle cariche deUa Corte : Uugfifius filiam 
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Smniejum y^^gmfdm m fimakUrns .baiuh jH^^ 

figni tranquiilit(Ue yit£ y nulli s B^ipublwie n^atiis 
Permixtjos : Rallc^nato Scjano , e tutto iieta^ che 

* ccmcedergli laNuora^ vedcfì di naoya ributtato 

più alto apice deU*Uitiaiia grandezza nella fovrani- 
cà dcir Impero Rqnuno « cadeiTeoii taiua dcbolez-* 

herculèy fi y càmin omnes curar drfiraheretur y im^ 
mcnJumqHe attolli proyideut y quem conjun^onetdi 
€Xhdifii^ ì Vode Tiberio y ohe Seiaudcniii; «Jcuripal^ 
ta /gomentoffi , moftra di correggere^ la fua meravi*^ * 
rlia^ confidcrando ^ che Aujgufio avera finalmc»» 
TÌfi3diito di oucùsaic. k i^liuob eoa ^grippe 
Uoma volgarmeiite.natò^ e pQ^ rmaOa Tcdova y 
la maritò feco^ icon éàcendo imAcro (oprala qi»»' 

Htt Privato y ed ora con un Priiicipr : séd fi duU^ : 
. mione ,4i^f^ m99€mr , fuamò rdidius (fi ^ 

po che Tiberio in ncgo;^o tanto grav^erafi prcfolm 
rpaiTo dialzare ^ .cdopprimeccil |>oTero SejaaocosiL 
ragitamnfiadttime'psipQ^ ciTcre 'ri«*> 

graziato^ proteftandogìi avergli mofft tutte queliti 
oifficoltà^ed avverteau ^pjf, Eamkizia 4li4ù^gli tut- 
to j màdie ckliraAo^ pooiànfbbefldio'cofitnu^ 
«è alle rifbluzioni di lui y nè à quelle di Livia • Sgo 
hM ffo amkitia non outdtayi : cm^km ne^tuis^ 

terminato Tiberio,, farebbe Sejano partito contea* * 
to i • fiià Tiberio ly che lo voleva ftordÌ3:e y diiregii4t> 

aoD ppieisli tenti- 
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penfarc y fc dòvefTe alzarlo alla lua eguaglianza . ìpfc 
quid intra animum igdiua,ymm y ^uibus adbuc nutf^ 
fbìidimim^mmfcere mbi panm ^ mhtam éd 

prafens reftrre . Sejano à quelli termini refta in peg»^ 

5 iorc iatri^Q r che prima cTibcrio , fecondo TuSa 
e'Priiicipi 3 diiumUfciar partir chi fuppiiai cm 
l'animo afflitto , conclufe conalcuric belle parole , 
inàfUaittiu fofianza in quei proppntp^ conafficuv 
màOy non potergli allora tacere , B0a c(Icre poflo 
tanto elevato , che fofle fuperioreal merito delle fue 
Tirtu ^ c del di lui affetto ^ e che oportunamcnte nel 
SM9m.y^i^y^i^^^àd popolo V atpcrebbegji 
quefta giuftizia ; Id tantàm aperiamy nil efie fàm 
gxfidjìm ^ ^§uo(Lnon virtutes ifU y tmfijue in meanir 

wmsmeteMt»y dMoqutmi^^ 

in concicne , non reticelo . Tac» Alm. lib. 4. cap.40. 
<;Lpsì parlò Tiberio in termini dal Principe y che non 

moldSfere intcfe y «uuido «00 vuol oottoedcn dè;^ 

non deve cercarli / . ' . i 

i^. Ne iQjkmcDte in quefte occafioni parlò Tibc*. 

ma di rifpoodere ; Tiberio fufpenfa femptry &{é^' 
fcura ver ha . Tac. Aon. lib. i . cap« 1 1 . e trovava in 
quello coflame il fao vimiggio , t%(uo étcoto i' 
poiché quelle , che non s'intendono ^ il volgo ledi-? 
ma cofe ^grandi . Onme i^ifit§m prò mugn^co eH . 
TtCv in AgrìcoLcap/jo; né quando fi vogliono nar- 
fcondere le proprie intenzioni , e non fi può tacere, 
ti è altro mezo ^ die di parlale in modo da npneC-ì 
itreii^ib. Conqucfta virtù politicfa copiufe Gìcsù- 
Criftò la petulanza degl'Ebrei ^ quando nel Tempio? 
4i Salomone ^ additalo il fuo Corpo y difTe lora •* - i 
SQ ì^lXJta^MJ^lUA HOC . \ n 

K . - • , . ■ \ • Poli- 
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Politica , e Religione 
NON CREDEBAT SE- 

M E T I P S U M E I S. 

* • • • 

Ifc'^IBf'^^l^ Enche molti Giudei crcdcffcrd à 

Giesù Crifto ^ egli però prudcntif- 
fimaihetite n,on fa fidava Hi loro r 
T^on cYcdebat finietipfum eìs : poi*^'' 
che Ja loro fede era più a'ior proprj 
#ecbi > che air^tttdrità delle <iì lui paròle : Creéiie^ 
runt in nomine ejus yidentes ftgna : e vcdevali adi** 
animo quefta debolezza di credere ^ e conofcevali 
tutti neU'iatcrno della loro mente j edel larocMi^ 
re:' eh quòdipfenojìetomnes: Ipfeenim fckbatquhd 
i^et in homine j fe per tanto è Religione imitare 
Giesu Crifto^ e le fu Politica di Giesii Crifìo ih»: 
fidurfidelli Giudei 3^ farà Politioi j e Religione y 
mM fi(kffi di Im. 




% I. 



^ A PpeiM fòGiesà Crì&o al Mondo^ che 

• jt\ Corted#l RèGiudeo informata del di Lui 
Bafeimento nelpafla^gio dc'Magi^ fece cgn^regarp- 
li Sicerdod'j éaaliri jMiti delle Sagi^ Scritture ; 
jptìr lapcre, le véramente fi trovaflcro rifcontri di 
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unta novità ^ e rirpoj:i4eiido y che ^m^xfi^OflO 
««rfftcìWk ^'allegrezza , per ii tanto afpettato ^ 
# dcfidcrato arrivo del Meffia ^ ma fi ra^ctUèro à CQDh. ' 
6ertaMM:«fi(MQ.dipQterlo ^aounazs^ ecoii^rentiQ?* 
mcntelt que(ta^mpio diiegna, Érode accolìe con j 
trattamento portele li Magi y lipr^ò à rijj^flàrc 
•el ritorno jper Gierufalemmc y perche ycil^v^ ^Qpii^ 
diirfi anch'^egli airadaraziQiie del 0^klb£bmbint>ji 
ma DIO 3 che fapeva le diaboliche inten^uoni d* 
£rode^ fpedì dal CieioAVvifoa^Magiy chetai?^ 
fero p^r altro camino ^ ed à Qii|(èppe fuo Padro 
putativo^ fece dire per un Angelo y che inonfi fi- 
<Ufledelk £Ui^ parole della C<»e. Giudea: nfai^ 
da'Magi, efe ne fiiggiife in Egitto ; Fugein Mgy^ 

Crcfciuto GiesùCriflo aB'et^ di dodeci anni^ 
entrò in diibuta cogli Maeftri del^ $ÌjguE^oga. 
Tfiapiodì Qiaru&Ieoimej emofbrètaM^iapskoa^ji 
che poterò conofccre^ ch*^Ii crà lafapienza ffifr* 
d^xQaa» nu non per quefìp sìfcrq^à tra dilpfQ^ 
AfiMt ftUodofi di gcni»e m^igna^ la qpalQ ùim^pOm 
litica pcrièguitare , ed opprimere chi sà più di Ich 
IO >. ci.^erò tornoffeneà>j^a^jir€th.i)4/ia(to.c«tt 

4. Tra'Tiioi Nazareni- 3 non trovò gente degna di 
maggior fed/c ; 1q pre^aronq^ à fpicgar loro certo 'Jt^ 
Px^ d'i&isL , per amimr ap:c «joch'effi 4 di hd DiVlnò 
lapere y poi quandofurono compiacciati y con tan- 
ta loro ftupore^ cheAon>fiQÌYaQO,di.kda^ 

bis gratia qu4t procedcbant4e ore ipfi^ . Lue, c. 4. 
V. x%. gli fiironat^o ipdilgaBti jjib%olqrip coA^ìd^ 
f ert IM m^B9tx!il y òaw^ykpgnia /kU^ ^lo» 
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. " 4»riòCtà, e perche non fu appagata la loro indilcrc- 
. . uooc.j iQCQndufTero fopca un'alto Dirupo ^ perdi 
. li pmìfiw^io abboifo^ thmt &Èsap»i tome fc 
/fblfc delitto degno di morte, non convertire in Io-' 
ro jpaflateoifto le rifcrve ddl'onnipotenza ^ e^ ddila 
. Relieipiie ; onde gli wm^nt kìndi con tioAtr^ 
gli ftupidi : Tranfiens per medium illorum ibnt* 
jMC^^.^y*S^. nèfxBoà di più lui^mcoie colà ^ 
tnt^énerfi* 

Tutta riftòria di Giesù Criflx) è piena d'infi- * 
^ e trabocchelli y per farlo iuciansv^^ ^orancU' 
^io.iie'MagiikatiRQinaw^ comeal(ou> che ma- 
llrarongli le monete conjate con Timm^gine dégi* 
Imperatoci^ fuppoaejido^ cbe difapprovaifeil pa^ 
' gamefito delle contribu2Ìotu j or/coh tirarlo in oc- 
cafionc di accufe al Senato della Città ^ diufurpata 

Siurifdizione y come allora y che lo volavano Giù* 
ice deU'Adiiitora : .iièateridiimnòr pmd^ 
rcbbe potuto fchivare tanti inciampi^ onde aveva 
mille ragioni di non fidarfi di tantQ.pcr£da Calia** 
glia: tWo» credibat fmetipfimiis . ' ' 

6. Ed in fatti, quando, per compimento degli 
Miflsesii^deUa noiba JK^nzione, voile Giesù Cri<» 
tiopomettert aU'iimaimimliziacUpoierioaifi^^ 
ihy c crocifiggerlo , alu'onon fece, chcabbando- / ' 
JUuii aeUc mani dcTuoi Difcepoli, nati Giudei ^ 
e non ^ancora purgati dal Giudaifiiiodal fttocoddk 
. la Spirito Santo . Rifoluto adunque di nK>rirc fa- 
criccato , diiamò li f^oi A^pofìoli à cenar ièco 
Ipèr l'ultima volu, edopo la cenaimdòà Oedemtf* 
- ni fuor delle mura, e collocò 00 ve di loro alia cu- 
ftodia: dell'orto^ io cui era entrato, periarorazioN 
^ iir: Stdtthìcy dnnurMm^uc y c^mtif^M^ih. 
cap.i^« v, i6. Giud^^ ^uta in co .£deaza ^qucU^ • 

K i fin 
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Tua dimora y non ledette alla guardia ^ ma corfe fb^ 
bito à farle la Spia ^ e condui(re j€Co la sb» faglia* 
per faìrlo prigioQe j ftimtnda gìu(kica{ af^ari^ 
zia maggior lua intcreflfe una boria di trenta d^-' 
nari^ c)te.la..TÌta d^iui'Uomo JDIO. JLi olÈri tfè 
Appmoh 'y ^Pietro , GiovaMMii e Giacomo li 
coiidulTe feco ai luogo dell orazione ^ e confidò lo-é 
ro^ die iàntiva& morire dinaelanconia^ cli pregòi 
à fargli quell'atto di buma amidzk div^lmrrpefs 
fila conlolazione quella notte con Lui: Triftis- eli 
ani04 mà^ ufque ad'mmtm fnfiiMfehìc y ^ yìgi^ 

za, doveva teiKij^Ii folieciti di reccar qualche fol- 
lieta al loro 4wtto Signore 3 meffi £cx>cìcat)QfiQik 
full'erba^ e flpoièro à dormire : ìn>énm e0s iaif^ 
p^Umcs : confidò à tutti infiemc cocaine ore ionat^^ 
, si 3 i'immifièfiie^ Tua pailkme 9. aeU4 filale arevaiK» 
campo di mefbare* kt loro gratitudine ^ ed ii lora» 
zelo 3 prcfentandoiì contro di chi loaverrebbc ac- 
cubato y per atteftare nei Tribunali l'inuiiacalatat 
fuavita^ eia {^nn^M iva^ 
£x> lo videro tradito 3 ed imprigionato ^ che tutti 
m fiiggirona ; tmc l^cipdi*miii^ ^ fekSé 
fugètmt^Mzxx.ciikf^i£.r/ che roteai 

d^iAguerfi con un coltello alla mano fopra tutti gr 
dèri'^ ÌBoitibl^eiite fuggì ^ poche on appìf^ii» 
iicgò diconofcerkK » • : 

. 7. Se li Giudei di quel tempo , che videro ava»* 
lièi sèil Media, cioèà Ja Terità , la faptfeiK 
za y la carità 3 eronnipotenza j era gente da non ^ 
^arfène ; chi potrà av^r coraggio di fidarli dcUiGiu*-' 
ìleiddi noftra tempo . iicrodttli'« ofttaati « e dioi^ 
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|EAPO DECIMO QVARTO ^.11. 
lécoli ? La noftia Religione vuol , che pr^adiUM» 
h V^fimy eli (ioQmù dì Gie$à Criàonc b no* 

regola j dunfque niole , che non fi fidiamo de* 
'Giudei j, m^trc Qie^. Qriib «0» treieiut fimtf» 

ì: . j, • ^ -iJI, ■ . I 

1, r^XJtti (dobbiamo nen fidarfi dt' Giudei pet- 
X Religione^ ma li ftincipi, cMinì^det 
Governo , devono, jieceCariiflieBte -fica fidarFenc , 
•«k.inde/peiiftbii Politica j noneflcndoal Mondo 



»à molte penune qualità j ne hanno tré infopporta^* 
bili ad ogni governo : primieramente co^emn» 
«di» mortalcà tutti gl'i^ Uomini dei M^o i 
dpud ipfos fi4es vbfimata , mifericordia ht prmiPtH, 
fed^DVE^SVS ULJQSQM^MS HOSTHE ODWM^ 
HiflUiÌ^.f. Cap..VwfiòMid»iainente . nerche Ibncr 




SEV^^^I FPVIJS , D1SCI{ETI 
€0BILIBUS: ed in terzo luogo hanno principi 
unto iiiv*riida^ t|itti.gl^ Uomini, che tid di 
loto creduta virtù ciò , che da tutto il redo del 
Mondo viencadut<i p€ccajoi mttfy 'ìlwiL IL* 
iiQIWM., - V, .. . •,. , 

. > L'odio, che porta no à tutto il refto del MoiK 
dO j èaflai feqfìbite: nell'Iftorie Romane v li Giu- 
dei di Cirene, e quelli di Egitto , oonà^ftafott» 1f 
eecjtìio di tutti li Romani , che colà ritrovavsnfi, 
e tutti proditoriamente lioaunaaìaranotccdAilom 
•kmm^J^^Vtàfii.^CiipTO, convenuti in una fi- 
fl>Ueconfpirawone, non folaraente inforferci contro 
ijf.lioiaftftì i»à<i«ptrojttmfi'abiaiiuddnièI»\ di 



\ 
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CAPO lifeCMO'OOAllTO 5.16 

ipialttnque Religione^ e Nazione sì foflcro 3 taftt^ • 

per altra cagione y che per non effert ^itnlei r 00^ 
Trajitto allofa. Kegi^te , coflxctto per gafti** 
go di tanto barbm cfeMti^^ 
tefcain ogni parte ^ e furono tagliati à peut^tatiti'' 
Giudei , quanti furono trovati ucU'Impero Roma- 
no. CJùftoro doveabiuao qtficttl, fonà quioùp^ 
impotenza 3 altramerfte dove po^foi» «npuncme* 
tmpè&^tCy Hoaèfcdcraginc j che non intraprendi- 
ti0i ' e^ctrtar icwiò isuwsigbi tew. wia i d&ado 
fudditi à tutte le alti^ naziorri y l!àb*a**c>flltt«f 3 p« 
la naturale inelinazioie di ogni fchiavo df odiare il 
^tldMne^l^aó:addedioi^ mif inaU^ 
zìa de' Giudei nella Boemia ^ doyemr«foWfcll?a»i 
no i6S^. mrkato à Praga dal Prefidente di^eflt 
KMfr «iihcÉv il €m^<:^rilk^^ ft«iK»fco Wratii' 
Hao^ Cavalicredi fbifevatiffiitìóiihewBK^^ 
tcnx)gato dà me , p« qual cagione foffrifTc ogni 

fiorilo Con^iio ^ «cito ftu aneiiM^t ttnti 

fchiamazzi di Giudei y che l'uà MtW f}i'ìdatM«ry 
/fo&ie fi voleflero infiemc trucidar© ^ rilpofcmi : 
i^u^ CànagUa i nel B^n&dk JMiMà i^ tmo nt^ . 
1/ncro y da far terrore al g(/pern Oy e pét tt^tì^ci it^fif^ 
/pJSttQ d'im'anmiUiaamento y che una volta fotreùèe^ 

Utti encrmifjìmi ayantì tutte ìe 0tan^edel l(egH^j e 
^àndo il pro€efio fi finìfce : non trovaff co/a alcuna^ 
Uè ^tmifdù fmmtel iShéHo hmm H^dM» ^ ^ 

cuna difcordia ; Ter che la loro Tolitiea i tMfhito0^ . 
Me in farci credere y che fono difuniti tfà di loro y 
eginde peròwiitiffim nell'afjajlfmreit f^^ 

MonopoR. ' - • ^ ' * *; ^ • 
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CA*0 DECIMO QyARTO Il " i f f 
riti per alti motivi del Legislatore^ fi conferva 
«ffj pèr lVana malizia tener occulte le loro 
malizie y cont inuamente tramando contro quelli j 
ehe fon di altra Religione mille inganni fapendo^^ 
td cqimrm thiH trova coioenfale ^può &ciltneii«* 
te coRofeere nel compagno mólte tofc^ che non ii 
kfciano fcoprire fuori della mcnfa ^ e nella fepar;^- 
' trthmmott^ fiigQUrme^^ avjtndoefli cofiofceok 
tMy e pratica con ttitti li più federati della Cittì 
ieve abitano y afliflendo Ladri monetarj falli ^ 
«Saffini di Bnài y ed ogn altra più ìnftme gente , 
SA tanto ^ che poffino effi tirarne qualche emólu- 
mento j e poche volte accadde 3 che lucceda \in gran 
mis&tta 9 iènza che vi fia «omptice m^hc^ Già-» 
deo; Per qttcfbragàmein mokiffinic Città , ePaefi 
ben pegolati ^ non fono tollerati li Giudei ^ c la 
Chiefa Criftiana li fofFre in più luoghi ^ unicaméQH^ 
te per lanectfffiià dt con iervare ' Wva la teftimoniani^' 
la delie fante nofbe Scritture ^ indubitabilmente noa 
inventate da noi ^ mentre fono riconofciute da U04 
&ttaà noi nemica ; ^ ' ' 

* ir. Finalmente la contrarietà delle loro maflime 
alle leggi (limate facroifante da, tuno il reflo. del 
Mondo 3 dovei^bbe itccàre more ad ógni (h^ 
litico . Credono coftantementc coftoro di aver li- 
cenza da DIO ( fadroa diipotico xi'ogni cofa > 
di poter rapire Ìen2a peccato tatto quello^ che ap- 
partiene à gente di diverfa fède onde rubbando 
quanto poflono 3 non rubbino mai nulla deiraltrui^ 
É^ttribiitndoè sèfleffi quello, che li concede il loro 
- DIO ; Appoggiano qifefta loro falfa y ed infame 
Dottrina j fopra quel tcflo dell'Éfod. Tofìul^ yiX 
àB amico juo ^ & miditìrà rkinà fm^ >éfi argen'^ . 
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ìf^ CAPO DECIMO QitJARTO §,m 
%tm€4 > ^ aurea > i^9^emqH$ fkri$nam 4 Dimàm^^ 

autcm dedhgratiam populo ccrutn >^gyptiis ^ ut ccfnr^ 

£xod. cape 12. V. 15* Chequefta fiak loro totuffiout > 
direttiva della loro co£:icnza , noó è dubbio alcu*^' 
no ^ vcdendofi con quanto ftudio tutti univ€rfàl-i| 
mente fiano apj>licatià rapita. l'altrui ciano po^f 
chi anni , che-toe reflaì intiefanente. (^effiiafb 3 tro4l 
vandoaii prefènteal Tuppliciod^un'Ebreo^ condac^i 
naiQ aUa torca in Vienna 3 per efTer trovato in 4Ui^ 
. compagnia 4i l^-^^IH « invaderà tóitta h GernÈUHV 
nia: Gojpiui ^ confcUando d'aver rubbato , ofìina*^ 
^l^iente periiftevavia cU(diiararii iotioceiitC j eche v 

protefta di morir ladro ma non peccatore ; paroi- 1 
tt^> che moltraysuQiI fermapriiscipio^ chedovev»^ 
occèflarianieii^e 'àTerc inr mente 5 cfar inter fi nibèt^ 
lUkHumy poiché 3 le bene Cornelio Tacito parla,^ 
desUajÌ#icenza . che il pigliano nelcongiungqiiinii^ . 
^Qtelrà prQffimtcparaitij, inxopula carnale 3 nouf^i 
dimenò è anche verilfimo fui punto della '*apina . 

Regno d'Ungheria 3 per trafcuranza d5b 

nella Perfona di Ludovico II. che fu Tultimo Un-^ 
garo3..f:hex6gaa£r^; Queftoi^rincipe 3 refiato fènz^\ 
^dre^ :iiieimeeraam:or Giov^inetta> troyofli iieÉ^. 
le mani d'un Miniftro di tanto debole 3 emalizicN: 
iàcondotu^ che confidaronp tutte le rendite reali, 
ali ,un'£breo 3 e perche la carità di Pre&leote deU^ . 
Camera non era compoflibilc con rignominiofo ca-» 
rattere della Perfona d'un GaudeOj, loioduflcrQ 
la&iarfi battezzare, elononiinaronoBmericbFof^^ 
lunato. Nella prcfidehza dicoftuÌ3 fiida Solimano 
^ éran Signore ae£]i Turchi ailcdiato Belgrado , 



CAPO PECmO QJJARTO $.n 
MinHlri di gomt ìlimaiMbrofio pttdi&ù 

la piazza molti atrezzi , e molto denaro ^ perrpa* 
gamento di <)udla guaroiggioBe ^ uè il Prdideat» 
Qiadoo fiiaiu^ò di pfoioome tutco^ ma taotoloi» 
tamente , che le Barche cariche detìc cole necefTa-* 
ricj arrivarooaà Belgrado* <}uando già erapcrdu« 
c Tec$mia ^dm fooo focale. 4el:criebfe Itìotkm 
Iftvanfi lib. 7. $. ^. m fUpendium mifìa fuk ^ tof^* 
tffcntaque currtdÌA.y & piUveriS' fulphurati comph^ 
TU cMi &c. fid u -mm^ tam UnU*juhm$ufirataì^ 
tur y utdum alia ex aliis impedimenta fupcryeniunt 
cpcpedigndarMm ^apiiMj Occafìoprmermilja eft Oc. 
ipanon pcrquemfa.piuittQ r£iira>4 {loichekpit * 
parte degli Miniftri intercffati nel di lui ibfljenimcn- 
t.o> divertivano il Jlc in Mufica, e caccic. daiU 
fem applicazione agl'affiisidid Rc^no^ fièr£fai«^ 
lafciava mancar -mai denaro ! quefti pailatempi ^ 
con la quale puntualità copriva a'iUoi tradimenti y e 
ibii Pc^H^lo àon lo avefleamojmzata, mi la C>oiw 
Vt lo arerebbe rimoflb^ e rainimznmeiito^A aiW: 
che. tardi i poiché l'erario trpvavafi in tale flato ^ 
die ritònujKlQ Solinaaao all!iiurafioiic dell'Ungh»- 
ria y il Kè vi andò così mal proveduto^ che pei^ 
dette il Regno , e la viu . 

\ i;. InVÌ£oqa,vtTCva pcKhratmifoAoofi'Ebreo^ 
che fece gran pafli per rovinare la Monarchia deU 
la Cafa d'Auflria in Ccrmania. Dimanda vafi Sai 
niuel C^peoheim ^ fatto Fattore della CelkreaCai^ 
mera y accìò là potcflc disfare : Venuto colini à 
Vienna^ cominciò lifuoi fedeli fervigi con levare 
Scredito all'Ioaperacore; intraprcfù^ chegiiriufdt 
£iciìaiente5 poiché pagando cpH ièi percento per 
contratto fcrirto à cni aveva denari d'imprefiito^ 

epagand^ alta iiói per ccmoà parte^ p^rcontmtf^ 



\ ir4 <JAlOMGIM0 qyART<> 5vH^^ 

rtthÀcy ed inncrftre fàteiido oiimatm à chiunqtif 
di cafa, cooperava:;à queirimprcftito, niuno vd* 
ten pià x«iprcftadr;imlk aU'Impentcott , che pas* 

gara folamcntc fei per cento , come catìtava li 
Scrittura , ecosì reftò J^Ebrco Padrone jdi;tutto il 
èaoATaéet V9éStt\ li iècdoda paflb^ ai {n^ìpnio^diy- 
grintereffi deirimperatòrc , fu di tirare nel proprio 
imercfiè tutti cjuà Miniftri 3 tutti quei Confìgiici- 

perii giro de'fuoiimbìrogliy e cominciò à ftabili- 
re jKsmoniy e domativi regolarti chiunque liao: 
céttàva 3 e*dà quelli , tne/non arerebbe vcrittta' 
queft'aperta venalità comprava à cariamo prezzo 
k rendite de'lprd Beoi^» Vino ^ biade, fieno , la- 
1^3 mifieralk', tdè^ ed ogni ahra c6fa $ e quindf 
veniva, che tutti liflioi progetti, eie fuediraan- 
de paffaVano,. vedendo ciafcuno^ che TEbrco é^- 
dcava per : Ilmperatoife pagara , ed Oppen*- 
fccim era il fcrvito • Laterza Ipinta alla rovina del- 
la Cefàrea. Camera;,. £x di prorcder Egli in natura 
tutto il maètimi^enw^^ Córte , e dègl'Efcrci. 
ti', equi rapprefentando la tardanza^ conia qua- 
le entrava il denaro de'Paefi , e la prontezza di pro«^ 
vigere il 4>ifogQcvo]e , .dzaih^ li prezai delle Vetro* 
vaglie, cprovifiòni al doppiò^ e con quefti mo. 
•opolj reftavagli il denaro nelle mani^ cheall'Im^ . 
peratcw.WOTi giovava^^I^^ lirinetàt /percbé ìieiritt« 
tcrefTe dell anticipazione , end prezzo eforbitantc 
dfeUe cole prò vedute , con dil'capito del pero,jni« 
flira, e qualità , cento fiocini tion valevano qua* 
fànta. II quarto impuHb alla perdizione delle rcrt-. 
dite Imperiali , fu una lite inforta tri TOppcnheim/ 
V ed il fuo Caffirirc Sanfoiic Vetnier il quale acca-'' 
0ndo il ili^ pànci^ale . lo coniermò ne'fuoi ma^ 

neg* 

Digitized by Google' 



Heggi^ ed introdufle le ftcflbà girare denaro co*» 
taace perla Ccfku Camera 5 tanto che provedei»*/ 
do ^iiofl'<raMtttr^ el'alcro. ie 
vano j e tuttavia gl'eredi man^giano quafi tutto ^ 
né pocendo òallar^ à tante mt^iàcvk cirdimne 
€oamì»m^ àtàdidy maiicaiioagiftfaw^^ 

dti , ed alla Corte le nedcflarie fùffiftenzc y onét^. 
fi vaA perdendo £(èrciti^ Piazze^ eRegni^ ròià^' 
ràiiui ximeckb /i»divprcleltti.> jfe.taittto cilie ì% 
Corte Ccfarea non immiti Giesu Cri&>^ itquatlf 
Ma£fidaTad^li<>ìiidet^ ;r.>.s V ' 
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Politica 3 e Religione | 

C^TO DECIMO IlVlTslTO. > 

EX À QUA , ET SPIRITU 

. $ A N C T O. 



Cap. nu y. y. 




ll^ ''^Icodemo Principe Giudeo i con«i 

vertito dalla Dottrina 3 e mira-» 
coli di GIESU'CRISTO^ vcn^ I 
ne à dimandargli ajuto per l'eter- 
na fua falvezza: nipofegli GIE» 
SU*> che fe voleva falvarfi gli conveniva rinafcoK 
re ì nifi quis renatus fuerit denuò , non potexit 
deve B^gnum DEI: parve à Nicodemo condizione 
impraticabile ; .Quomodo poteri hemo renafci , cum 
fit fcnex ì nunquid potejl in ventrem matris fm ite^ 
fatò introire , & renafci? Soggi unfe il Redentore, 
che alla vitafpirituale vi è un nafcimento più faci- 
le; ex aqudy & Spiritu Sanólo^ e Nicodemo pie- 
gato il capo al Santo Battefimo , nacque alla Reli- 
gione di CRISTO. Chi fibattev;^Yinafce; .t^tu 
liiade a'Principi cofe ardue . Chi mojìra tfiodo taci- 
h di efeguÌYl^\ . .. ■ \ ... * 

• • • 

. . I .• • • 

. §. I. 



2 . T^Ue Vite tre vanfi nella VI ta dell'Uomo 3 una 
che nafc^con noi^ eTaltra^ che nafccda 
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CAPO DECn40 QPINFTO f^L ijf 
mei : La prima carnale ^ e la feconda fpirituaJc : 
Shfid natum tfi ex carne mùifi y & quod nattm 
tjl ex ffrìritu ffiritus efi : La vita earmie è la mtw 
idefimain tutti gl'Uomini^ e fecondo quella vivok 
no ^aimeimU RdocÌDc ^ ed il iuddito^ il Fadra»p 
ne ^ ed il Senritore^ il Nobile 3 ed il Plebeo^ il 
Savio, e lo ftolido , il letterato, c T idiota ^ &c 
Perche ^almente mangiano , dormòno, genera^ 
so ice. La Tita fj^it knofe fi iiiftingae ui due nella 
vita civile, c nella vita divota; La vita fpiritualc 

civile è ~ " -L^— ' -1^^^ J i_^n^- r. • • 

tOy ftca 



" J 


1 







li |M*ÌQcif^' della ragione umana in(e- 

gnati dalla natura , c dall'educazione , percuifor-* 

Aati caDvérfevoli virtuoCL^. fimo dietimi ik 
bhiti^'eiTfviifnòr, AOif^inmindra, m«jnRepii)>« 

blica, ed il nafcimcntbà quefta vita civile confiìlc 
nella deliberazione^ chefà ogn'Uomo di mectedi 
iti qualche grido ttcfle èf tconviv'ere infieme co» 
gli altri, ccosì rdciidne, chefàtairunò, di prò* 
Miàxe la guerra, ò le fetenze, il trafico, ò il Sa*^ 
tìStécnio ^-Sec: Ha <|^^ftttO: elettivo fcgue il di lirf 
nafcimento alla vita Civilè . La vita fpiritualc di 1 
vota è quella, che vien regolata dal nolh-o fpiric9j 
iHomfiiatp djiUi nveluione di tnrincipj fopnina^. 
turali, infcgnatida DIO perlcngrc Scritture per 
la.Dòttrinaj ed cjfempj di Giesù Crifto; efinafce 
à ^^tittt , quando la wftra volontà rijfobre di 
vivere , fecondo quella Dottrina rivelata . ^ 

3. Li atti deliberativi d^ i|(^fa:a volontà 
&ndo atcidcdio fpirito , Cmoatti inmiu , non 
puti dagli altri ^ fenoi non ne diamo legni efterio*- 
ri , e tèniìbiii > li quali fono neceflàrj , perche la no« 
ilra vita <feve. ^r focjevole^ e diilktta da qudkr 

pieUe b(^e « . Qjjiiidi Xqao^ 
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clbni «ftcriori 3 connotative del noftro intcì^b 
Hhr. manifcfbitioia. ifàsà cla0c della Repubblica (ia^ 

' la vita civile j quanto nella vita divota • Nella vita 
mrik^ rUomo Soldato viene infiaUiaDo nella miìi* 
tià. cùàìcé^ &^€nni'A : AVt}0(^^ graffo 
con certe fue forme introdotte a palefarcla iciclta, 
cke lià fatto di quella proj&ffione^ ^ed iii ctttu chdlè 
ÌDTafi il fiio rituale . jNélb'TÌftk àiytm ; fi prétiói 
lofteflb; Li Gentili s'incidono 3 liGiudei_, eMao*- 
netani£ ctYCÒàcidonoj. ^e liGri^ani ^ doreodb an- 
ch'tft armeil fuo diftiiitivqréd ^kn* MfbaiemoTpf» 

rituale alla Religione ^ fu inftituito per effià que* 

' l»£oeii ]ìkMefimo: ExafUày &SpimuSan£ió^ 
* 4. 'QMAi 'diftinsìoM ili naicimimo aliai vita 
•tmalc-, ed alla viu (pirituale , facilità Tintelligen»- 
di mólti tefli4eUa lacra Scrittura y che alttaoicti- 
•enon poitebbcro capiifi:' Il^gefi'ifi^Iifià ^ neSe 
.lettere di San- Paolo , negli Atti degli Appoftoli , 
B^Iì £raii^j j é fingolarmente in qudlo di San 
Mirteo: <!ap. i^:t.t^^ die li Giudei prefenti itUa 
predicazione di Giesù Grillo ^ vedevano ^ e non 
vcdevaad-: afix>l|iraiio>:eMilm(coluvaiio: imM^ 

iittéiide^^uìò 5 ridente f nm iri^M • 
éudientes non audiuht y neque intdligunt : Quella 
. |bnm ctt parlare iioa è ajORduiamemc percettibile^ 
i^ti<m colraiàméfXece mtaltra yita, per la quale h 
/enfi 3 e*! difcoffo naturale non baftano ; poiché fe 
, le parole <li 'OlO y tMÈ^€Èitm m^ aèidagrofèo> 
chi y uè dairiilteiligettòà ordinaria delPUomo } 
convien per sibrza concludere che non parlando 

nfft rUomo aver potente vitali dt màggior peiw - 
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CAIO DECIMO Ca^NTÒ 110 
«Ine y. che li ièatiinenti àmespu «klla- 1r^. ^xù»» 
tuale , alla quale naI(?iapio ^ Sfirim 

^a^^^ • »'»>*•.. 
. j-eggeH paFimeBjrejii S-Mit«s> cip, ii^ ir< f<K 
a^icun^ue fecerit yoluntatem Vatris mai y fui in 
Coflis eji y ipfe mm Framy & Soror y,^.MM$if 
efi ; quelli 3 che obbAdiit^ ài DUO ibno^nque 
Parenti di Gicsù Crifto ^ ^inzi Parenti di prim# 
grada, eijij/i HI»! Frater y ^Si/for^ St^Matm^^i 
pon cemmemt (ecofMh h > !elu(K}ue iecoiv 
do Io fpirito y il quale non contraendo qucfta coi- 
l^aazÀQBCj p^il.u^fci^m^csLVBéey dcineiMefllà^ 
mncfìte cont]:atirJ4 y per quel vaifàmtnto /piri*- 
cuale chc4^|ue mi . B^tt^lGiq^ ; ex aqiut » & Spivitn 

6i Che poi la iaknnìtà ài «picflj natali y debba 

felebrarfi più tofto con l'acqua ^ che CQftt 
fibil, material. ^MHM:hc nop fiada ccrcai£^ cflbiMjhi 
cc^a^ ii^tìeraiiK^ siirhwram. all'Iuftitmore y il ipio» 
le avcr^be. potuto trovar' akrQ modo ^ fecondo ii 
$QVi^naij&a Tplci^j macUmepa rAngclicopottw 
|3e iTÒva\in queft^iM0t0 ling^^^ conrenienaEC 

Ttmv ^mntnm m4 inferni tatifinem Baptifmi y qui 

^^ yisg^m^Èkm^m qued méxmé 

twgrkk aqaoiy mie y Jm exquibus gme^ 
unmx MfnU yiycutia y f^Uicet^- piantai y •& animai 

^^-quidam^phìloff/^^^ omniuni' 
fua htmidipàte Urat ; ex quo conyenkns ^ ad fi» 

plificandamy <fa ^A^f^^^ j^Mutiunptn pPrr^tnran^i 

fm firigiditm tstìm ta^er^ufer^Mam^wlm^ 

& €X hoc somf^àt ^ . mti^mÙMXùucupiJ^emami' 
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€6ù CAPO JBECIMÓ QUINTO §.1 
fomitis ; fua liiaphaniiate efi lummis fufceptha j 
Mdecomfiem Bap tifino y in quantum sfi fidei Sacrai 
mcmm &c. Sum. ^. q. 66. art. 
. 7* Aqueflr cdnvtnienfee addotte daTeolo^i dc^ 
Toho aggiungerfi belliffimi rilcontri de'fagri T6- 
fii : Si I^ge fìcl Gencfi . che DIO per formare V 
Uomo di Carne y G pote ad impdftaieuna. mailà di 
fango : Formavit Dominus Deus Hominem de limQ 
terrs. Gen. cap. 2. v. 7. mà quando pensò à £tf 
rUoflM ipirituale y allora non adoprò nè terra ^ uè 
fango 3 mà diedefi ì palTeggiarc fuiracquc ; Spiri'^ 
•Uff Domini ferehatur fuper muos . Gen. qtp. i. r.H 
•che 010 foU*acqut peniàfie alla noftra vita fpi*- 
xituale, fi comprendé dalla combinazione delle par 
f ole del iàgro Tello , poiché lo fpirito del Signo» 
te, il quale ferébattir juperaqms y "non era altri , 
che lo Spirito Santo y jil quale ci rigenera : ex aqua ? 
cquefto Spirito Santo^ lion è altri. cheloSj^iri^ 
todel Signore : le diui^e A il meoefimo Spirito 
di DIO y non averà avuto fiiiracque della creazio- 
me ^ altro diilègao y che coerente à quello , che 
•%iiì con l'acqua «Ila ledenziàne: Spirìtus do^ 
mni ferebatur fuper aquas : ex aqua y & Spiritu 
€ém8oy nè ripugna il confronto de tenrpi ^ cioè à 
éiréy che DIO fi trattencflè prima folTacque^ ed 
alcuni giorni doppo formaflc l'Uomo di Terra , 
c la falvazione dell'Uomo jGa cola jpofleriore alla di 
JUii citazione y poiché le colè ^ che fon ultime à 
£ufi^ furono le prime à penfarfi; è ii come nella 
JMDte di DIO fu la prima rincaraazìonedel Vei^ 
Ik> y che la creazione di Adamo y così fu prima petw 
lato all'Uomo ipirituale y che farebbe rinato nel 
JBatiefimo dì Criib^ àntzìWomo carnale^ chefi . 

.^smu 4i Jtai»- nella p^foaa di Ad\m , . 

■ 
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CAPO OTCIMO QUINTO 5, 1. i 

8, Mi fi conferma quefto mcdcfimo fentimento 

>: «ella divisone, che fece DIO dell'acqua, appun- 
to &ii principio del mondo: Dhifìtque aquas y qua 
erant jub firmamento ^ ab his y qmcrant fupcr pr* 

' -numetuum^ yocavitquc Dm$ firmamcntum Calmi. 
•'^m.cap. i.v.j. obnpuò intenderà 3 che DIOaU 
zafle parte della noftr* acqua elementare fopra de* 
.Cieli • non> eilendo pofTìbile ^ cke nel diiporre la 
gran& arclutcttilvac£:irUniveilfo dlzalTe fopra Tarìa 
un corpo piùpefantedi lei, chelarcbbc Itata una 
violenza contro leQualità naturali delle coiè^ che 
tndavan^ coUoqinaò al loro proprio luo^o : con^ 
vien dunque intendere la divifionc dell'acqua , tnY 
quella^ che ferve agrUomini, per ufo delia loro 
Tlta carnale , la qusSk fèrmi^ fempré in terra : Sttb 
firmamento y e quella, che fervè agrUom ini , per 
ufo della lor vita fpiritualc, la quale condurfi dal- 

' le Anime caratterizatc nd fiattdìmo fupcr firma- 
fnentum. - ' 

p« Compro vafi quella Interpretazione j. dalle pa- 
'tcacy chediflcil Redentore alfa Samaritana: aver^, 
egli un'acqua , che farebbe ftata cagione y e forben- 
te ( in chi Taverebbc ricevuta ) di fai tre alla vita 
eterna del Cielo: ^udy quam egodaboiiy fietin 

'. eo Fons aqua falientisin yham ^tcrnam . ]o: c^p.^» 
ir» 14. quell'acqua certamente era quc la del Batte^ 

fimo , poicheal difeorfo di Criflo con la Samarita^ 

na , era della convcrfione , alla fua Religione , al- 
la quale iinafce per quello Sagramento: cdimquc 
Tacqua niateria ai qucfto Sagramento quella , di 
. cui parlò DIO, di aver fcparata, alzandone parte 
fypcr Hrmamentim y e perche ogni Sagramento ri- 
ceve la fo^ virtù dal Sangue fparfo da GIESU' 
. CRISTO , quefta fò fenza dubbio quell] acqua y 
l^fàUut\T^^r 7mQ^ • X V che 
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l6% CAPO DECDVIO Q^^mCX fclR 
che Ifaia vide icaturirc. da fMtiIms. Sal,vaio^it 
1(4. cap..u. verC j.. ■ : - 

». • 

■ • • 

ijf rinafcere y fenza foggiungcre il modo.; £x 

fae rcibto. nel: primo (b^Um^Bto. ^ quando, cicla^ 

mò : Quomodo potefi homo nafci cum fit Smex f 

c<;caduiagu€ > (»m £configliaAOÌx Principi , dirli 

ciò.) checonvienealIomiiEstrmOj^m^^^ 

gerirli ciò ciie.dcitQiio.. iar^. £er facilitar gl^op.. 1^^ 

«fijOlzioae 

lijia, volle avvertirla^ che rimprijdepza di mari- 
tai:eSiUpiuaÌ>rudpfpQ.^^ ^lonnità^ e trijg«idio^ 
noapotcTateimiure:^ che^oakdileiujd]^ 
dizione, e però entrato nel Giardino del Palazza,^ 
dow NtefiàlùQta vefiiuta^^ Baccante y oelebrava la 
Ytndmunia^ falìcoiiie pef;ba;jsa]7Ìa« fop 
bcro, e con affettazione ftudiata j non mirava gli 
m^iata&ad y e falci dit Meflàlina , mà teoetra^Sir 
lofgiurcfo v^bxkì Ma»^ «moi&citriDfità* t' ciiw 
coftaati d'interrogarlo dove, guardaffe ? rifpofc : 
che vedcvii una j;raa tsmpdbè, , vtak verfo K^mgL 
dalla parte di: Oftta ( <iove aUfiratroamail ClàiN. 
dio. ) Ferimt VeQÌMm,V4^ntm y l^cma in pr^tal-* 

cerei ^ refpondi^e rtempefiatemab Hofiia arocem:- 
Tac. Ann. lib. ii. cap^ 51. lavvifo fò falutare ^. ma . 
inutile; j perche a^rriiiuB^ 

bifognaica. foogiungere medefimo. lcmpo.il mo». 
sfiiggirlo . Spaventai: ^kiik^M^iu s^elo ^ mà 
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CAPO DECIMO QUINTO 5. II. 16; 
Jdickrla nello ibavcnto fu mancanza di mente y ò 
di .aftxjone : umili cpuCi^ìicri in ogni Corte tro 
Tanfi molti, mà riefcono m ogni luogo inutili ^ e 
tcdiqds^^^j^incipQ^ odioii alxniniìlerpj epernicio*» 

|i a'ior/mcdeiimi • ^ - 

12. Arianna Figliuola di Mfnefle Rè di Candii 
più {aviamenfecomìgliò iUUo Tcfco. Q^eflijper 
m mala £irti|na^ fa deiHnataad eilcr pafcolpdel 
Minotauro, nel Laberinto di queirifola ; nè gli 
^ra. giovato refièr Fi^imolo del Rèdi Atene ^ poi?* ^ 
che eraMegge introdotta per Oracda^ cheli 

liìcfi tributa (Ter o in fagrincio ogni Anno fette dé' 
loro .Giovani ^ tiratià forte per faziar^la voracità 
. <li quel. Moflto: Atiaoaa invaghita di T^feo iendt 
compa/fione del laerìmevol fuo deflino, c lo confi- 
gliòà fuggir&:neaa un (àgi ifìcio^ chenoa diendo 
lu&aoo y non poteva djkt Divino /td infieme con 
il confìglio y gli diede il modo di cfeguirJo y portan-. 
doglia ò^man^andogliun^gomitplodi looghiffimo 
col mèzp del quale potdiè conletvare latraó- 
eia del Laberimoj e ritrovarne lufcita: Il fatto è 
^rolofo^ inànop è favplofo rinfègnamento , d'ac- v 
'«oppure iikk ed me^o del^ 

ejecip^one virtù rarillima, poiché trovanfl molti, 
che hanno zelo ^ mà pochi chi; ajbbino zelo « .e 

• * i^. Rapito il Profèta Ezechiele in cflafi , vide la 
fembianza di quattro Animali , d'un Bue , xi'un 
: leeone y d WUomo , é d'un' Acriiila : SòmUtudc aàr- 
tem rultus eorum y facies Hominis y facies Lee-- 
nisà dextris ipfoxim quatuor y focus autem Bovis , 
À Jkiflris tormn qtuUuanr^ ^ fachs ^qmUdefuptr 
town qmtuoT . Ézech. cap. i. v. 10. non cfTcndo 

q^i^ Agi^ i OU %ure ^ e fomiglianze d Ani- 

La mAli^ 
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/ ìSj^ capo decimo quinto Ili. , 
feali^ ftmilitudo ammalium to4* csi'j^iy^ i^.^'^^ 
geroglifici di altra C0&3 e cfertàmente delle quali- 
tro principali Monarchie del Mondo degh' A/ ^ rf • 
de* Medi, de' Macedoni y €de'Rx>iiiaiii$ mentre gl£ 
Affirj erano. Idolatri d'un Bue y li Medi avevano per 
ifloprefa un Leone li Rè Macedoni pp^tavai^o per 
infogna* un'Uomp ndk fauci d'un Scrpiéhtc y ^'ii- 
Romani fopra de^^Ioni- ftendardi dipingevano 1* 
AquHa per loro divifa • Hòr quefte Monarchie vcx 
date da E^^hiele avevano appreiTo di sè upa nio^* 
ta : Cuni affrìcerem ^nhnalia y apparuit rota tma, 
Jupcr terram juxt a Amalia habens quatucr faeUs, 
y.i$. LaRuota è qurU'ifiròmento ^ che dà il óia- 
do di muovere &cilmente le cofe pdfanti 3 e di non 
facile movimento ; eccovi dunque chiara là /piegai 
adone. LeMonarchief d^adaiòverfi nelgovemo^ 
mi perche fono macchine pefanti^ devono eflèrvi* 
iruote 3 che ne facilitino il movimento 3 ,cioè Mini^ 
* ffari che fappiano . ed abbiano- il mòdo' di goven- 
narle 3 anzi cffendo iì principio del moto nefia vi* 
ta 3 foggiunfe il Profèta y che lo Ipirito della vita 
xcmfifìevà nelle rupte« Spirkut ritJt eratm rotisi 
Bafta cheli Monarchi fiano fomiglian2a3 edappa** 
' renza di cofe vive . similitudo ^imalium : quan^ 
do te ruote 3 cioè li Miiiiiìri hacmo Spirito per 
movimento ; Spiritus yit£ erat in rotis 3 la ruota 
' contiene il modo di muovere un pelò molto più 
grave di lei 3 perche fi appoggik tutta fojA^ d*un fòl 
punto 3 e quando cadde lòpra più puRtÌ3 allora fi 
rompe 3 e non può più movere 3 nè moverfi : iJt 
^ Miliiftro Ruota del Pritidpe 3 fe Aà lemprc 3 fopra 
il Iblo punio del fao jfcrvizio 3 allora il goveriKX 
corre 3 mà.fevuol appoggiarfi fo|>ra moltipuntidi 
' proprk) imcreflc^ ò akmt c^npiaceitta^ allora fi 
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' CAPO bÈClMO QUINTO S.IL r6^, 
ibmpc^.ela Monarchia giace con lui lenza moto^* 
àìkki ClOQ^è jbià Minifiro ^ perche non è pià nio>. 
ta ; cioè à dire quel mezo ^ .^hc ferve ai moyi^ 
mento/ 

"11 Prindpe M<s^^ cFendo Giudeo ; 
era un pefodificile à moverfi; poiché godeva nel- . 
la Sinagoga «riiccIiKze ^ rifpetto , ed ogai buorijs^ 
ftrtìina teti^porale 3 eicn^rirìo^s^ una vita priva^ 
ta^ dove farebbe fìato fpogliato delle fue foftanze; * 
«;per%uitato finp ^a .mpri» , eracofa graviffima, 
tanix> che b^ogna?a rìnaicere ^ màpure non rifia»* 
lò di rinaf<;ere^ quandpintclpil jnodo^ U 

f • • • » n * ♦ 
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i66 

Politica , e Religione : 
ÈT HiEG IGNORAS? 

JT; r^Icodcmo era |>rincipe Ecclcfisrfy- 

I co ^ obbligato à fàperc li principi 
I j ♦^i Ipiritoate, iì^K qtiali 

1 ' fu trovato dà Giesù Crifto y io- 

«JL ^ talmente ignorante j eglieneièce 
rimprovcib r jtfo^i^K^ ETHJSjCìGÌ^ 
'P^SÌ De' peccati pcrfonali^ non fi legge ^ che di 
fblTe detto alcuna paróla di mortificazione^ ma del 
fièccita della dignità ^ dovette fiyffrirne féflforeri 
XT HJEC IG'h(pi{^^? Miniftri pubblici fona ob^ 
Wigati à faperc ciò che appartietie dia lorocaticà^, 
perche r^cràm^a del prozio officio j né fóro iìSh 
terno della Religione è peccato inemijjihile y non 
tollerato da DIO^ enei fbroeflerno della Politica 
hgnoTMi(a é9lla càrica è colpaiìifofribiU j noa tol- 
lerata dagli Uomini, \ , " ' 



^^He fi trorinò iiioJti ^ li quali pretcndòtio 

cariche grandi di pubblico Minifcro ^ 
benché non le intendino^, nonci cdo fia bifognodi 
provarlo ; chi pratica le Corti to' vede ogni' giòN 



CAPO DECIMO SESTO §. I. i6i 
VO; poiché la favola dii^etonte^ che prctefc di con* 
tiorre il tamydd Sole 3 tu» fapencfo ibrfe guidare 
ìina Carrozza da nolo^ non è più favola de tempi 
aiilkhi y m^Ifloria moderna della no(ì:ra età : ap« 
peteè Kdcaifte il poifo dNtti Mitiiifarodi Staito^ d'un 
Marefciallo di Campo 3 d'un Prefidente del Sena*- 
tOj d'an'Amminiliiratore delle finanze 3 d'an'JEccle^ 
liaftkaf ifiitràto ^ ithe pA nninero de' concorrenti 
iiropukrìte y e luminofa dignità li fanno innanzi 
molu arditi Fetonti^ liquoU fpefle volteconfeguK 
fcOAo Pintcnto d'entnre nel grande impegno ^ ma 
apponto con Ja difera^ia^ c pena di Fetonte ^ Ai 
wectpitare ;& meMfiixa > e lar ]gridaie,tima la 
TTerra-. 

5. Che qucfta pretensone diclii non capifce la 
Dignità j che intraprende ^ fia peccato ^ bajfta ri- 
flettere al pvegindizio de'tnericevoU ^ che refltno 
indietro 3 alferviziode'Principi ^ che reftano tradii 
ti 3 allaJfedede'PopoU, che reftanodelufi , alle W-- 
gi di DIO , che reftano }m>laliate: ^cffif&do inlfi- 
miti gli officj pubblici ; per fervizio comune , e 
laon per il priT^ accomodamento , per Iftromenu 
ilei Principato 3 non per )a beatitudine tPtrtiaFamH 
glia j per contentezza de*Popoli^ non perla com-» 
^censà d'nn individuo • 

4» Che quello peccato fia ìrremifcibile 3 vedefi 
chiaramente 3 pereffercirremediabile^ cprovafiir- 
Rmediabile^ perche graviffimo r hanno queijto di 
' , proprio le colpe grandi di arrivare alla Tirannide 
4el noflxo volere^ come le grandi virtù di confc- 
giiin il DoBEìinio; eìstcomeil premio delle grandi 
virtù 3 e di perdere la libertà di peccare ^ Così la 
pena de'^an òis^itxx , è di perder la libertà di far bey 
•e; «sax gravemoite pecotndo^ non felamente ii 

L 4 per- 
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t^S CAt>0 DECIMO SESTO 5.1/ I 

perde al fine la liberta di ben fare , mafi perde là » i 
iklÌ2, cogaiidone idelbeoe^. coniòixlendpiIta|snetite . l 
dcntR) di noiii .coticcttpdelle .cofe^ che non più fi 
i ay ifano per quelle ^ che fono ^ e non fapendo diftin* 
guerkj nqnisfapiamo imparare ^ nell'elione nc^ 
cefTaria per (mendarci : quindi Ifaia«>n quel ÙM 
iohco zeio^ averti chi pecca di quefto lor fommo. 
pericolo i Vib^ià^ dkiiis mab^ bcnum ^ ^Jfoimm 
ynnbmy ponenm teneèrns ikcem y &: bic€mn»i \ 
Lras y poncntes rMarum in dkke y &dulce in ama^ , j 
Ttm. lù^ CAD. 5^ Y», 20. Tarbicrio fegue il coopfci*» 
iDentò i kccNpe endì^mi ftofiaTer tiginc al coQib6i« ^ \ 
Bicnto^ per confonder Tarbitrio^, nèin altro con-* 
iìile la vertigine y che nella jCQnimìoa della ipeci^: j 

5. Qiicllo sfrontato Ragazzonedi Silioj chear- - 

4ìdi contanunareìl letto nurit^e. di Qaii^iip: InH ' . 
. p^ratca^e liió Principe y àiìmt dofcva il magg^iw rì-i j 
Ipetto y che fofle polEbile^ fbpra ogni àltro Menar- , 1 
^ del Mondp s .alla confidtwuoae; d^l Tuo TÌtupex^ 
rolb misfatto y non {olankme monili comparve vi^ 
tupcrofo^ ma defiderò 3 e celebrò pubbliche nozze ^ 
i:pa 1 adultera Me&ilÌM (• i^^^iace Claudio per ceiti^ 
/lioi inimffif^^ftinerali ^ noti eia chediciotto niiglia 
lontano <3a Koma } e sì faceva coraggio alla teme* 
raria funzione y perfiMufcndofiy 4^Ìl^iM4i^BMm^ 
ffSìiS'y ftihfidiufn aè audàcia pmndumi .TacAnm 
lib. II. cap. %6. anzifcntì comp^ciniento 3 per la. . 
novità del misi&it03 dic^i.opa ct^.ancadr'u^ 
Jl'efenapio , elapiù infànìc impudenza della teita. , 
parevagli la pi^. Eroii:a imprela del Mondo . Sìlius^ . 

HiEM. rh{F^TA y CUJUS..ytPUD PlipDIGOS 3 

T^pViSSlM^ ^QWTIUS. Jkyi\: g quando giunfc ì 

. • ' ' Kow 
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CAPO DECIMO SESTO f.1: 1^ 

Roma rimperatore^ tanto fu lontano Silio daH'iiiiS 
plorare milericocdia^ eperdono^ chenoa curòoà 

cidato ; ^motus Silius Tribunali y non dtfenfionem^ 

tur. Tdc Aniir lib. ii, capL^jr. iiejkvertigiiict caN* 
gionata dal graviffimo fuo peccato aveva li concetti, 
delle cofe così.ibravodti > che il moriire infiune gl|. 



jm^ra cofa megUoni dd^ tatnk» \ JÙJtrt 

iVM BOJ<lVM y BOJiVMM^LVM: erano di quoN? 
ih dair? anche quelle Dona<; 4i Giovenale y che. 
tixivate.da'AIaritiiiil&lloj inweà diimìUàxù ^ e<f 
implorare compatimento , pretendevano d^ayerraig, 
£Ì«>ne ^ e peccar i^on giufiizia : 

Deprehenfis y iram atque animos à crimine ftt^ , 
mum* Juv. Sat^d. nu, iJJ^» , 
tali eccéffi j ò^cidco&oiii petiiliuiea^ ò cadono iflj 
difpcrazione, due oftacoli infuperabiUalpenùmeiijj 
tOy ed ailemendazioi^» 

6k Iniquità peggiore d'ogni debokzzadi lapifò^ 
cornette colui 3 il quale pretende ^liniftcro^ cono- 
jfeendofi, Mì}S^Ì€S^ àr faperlo dèrcitare.3 non ef< 
feìdo peccato 4ioìrÌK 5 contro lel^i umane ^ ma 
peccato nello STII\J[TO S^4ì^0: peccato di na- 
tura Tua inemendabile^ e coniegiientemcncaimizuSp 
£bìle^ di tal modo ^ chefe DIO per Tua ge»< 
ncrofità tal y olta rimetterlo 3 non Io può quafi fa^ 
K iènza Hui^acolo ; T^mpr^cluiitur yiaremitmdis 
,&fanandiy mnipmntU y €^ mi/tricordi^ DEI > 
perqmm aliquando tales y quafiffiritudim MU^^À^- 
ftlLOSE f(»umwc « D. Tho, a. a. q« 14. art. 

7. Tfa' peccaekxmtro lo STIBJTO S^AT^TÒ uno 
i rimpeaiccnza ^ c4 quella pr^:cipiuno coloro 

^ ^' • ^' . ' , di. 



176 CAVO mcmò m'To §.ì: 1 

&xai,pwlia»0 y ma deve avverti rfi y c\it due; fbm \ 
3PCa 3 differendo pentirfi fitìo alla morte y muocc^ 

cffcnzadclpcccaiia^ e quella irapcnitcìiia fìonèpec»* , 

mÈÀè <fa^^^ y pef CUI TUM^ €iKCàJÌi pkcUPlk 

coik propanimetlto di non pentirrene i ^Accipituf , 
ìfk mpmitemia s Jnleg^àa r Angelica <r feBMUdfOfi^ 

an.2. e quefta^peecato contro lo STISJTOS^AJslJO^ 
^ di (lUi Ji^Btra ìrre9li^cibiIe^ l^erche non cmeikiab% 

k y 'non^ ^endó ctcd&iio dite fi eorcKi i'^Ac^ 

mento di carica grande ^ per rihunciarlo^ l'onore 

ctmeiito della pfiÌÉttijQtfl> v)m^ ìididi V<ikr<i«^go«crew 

JDi quelli parlò Geremia là dove diìTe : T^kUuiefij 
^^^ f<9$^^ia^di€eifsh: quid fedi .<:ap,8.i^jr« 
«<|^|ndo^<ifi^ri%ttejIero- aik knr colpa ^ lìofive;^ 
come potreW>ero ufcime ; un Miniftro di Sta- 
/il^-^-:4;b4 fcioccamente caJì%^ Padrone è 

jriformdte relèitiiO' in Mm|)0 di ^kolo ^ viett 
i4 Pi'incipeà perdere li fuoi dritti , la (uà Corona, 

, Perìe^a ^ €otùc k &ìoì;co Gonfìgliere può - 
^i)ìMMdar& rà»iini}àl&^ fpropbfi^ f Un Marefcìallait 
4i^CaimpOy il quale per ignoranza del fuo men:ic- 
-rfe^. eioiÉdiiceal*]^ piaz^ 
M , abbandona urt Regno3 cc^^iò rimettere 1* 
ftciggc^ la perdita 3 eia rovma?" Unfupcrbo Pro- ^ 
i^dwte Kklk GiuiU^ìa y che ignoratiZA €Ìell4 
le^i y comfonna al patibolo un'lftlioccilte ^ -e fpa# 
éiia ùii^iumcnte una ricca famiglia delle fue fo^ 
-SÉteercpméfUÒbeftitui^^^ la vita^ 

■ ' / ^ Tonò» ''v 

«• 

7 
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J^ltère ? Ua'Amminiftratore delle Finatìze \j chéh 
pocà €a|>aeìtà Idòia perire la Sdldat^ pfef' 
mancanza di pane j fpinge la Corte agli Tradimea- 
tiy |)erina(icaiuà dc^Stipedd^^ impoverircele X^to» 
triittie j^ Wamnn del tomefcid i ftialola li po^ 
JK>li afìa Ribellione per mancanza di Ginftizia di-» 
itributivà nello fpartimento delle colioibuzioni 
fycùcétbéb il teiìtimté éi tanti tdàài « 
riplrarfi li danni pubblici^ eprivati di tanto fcon** 
cèrto I? Ufi mitrata Paftore die fier non fapera 
qudl pifcolif é^mtèhga ^Ife fiti; pec!pi^lle> lelafei* 
errare dove il Lujpole forprende y e le divora j ccm 
Irte dopo divorate t^a^ ricofldiirlé airoviir ^ DirJi^ 
per dlfcolpa di non aver fa|3tit6y chef foflc neceflarié 
tinto fapere?* gli farà rifpóftocon eterna fua con»» 

- fufione.- eT HM jé3\^0i^ f Chi fcppe iiifoé* 

marfi delle rtndftè^ e delle prerogative odórevoU 
cfclià Dignità ^ doveva informarfi di ciò^ che do*. 
Ttf a fap^ pét ^dèMptitie ébbHghi ^ ^ foSoffom 
ne il pélo: ma forlè fa malizia il non vòleflofapc* 
ré : ex intèntione yolmtcìtis ad ftccandum frotta 

TlipTTEF^ UBERTO ÉM TlCt^I^^^ 
^im. p. q.j6. art. 4. c lètìon fù majiiua^ ma tra»* 
kùtsite^à y' ed inavertctìza y nTpoàdc ógni Tcotok- 
*]g^o con S, Tomafo , che tf afcurare laconfidcrazio»- 
ne delie cdfe proprie è peccato j benché aon.^ci 
pajadi pedcslrè^ |XHchii nflxHK>* f^rèfec^ 
Care 3 quello fteflo è noftro peccato : T>{egligtns in 
àonfiderati&nt fiii ipJiuV y p'eccàt y' Hcet nonbabeap 
eonfdetitiam peccati ^ quia ITS^ ÌG'lSiO I^^AlN^r 
Tl^y :f,ST ÌLLl VECC^TUM : 3- P^^r. 

qù. 8d. art; 4. ad V. adunque <btio inclufi fotto Id 
fteflb %iIlo; il Decrctto della Dignità^ ctefi tt* 

' ' ^ ' Digitized by Google 



«PTC 5 c k fenten?a della perdizione che dc^ 



% IL 

' jLVx la Religione perde sè ftefTo y nel foro del-- . 
Impolitica prccipka padrone . Il precipizio de* 
I^df^'ioecedflrì^ $ Ii|)rimò cadendo daU^ 

opinK>ne3 il fecondo dairafFcziònc ^ il terzo dalla 
£ddltà vde'iudditi ^ ed à quefie tre cadute ^ ivengo» . 
no fi»ìpr6 fpxKi tàaXtoà»mtù y intime 
liu carici.' • A • • 

J^'iaiperafcm Sermo Galba fù alzato al Tro^' 
aor*per fopiiiixm^ ^tétìSity che i$ aveva lìelle di Lidi 
viccù y degne del Principato : Major privato vifusj 
ém pwmr fmt : e qi|c(b giada opinione ^ era 
fondata sd le 4Ìi hu ofk^rtStiomV itièntre trotavait 
non in privati ^ ma pubblici minifteri: oflervato 
dkixnrdU Bxmiani ^ fin da qnel tempo inclinati al-, 
la critica y e tionÉicili ad^oganmarli . CòndulTc nelf r 
alta 3 cbajffa Germania li efcrciti iiomaniconplau- . 
f^:A:ì4ilkéri ÌM^ GmuOuAs jlctmt governi, 
HO rAflfrica^, eia Spagna con mólta difcrezTòné^ e 
con pari Giuftizià : ^'proconful ^ ^ricammoderatè^ 
VifpMkm tìtèriwtm pcoti 0irìa, conm^^ Nel 
comando deirarmi teneva la milizia con tanta ri- 
putazione , chen^n tuoi quelli ^ ch^ fi offerì vana 
1: £icfi folcati y aifjevà&. rcmdce d'efièit rk$v\iti : 
legi à femilitemy òon emi: e qiiarora liifolentiva 
la foldatefca ^ lafciaVafi vedere 3 c.riipcttavanlo^3 
infisd animo ad céetùndam inilit^em licéntiam : 

ne accadeva 3 chi perifàfleà fargli fronte ^ à gua- 

4agjeiai:ièlo eoa luiìnghe ^ in6^bile à qualunque 
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jptffione.* minantibusintrepiius yad'perfusU^ndief^ 
tu incorrifptus : non piaceva à molti tanta^ contea 
. ^ho y pure non potevano non ammirarlo : fmìh^ 
ri fama celebrata fevemas ejus : negU affari di Cor* 
te rcgolavafi con tanta prudenza^ che fi mantenne 
fecco cinque divcrfì/Smi governi 3- ed dìàafd pcrhf 
colofiilimij feoza alcuna difgrazia^ anzi con po& 

• tiva fortuna ^ quinque Trine ìpes profpera JortunB 
menfiàfjf e non B poca ^loriarcilMda .naió:|n.i^ 
di CI ucDe prepotenti famiglie^ per TObiltìt 3 e per 

• riccneua j (olite à dargelofu a^H^panti; jP^e/s^M^ 
jfamilid nùbilit/a^ magna opest txoKn la^^gbraa v^ 
ma ^nza vanità : Fam^ì^ ^ nec ineuriofus ^ nec yen** 
iitatort così regolato nell'ufo de]l^jriechez2e> aoa 

' brattava mai cofa d'altrui ^ non occvdbvè imi^Bdii: 
]c fpefe domeftichej e del denaro pubblico era m»« 
. glior cuflode 3 che del proprio ; Tecuniie aliena nm. . 

• ^petens 3 fua fiarcus^ publks ^woiusi parluvà^dmi 
pubblico 3 fuccinto^ e jHcilo^; ^nza vaghczz^r'di: 

' frafi y e motivi d'intereflè y ^he indecorofamcni* 
' aIlet;tairero chi fentiva : afttd frequmm mn^m. 
concionem Imperatoria hreriiate ; nec nllum ora^ 
tionry aia lenocinium additum y aut pretium y apuét 
' SeHam» rum cmptior y non longior y quam apmlìntìn 
« lites fermo ' ninna ollervazione fup^rftiziofa lo ri«* 
' moveva dall'ordine ilabilito delle ii^e fuQjzÌQM J 
" €mempt(Kitem tahum 'y nt fortuitùrum t. <d ie»:a|K 

preflbdi Lui principio incontraftabile 3 che tutte 
lira vaganze della natura 3 non balla vaao. pef ak 
' Aerare li decreti del Cielo; j^e /oraw^JMitf j eiiifV 
' pZnificata non ritantur • # • • * 

IO* ^or quello làviilimp^ e Aimati/Umo Impc^'^ 
- ratere y comincianda à regnare y cadde talmeiitt 
. " da <iuella grande pjjiaione^ cjbj^ fiaveya del di Lui 

meri*- 
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tH DECIMO SESTO 

^gMilto ]| Ani ìxuti giudicarono fua maggior Mifl0i' 
tazibne 3 fé noa rafie, ^btmto airimpera j tf/reìr;^ 
Jn^erh felicior ^ quàm fuo y & omnium conftnfu 
€é^x imftrHy nifi impctafiet : Tetà Aia cUlèitai* 
u j c più anni ^ e la venerabile canutesu y die 
tdoverano accrefccrgli il rilpetto ^ Ip prol^tuirono 
.fiilQ alle : Jfja mas Gdh^ y irrìfui j ^ 
er^^ ; nè ièntivafi altro per relbcko dltt- - 
liaj,« perle contrade^ e eonverfazioni dj Rom^^ 
4iie.pìaralé di difpreamo J^tro di Gatt» 3. comè 
4jomo di poca elevatone di fpirito; tpft medium 
m^mum : Che ledi lu^ virtù confifkvano in ma»» 
/^Caflàa di wy: >m0M ^xtrg. yitiày quàm ttm 
tutibus : Li di Lui governi , eflfere andati felice- 
jBiec^3 per il rifpccto alla di Lui nobiltà y e per 
J^^Comn dc'iMiipi 51 -iiofi.per foezza ^Uadi 
iiu mente: cUritas natalium y & tnetuf Umpotum 
ii^timéit % ut quU fcgnitia erat y fapicntia ypcare^ 
Mtd.*^ ^Chi^i^^ pròvì^liTai 
^c^liarlo dcirimpcro y pcmeva il tenìpp in vane 

Jgmrus Galba:& facris intmtus^ fath 
ai impera Deos . - ! 

11; Caduto che jfiì Galba nel di/prezzò della 
tnoltitudu^; , non fù pi^ chi lo comp^tiile nella 
JUkvttioac dc'Ccxiguiradv^ toàto <ho vedeod^o 
.-comparire nel timiulto della Soldatefca^ e del Po- 
polo ^ la plebe raccokalì in Palazzi ^ andava gri* 
.^4Mlrf0 3 che fi MUB^X^^ OtMii V « fi ^^ffilù^^ 
.,,ro-da Roma li congiurati y non per tenerezza d' 
i^rJtflpttO wrfo Galba j ma per queicoihime di g^i* 
:2dl«« y come iìiol fiiìcdedere nelle Bariere y e n^gli 
Teatri 3 dove firapprefentano fimili cofepergiuo- 
fMm. Vmveifa jam plebspalimum impellebat y mix- 
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CAPO DECIMO SESTO §.Il iy^ 
.fonjHUmurn exilium pofcentium y ut fi in Circo y 

at Teatro Ludicrum aliq^u^d pi^ltuUrent . Il difpr^:^ 
.20^ da non curanzadvl Popolo accrebbero à c(^* 
giurati il (ìor^gioal Parricidio) j onde cadde Go^^ 
ba con un pugnala in gola milèramcntc fcafln 
Qaco . . 

IZ. Il precipizio di qiicfto favio Monarca 3 ITi 
tutto cagionato dallarer^ appreflo di fe- n^Ueprv- 
jne dignitd 4i Corte due Miniftri , che non intea- 
4evano la loro cark;i ; Titus Viniì^ ^ & Cornelius 
Xacoj. alter detmimu^.mmalium , tìinr^napj^ 
mus : Tito Vinio il peggior di tutti queW .3 cì^ 

pQteflcro Iqieglierfi ^1 Mlmftcrp : Detmifius : Coiw 
ncIÌQ Lacoijie il più dapp(>co 4i iquanti <irano 4I 
Mondo : ignavijfimus mortai ium : furono qiicftipr^ 
moffi per l'anzianità d^li porti y che godevano . 
Vinio era fon (ole; 3 etaconc Grarv Marefciallodi 
Corte: in tempi c^iucti^ iuirt làrelibe fiata (offri* 
bile la loro promozione ^ ma in tempi torbidi 
negli quali è neccflaria Tintelli^enza della guerra^ 
non pottva leeone elTer* Miniltro di Stata ; 
mn militarium animorum : in tempi <Ì rofidift con^ 
tro la Perfona del Principe ^ non poteva entrare Vi- 
nio in Gabinetto Uomo pcffìmo DETEI^MUS mor^ 
talium ^ Lacone non lalciava penetrare le notizie 
della fedizione ae'iiiói principi all'orecchio del 
Padrone 3 cheli a vercbbe. prevenuti : Stditi&nis in* 
dicia apud: Galb<e ayres Tr^eiins Laco etufit z non 
lanciava mettere in efecuzionc alcuna, rifoluzione 
della conferenza • ancorché buona 3. quaado egli 
non l'aveva cpnhgliata : Confila quamyis egregii ^ 
quod non ipfe afferret j inimicus : e pcrfecutorc im- 
placabile di chiunque, l'apeva più di lui ; adverfip: 
peritQs fieryiMX : c Vioio ia yece di badare alla 

iua 
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^76 CAPO DECIMO SESTO S.n; 
tua carica ^ penfava à maritar con Ottone la pro^- 
toria Figliuola 3 che allora trovavafi vedova : l/inio 
Vidua Filia 3 cttlebs Othoy Gener^ acSocer defiina^ 
èntur • Coftoro non attenti alla lor carica fecero 
perir Galba 3 e perivano feco anch'efE : Duos om^ 
niunt mortalim impudicitia ignavia luxuria 3 deter- 
rimosy relut ad perdendum Imperium fatalitcr ele^ 
eios y non Senatus modo 3 & equesaliqua parsy & 
tura I{eipublic£yfed yulgus quoque palam mceren. 
frac. Hift.lib. I. cap. 10. e feifu vero ciò 3 che Ti- 
to Vinio 3 vedendofi affalito come Minifh o di Gal- 
ba y awertiflc li fuoi percuflbri 3 qualmente Otto- 
ne non aveva comandata la di lui morte 3 gli ave- 
rebbc quadrata la rifpofta di Giesù Criflaà Nico. 
rfeqio. 

r . . 
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Politica 3. e Religione 
QUOt> SCIMUS LO- 




*"^|^ ^▼^H ragionare , die diceva Gicsii 

Orifto con Nicodcmo della vita 
fpi rituale^ perii dilui paflàggÌQi 
dadla leligiooe Ebrea alla ftia y 
intgrruppeil ragionamento ^ per 
aflSicurarlo prima d'imioltrarij jpiù avanti ^ conTcf* 
pitiflioiif cb maggior forza ^ chelpJeflè ufarè j che 
quanto dicevagli 3 tanto era veriflimo^ mentre egli 
lo fapev:qL: '«^tf0M amendico Tibi: QUOp SCIMUS 
lOS^lMVJ^: anzi dice:6perk> di ièìpuza ìntaki»^ 
Ta ; eJr' quod yidimus tefiamur . Quefla digreflione, 
ò interrompimjmto di tanta preipqfa^ pfi^b^ , che 
<3iesù CriuQ vèdera Nicodemo -cadeoté ìneH'oppi*- 
nioni} di quelli y che giudicano eiTcr la Religione 
un'ImpQftura3^^che .i^iefiarfc^la di lui |iileiIionCj 
nm par dubitabile avchdq imfllMÌiwf|Biiite fog^ 
giunto ; ^Tefiimmu^noflrum^ 'HOj^ ^CCiTlTls 
Quindi per ritenerlotla tamo orrore^ non era pof^ 
iìbile maggbr'argQmento di quefio : che la fu* 
Keligione^' la quale negli altri era fede ^ inluicr^ 
jaaiza>3 nè potec'altri mw in credere mcpor^ 
VQUt^iS^lig^TQmh M egli 
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CAPO DECIMO SETTIMO §.r. | 
egli nqikpoceva errare ndk Icktifa- del ^ucriàparc^ t 
j^ÓZ> SCÌMVS lòquimuir . Laquì^ delh ttlcw»^ 
za di ogni pcrfona particolare in punto di religio - 
ne : eJa qiuct^di ogni fiato pubblico nelle colepo*» 
litiche^ fiuta confiilein queilo^ di avcr'uncapo , 
chefappia ciò 3 cheinfegnaj ecio^ chceomauda; 

11. T)Er viaggiar ficuro fopra la Terra , non è 

- J;^ neceflario^ cheil paflTàggiere làppia il 
mino, purché fi fappia dal Condottìere. Cosi per 
Viaggiar ikuri ^Ha vita eterna' ^ ifbffo la condótti 
della Religione, ci bafta fapere^ che il nollro In- ' 
ititutore y fappia egli per noi la no^a ilrad^ , U 
plinto iÙL cojoc fapere y che ritìftitut^re fappia y ' 
onde la Keligione ^ lìa veramente Religione 3 e 
non impoiiura; enei Crifliani^ aellamoin tanta^ 
' evidenza 5 che per viver* €xmiy e cifuieti y ne bflfta 
credere; grazia , e fortuna, di cui non godono , 
ne Gentili ^ nè Giudei y nè.Maometani . Li £s^iw 
tìli ^ percMnon poflono erodere) che kcùmpoflA 
loro favole pollino cflcre verità eterne. Li Giudei 
perche diibìl^^ fe debbano credere ciò 3 che noi 
crediamo 3 enon poftimo non dubitare . Li Méù^ 

' inetani perche credono troppo ^ credendo tutto 
tmucllo , che credono gli Lbfci^ eli Criiiiiani , eoa 
ai più raggiunta di coie non coihbinabili^ iniìesK : 

ma l'evidenza della noftra Religione , è innegabi*- 

Jcy chiarifiiina^ non manchevole ^ nobili^xna^ ed 
è queflia . ' ^ 

' Che Gicsù Crifto fi fia dichiarato Figliuolo 
&i DIO ^ e DIO iieilb^ nonèchib lo poffa. negare, 

■ I 
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CAPO DECIMO SETTIMO §. I. 17^ 
emendo ihto crocifiiTo per qiiefk priocipai c^^ioot 
^'eflèrfi pubUìcato per DIO: Seeund^ legemie^^ 

bet mori y quia FILIUM DEI SE FECIT : ]o: cap. 

17» m 7, ed ^'atto ^uridico^ q foleonc della Tm 
co<Hto»nacione iotervmicra mila Curia di Pilato 

li Gentili 3 e nelle accufegli Ebrei, che erano al- 
lora tutte le rdigio^i del Mondo « Ad unqi^ , ò Gk« 
Cri&Q &L marameittc DIO 3 ò fu il maggior bc« 
fìemmiatore 3 che mai fofleal Mondo non cfien»- 
doma^ior bcflcmmiaj che un'Uomo non DIO ^ 
dìm4licfl[cr DIO. Che poiGìesù CriilotiQ&lbfle 
beflcmmiatore 3 provafi con evidcntiflimo argo- 
jpento y poiché in comprovazione di Quella afler«> 
zioae: CAP loaififlè talq^cnte eoo prodigi ^ ^min 

racoli , fenfibili^ palpabili ^ manifclti^chefeGic- 
5.Ù Criào av^&e memitQj DIO avcrcbbe peccato à 
proteggedp ^ owperaiHipcòntiala TCHrità aU'ingan» 
no di tutto rUnivcrfo ; è impoffibile ^ che DIO 
c'inganni 3 e che DIO pecchi ^ adunque è impoli» 
fibito 3 che Giesù Criflonoa ibflfc DIO; equandb 
anche voleflèdirfi empiamente, che quei Miracoli 
. fofkto arti ornane^ . 9. Diaboli^h^ y e non cofe Di« 
Wne: ilpermeimre bearti imane, « Diaboliche 
che poteflfero fare teflimonianza ai tanto orrenda. 
hcim9mia> farebbe in DIO^ quello, fteiTo peccato^ 
che noti è poffibiknè menoà penfarfi • Conf^man- 
fi quefta invincibil ragione col tcftimowio delle 
virtù di Gie ù CriUo^ le quali non fotto compoi^ 
fibiliin un beltemmiatore y ed in Uomo em^iio 
perche li vizj negli Uomini mirano femprealcom- 
piacimepto delie loro pa/^oni; e Gicsù Grillo yif« 
Ir immacolato ^ manhieto ^ pallente ^ benefico ^ 
nmile^ veridico ^ zelante grato ^ fapicntilTlmo , 
iÌMKiiGaiA^ jtfoajatilii&mp ^e benché potciTc penfarfij 

Ma che 
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ito CAPO DECIMO SETTIMO §. t 
che tutte qucfle virtù foffcro ekrciutsjpet la gToria 
dì iàffi adòim 4ft tutto il^ McMida. 

teva un puro Uomo faperc , cheil Mondo doveffc- 

come aiterebbe- pottiCo^^nma y dke ìi Aiorite 

in un patibolo foffe per convertirfi in adorazione 
lèibire ftacocoi^pevoleà sèfleffo di eflère àn'ifiii^ 
fo&ovc f àmie averebbe faputo mìlkrare ìilittt 
atFenimenti deUa fua vita ( con Tintcrventoddle 
almi! operazioni ^ che non dipendevano fixo^ 
arbieria ) aUe pr^^iè detlie Scritture y atéuiii 
coli innanzi' pubblicate^- fènzache un fo^paragcmc^ 
nbneafle mai i come àvcrebbe potato- irn'CJlHBO 
iolw it CerMAtià tuttò il Mondo ^ per mazò d$ 
Difc^polifcielcinclFultima plebe j ignoranti ^ fem- 
pliet^ AitiHabilij incapaci^^ Mrlkloro iemplicitalì 
a concepire im'lmpòfhira di religione, chèriceraif 
ftudio y erudizione ed'una malizia raffinata in mille 
fa^diiBm^ àof^kzz^ ^ nè Giesà Crifto veùùt al 
inondo in tempo 3 dorè il popolo ignorante tice-- * 
Yefle ogni preoccupazione d'infegnamenti '3 ma 
nacque dopodcuni mHkraniri'ai cemjKy^ die già^ 
timo A MÌmdo erapreoeupatodat Gentifefmó y e 
dal Giudaifmo ^ guali Sette fecero tutta h refilteiK 
29 poffihife alia miefa KeligrboédelMèffia; ìBitutf 
impoihtra farebbe fiata capace di rcfiftcre à tutto il 
Mondo addottrinato?^ e la ^Leligione di Giesù Cri-- 
fla^ non falamente hà potut^^ itfifim ^ ttàbà pOBi 
turo vincere 3 edhà vinta. > . - . ^ 

4. Tutte quefte fodiflime ponderazioni &nnoad - 
ogni kfftlfetto^ diiattw^taf forù^^ <^kecott<< 
vien confeflàre, eflèr Giesù Criftò DIO3 dunqu^ 
non è poflibile di fallare 3 nel credergli 3 e conjfe^ 

SiKnttmeiite non è da poteij& jerovait inià^^f^^ 

già 
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CAPO DECIMO SETTIMO S.I. i«*V 
Wm certa della aoika Fede^ fondata fili fapeiA éi 

AyiÓ : Quodfcimus loquimur: figliuola di quo» 
ila ici€0zaè quella tranquilità diipirito, chciì^OM 

^ dft 9tpi\ vero CriièìaM iiil pan» éA1m.xs^, 

^ Il Demonio ^he vedera crdicece à merayìgUjk 
il C|ù(UaiiefìaK>perla lorzadi queAe ragioni > 
còil modo d'abbatterle j con far comparire ( nel 
j)rimo Secolo della Redenzione ) nella Capadocia 
un certo A{9>jUoaio Tianco Pro&flbce della FikK 
Ibfia Biugorica y il quale per via di arti magiche 
faceva AiracoU apparenti j iìnulìil qucUi di Cjiesà 
.Crifib^ rii^ava nddmatia aoppi 9 

illuminava ciechi y reflifcitava morti , fiipponen^ 
do y che il Mondo farebbe caduto à digitare ^ chci 
4ache Gicsiì Cnflo avdfc li fuoi minuml à 
quel modo y ò pure che Apollonio foflèegli il McA 
ila j mà non gli fuccelTe l iatento ^ ancoi; cnefili riit^ 
iciffe di fedune molti gentili^ poìdbc SS &ce* 
va efercitare alcuna di quelle virtù y che lo rendef» 
fero Santo ^ ne ^li poteva fuccedere quei rifcon* 
tri conle profezie deU'amìco teflanemo^ clniera^ 
noia teftimonianza vera della venuta del vcroMefc 
ila : poiché le virtù fono ioconmoilibili eoa le arti 
del Demoajbj eleievelazionidì £aO« aon pojp» 
fono fepararfi da quell'ordine y dove le nà collocai»' 
te la providenza^ mà opere naturalmente fattibiU 
dbgl'Angeli prerarioiti ; DIO talora permette^ chft 
fuccedino in prova della fede y c coftanza de' fuoi 
eletti y quindi mancando ad Apollonio li fóndamene 
aidelU religione^ dieibno k mità degrinfi^nap» 
mentii e la fantità de'coftumi 3 potè nella moltitu- 
dine j che trova vaiì à ^tacolodi quefle iùjeJklagiip . 
che rapprcicntazioni ^ trovare qualche coocorfo ^ 



. h^i . CAPO DECIMO SETTIMO $X 
-mà non fìi durevole, e fvsftitai in ' ari* 1« fi* 

■ fsazi y. condpuo .dal DemtìOio , fvanì in quel mo- 
mento dgiii fitoingatwOj ed il Mondo 3 nonfela- 

mente nonio venerò per 

Catalogo dp'Stregoni j c d'infami impofiori r amli 
^ Domùitho, t cttiàyéva predetto l'impero , irn- 
" vato che fu al grado profetìzato , le» vWfe nr^Él- 

mazzare, come farebbe feguito , ie il Demonio non 
-glielo kiniYa d'iwiànti, ChHfim ptwtt tfedmiiu 

■ dice Lattanzio contro Apollonio .' noli màgìs exp^ 
:£Ìis ^eperìbufque nùraudis j quàm ex ipfa Crttce : 

%ee fito fed 'prophetafim t^0mo»i<f ( ^tà mmay 

' ^uafecit , acpaJiuseSl i multo aìitt cttmftuit- ) 

dm Divimatis accepie, Jib. j; de juft. cap. j. fo- 
no diectotto Secoli^ eheduTa li Rdigioncdi Gie>- 

sii Crifto , e durerà in ererfio ;• perei» irtHw 
ftr jefym Chri/ium /aiìa efi ; e perche qutxl fch 

• ' • • • 

C^Icomc fa conofciuta ùpkmii éet C^^édig 

• i3 noftra Religione^ rende quieta , elìcurala 
-moRrsL cokictitay cosrtdtei quktt, èficarald rio- 
ftra pcrfona in tutte le operazioDÌ uhiartie^, 
ibtto politico , quando fapiamo d'aver un Princi- 
pc^ òCWpofapiciitc^ (*ed gò?^, ed al con- 
trario^ dove regna un Principe debole d' irtlctìd^ 
mento ^ fonoleniipre li Popola in timore didiTgni- 
tk^ c dì ronnc^ pcrchenoil feno' mai ficuri ^ cht 
tion fopra venga qualche Iconcerta ^ da cuirto*ìdyt?i>- 
'do il Principe fuflìciente capacità di levargli li la- 
ici miferamente perire . Quindi è venuta ne Prin- 
cipati ercditarj\, . la neccffità d'iftituire configli Ai 

Stato ^ 
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CAPO DECIMO SETTIMO S. If. i8? 

-•Stato 3 f^nza di cui non fogliono Ipcdirfi gì' aliar i 
rpubblici , perclìc pocefìdo ACca4ere.iìclciecorA>ikl« 
fucceffiQne> dien^rcaùn Principe inetto die cur 
redcl governo 3 poflatrovarfi nei coaljglxQ quei 
fMXi^ ch^mancarebbc nel capo 
. . 7, Il primo indmo di' mal j^o verno, che fi oiFer- 
Vò dal Senato Romano neirimperio di Nerronc ^' 
ittdaljfeptirloà/p4riai^isi. pubblico con parole im# 
parate à memoria y còmpofte Seneca .in occa^ 
' lìonc^ che nella mortedi Claudio ^ dovette fècoa-» 
.do il^ftume fargli fblennc encomio :2 J>iccvano 
ipie'SaVj Togati; eflcr Nerooeil primociègrim-:^' 
,pcratori regnanti , che avefle avuto bifogno di ^ 
£iTdJare avanti la BtepiÉbblica ^on lepamle alma« ^ 
Giulio Ceftrcarer gareggiato d'eloquenza co'pri-^ 
mi Oratori Romani . Alip.iuT-o dotato dimirabil-^ 
prontezza ^ e j&cilità di dilcorrero da Principe!^ 
Tiberio 3 quandoera infogno di AwHare, fape-^ 
va&rlo con forza di efpreffione^ cconfcnfi pieni ^ 
ài miftera. Caligola j bcncbcf a velie la mente po-"^ 
Poiana 3 parlava peròcon termini; tatìro adequa- ^ 
tiy che pareva Uomo favio : e Claudio ^ quan-^- 
eia aveva tempo di raccoglicrfi ^ noti manca vagli 
po((ìtiva eleganza ; Ncroneaverpérditto il tempo . 
c divertita la vivacità del fuofpirito ad arti nic-^ 
caniche^ intagliare^ e dcpingere> à cantare in^ 
Teatro , cpaffir le irfàttine alla Cavalfcrizza ^ nè^ 
laperfi^ che avefle principi di letteratura , chc^ 
wgUa €ompofi2Ìonc di qualche veriò, tutti li fhi-^ 
. dj ed efercizj lontani dal Prindpato . ^dnirta^*' 
barn Seniores y qui bus otwn ^ , ye^ra y & fn^^- 
fmÌA cémenderéy ftmm èx iis y ifui terun^ puki 

efìinty J<liYomm alkti^ facundi^ cgiiifie ; nam-M^ 
ttiUf^r Caùr furmus oratcribus amulus,^ ù^ ulugu^ . 
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«4 CA1K5 DECIMO SETTIMO S. IR 

fio pYompta y ac profluens ^ qua decer et TPrincipcm 
eloqumUam fm* Tib&rius auttm cdUbatyqmytr^ 
ha expenimt y wm ralidus fenftlms y mtt confulu 
ambiguus : etiam Cajì Cafaris turbata mens y vim 
dUtndi non corrupkrmc in Ciokdigg fMtks medi» 
tata dijjerercty tlegantiam rtquèretn : ^fro pneri^ 
libus Jtatim annis invidim animumin dia detorfu: 
Calare y & fingete y canms ata^ regimen fqwrim 
exercere y aliquandó carminibus pangendis 3 inefie 
(ibi elementadoÉirim oJiendebat^- T^c. Ann. lib.i^. 
cap. ^. qucfia baila pancetta y . dip iaidò Nerone 
lii ie nel fuo primo ingrtSò y non potendoli Ro^ 
mani pcrfuadcrfi^ chcavcrrebbc avuto tcftada re^ 
gnare uà Principe 3 xhe da sè folo non fiipeva 
parlare. ' < - - 

' £• Li Capi <ÌQll'jEicrcico^3 {uigolarmenteèneceP 
fìrio^ che iiaiiain concito di ^uipere il loro, 
fticre^ altramente non faranno obbediti ^ anzi non 

Sotranno li Soldati obb^iire i< |>oiche^cono(ccnda 
'eilèr condotti dA CapitoMia mfi^ciente al lora 
comando 3 s'impaurifcono 3 efiavvilifcono^ c nel 
^ppoflx) d'eilbr mal regolati > (q li turba Tanimo, 
e<^de il cmaggio $ e quando conofeano ralofe ^ 
ed intelligenza militare nel Capitano , vanno ar- 
diti ad o^ni pericolo y ficuri d^la vittoria prima 
4'entrarera combattifliento^ > 

Nelle ultime guerre dell'Ungheria contro del 
Turco 3 li fi lòno veduti n^cravigUcrfì ; fucccflì > 
quando la Soldatdcaii è veditta c(»ticknreda.CQpi 
cono/ciuti intelligenti della milizia . Nella mar- 
clua3 che fi &cea'quaicicrldiella .TranfiI Vania j do^ 
po refpugnazicMie di Bnda 3 quel glorioTo y mà 
ilanco efercito 3 nel paflTaggio d'un'jmmenfa cam- 
pagna allora deferta ^ che ii fl^nde da Pc/l fino ,al 

/. ^ Tibi-» 



Digitized by 



CAPO DECIMO SETTIMO §A1. x8y 
Titàfca^* ibffri cinque giorni continui ^ cfame. a 
Stu non trotaadafi nò meno lu fiufo eli zocjfìzwBH 

Xa fetore in quella inabitata folitudinc , fenza pe^ 
rà^ cjbe iii€atii& mai una parola di dc^lianza m 
tanta iMkttiidine 3 perla iMarazione^ chefiavd» 
va al Duca Carlo di Lorena loro Condottiere co- 
noicendOj che egli a.v€cebbc faputo coodurlià Sy» 
Iketemim^ NcUa faÉttaglitdìÀJancfacaKm , don 

re Teièrcito Cefareo fi trovò aficdiato alla riva del 
. JPanubio idaU cfercito Maomttano y nufiotfgkfo dua 
jrolit tttotp y fiotati in pollo più alto , c"rantag-« 
giofo : con tutte le apparenze d'un eftrema difgra- 
^1 su la riflcflìoae^ che avevano , per loro Coi» 
jnandama il Pthacipt Ijodof^k^iii IkàttULdi eo^ 

nofciuta intelligenza nella milizia, per cui non file 
mai combatterne lenza vittoriai Ardirono di alla- 
lire il IìIcidìco prepottMe^ e loTififero'Ockvtàfim 
gloria 3 e vantaggio^ che poterono in quella ftcfli 
Campagna piantare ie Aquile flpmane sù li confi* 
aixklla Macedonia « aila |wte dcttUkdriauco , o 
dilatare li quartieri <f Inverno nella Valacchia fino 
; agli confini della Moldavia . Pochi anni apprello, 
che reicreito fidfo Cefareo fi- tcovò-oterfe il Tihii^ 
fcoin proffimo manifcflo pericolo di effer tutto dif. 
fatto oaTurdÙ ^ che, già. erano entrati tià meza 
. ie nofimgeDti ^ elo avevano diWib , al oompari* 
re del Conte Enea Caprara_, conofciuto Capitano 
4'accccditata inteUigenza y ripigliò coraggio : il 
iSoldato giàin fliga fi ricompofe, e voltata la iàcw 
eia a'Turchi li obbligarono À ritornarfene ^ e da 
Vittorio^ diventar fi^gitivi . 

IO. Per quefla ragione il fìmofo Alberto Vrat»' 
ilcin Duca di Fridland ^ era tanto ^eloio del fuo 
ooneetto. naU'^ftr^ito ^ che A implacabik fopra 

. ^ ogni 
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é^gQÌ picol aiancainenco y che gli fo0èdivquakfie 
^'pptgmdizn in qtto&Kptmcodare^ ^o&ce. éKt^itìt- 
re un Tcn<mte Oàtohdkrjperavcr detto aTifói Sot- 

ijlati: ^wwo perduti : mà ptrdiamoft con -valor t i 
-^«biiafido dse il VvalAeìli y:i|m. fapeQici«i^ il Jori» 
pericolo 3 non vmille rà iiicitodDei^ Vidkva quo 
^Botcjixx Generale y che ciascuno fbflfc porfiiaio ooa 

jda lui non fofle fiata preveduta poterfiintra^ 
ìpÀnderc alcuna rancaggiofa azione , .x]»c da Jiii 
4|0ii'iaa» giè difpofta per quol tiail|v>v^:tti ijii^te 
conveniva efcquirla . • «^>"^ •^v^*' ; i^if? 

II Marchelc di Bercara , Forno fo Geoier^ 
Conìancbiìtie de^U eferdti di OoloiV; Impemm^ 
ifc y avendo intefb^ che un certo Vcga aveva ardÌJ» 
ko di pahbliMgjHWPlWr» ffcylare contro ìe difpoiizioni 

fare diie giorni y e poi comandata la marchia di 
i)Sieila Soldatefca^ che trova vali in Carign^^iio ^ ad^ 
mitrar Cittitid^a 5 :fiiixyi«òoe^^ ve^ 
dere il compartimento 3 che ciovcva farfi del nuo- 
vo quartiere:. e mentre rutta la Generalità era co- 
là iflìfì4ii|ir!mr<Hilta dimandò il Piafcaw , fk nòa 

dovefTe pcnfarfi à mortificare il Vcga^ che con tan- 
ca ^uianza . aveva acdito- parki^ ^co|i«ro le di lui 
diffiofittoili f Tìiàiitikm'ì^^ do- 
veva caftigarli_5 mà che giudicavano dovciii dìtìc- 
rire il caftì^ ad altro iipmpo 5. poiché cfFcndocoU 
Solévto * Vetemno y flmHÌio ^ ed amato neUV'fcrci ro , 
potrebbe nafcerc qualche tumulto lìni»,olannenre ci- 
Icndo malcontenti della riduzione dei «umcro de' 
Cavalli del Bagaglio y che era Fargòmimoo delta di 
lui infoiente mormorazione: allora il Pefcara ripi- 
gli ò ^ che U riputa'Siione dilla fm auPi rkà y non 

i 
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CAPO DECIMO SETTIMO §.it at1 
veya t ad ere in ^uefia debolcT^a ditemér fediT^onifj 
e fatto chiamare à se il Voga., in prcfenzadi t^tta 
h Soldatefca fchicrata, ancor che fo0c circondato 
da molti fuoi parziali venuti in di lui diftcfÌ3 die- 
de fcgno al Giullizicre, che lo dovefle traHggerc j 
enei medeCmo tempo spaventò egli ftcfib con la 
fpada alla mano contro tutti coloro che cranfi 
avanzati in di lui proteziòftc_, eli pofe tQtti in ftm 
ga^ confommo terrore 3 evenerazienedcllc Trnp»- 
pe 3 spettatrici di quella non più veduta fè verità ; 
Id f altura Icrivc Paolo Giovio y fumi plerifque 
incpinatum , yehtmens y & mnximè feverum appa^ 
Yuit y ita Tifcario mirum in modutn authoritattm 
acciirhulayit ^ in vit. Pifc. lib. Un Comandarle 
deve mantcnerfi in credito di fàpci^ ciò 3 che fa , 
nè permettere cenfori fopra il fuo fa pere • 

: Olì OD SCIMVS LOQ^VÌMU Py^. 




> 
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Politica a e Religioqe 

■. ■ . ■ •• ■ . 

' CUTO DECIMO QTT^O» " .\. 

TERRENA DIXI V O- 

m, ET NON CREDITIS;;-. 

■ • 

Cifr ili. >!. Wé 

• . • 

,*T ^"^^^ Uefte parole di Gicsù Crifto fup- 

pongono 3 che Nicodcmo gli di- 
lìwrndaflcj òavcflb inteiìiione di 

dimandargli , per qual ragione 
parlando ai coicdivine^ npn ufaf- 
fe termini naovi^ cfbpranatura-' 
Ji ; alla quale curiofità , prevenne^ òpur ri/po(è> 
che&avdTc paflatpifi.altro linguaggio peregrino^ 
l^wtseiiberD Tmtnadixivobis ^ & 

nm creditis : quomodo fi dixero yobis ctelefiia ere- 
detfs i Cl^ Giesù Grillo parlailc à Nicodemo eoa 
termiiii chiari y e palpabili ^ e non gli credeflfe : 
Terrena dixi robis^ &non creditis : npn è mera- 
viglia alcuna^ egli era un gran Perfonaggio: pr/i^ 
€tps Judaonm ; e li Signori grandi dclto Stato po- 
litico^ ancorché fegli dicano verità manifeile ^ c 
palpabili^ piirH'ùtdinaYio non creitm: nuche il 
proprio linguaggio della Religione fia cofadelPal^ 
tro Mondo : si dixero yobis CctìefiU : quefta notizia 
^ altrcccaaw ikrmè, «he yera • 

S.I. 
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CAPO JOECIMO OTTAVO f.L llf 

t t 

è. T Ntcrrogò Gicsii Crifto li (boi Difcepoli^ che 
X opinione correlTe nel popolo delU lua Pcrfo^ 
M : i^fiem iuunt bm&fés efie pilium nminis ? 

Gli rifpofero dirfida alcuni ^ che egli era il Batti- 
fk: Daaltri^ che egli folle Geremia ^ edanonpo-* 
chi^ cht^fofifeaKtol^ofetai imvoi^ foggiun- 

fe Crifto 3 chi dite ch'io fia ^ allora Pietro , Tu fei 
Crifto rifeofe ^ figliuolo di DIO vivo : Tu 
CbfiBns rims Dei yiyi : Tu parli ^ diflè il SalTa^ 
tore come fi parla in Cielo ; queftc parole non 
io^paronp &ì gl'Uomini della lerra; Caro ^^^fa»^ 
g$iis non ròvéUpi$ tibi y fedTater mens y quimCcf^ 
lis efl. Matth. cap. i<5. v. 17. e che veramente fofTc 
quefio un parlar Cbleftc ^ lo udì Pietro fidfo fui 
Tabóre : &r ecot y§X dt nMkdians hk ufi Filius 
meus dilefius. 

^. Se noi Criftiani ^ fo/Tuno vecanience ffifCuaH^ 
àut lì Linguaggio del Citfo'^ non è linguaggio , 
come il noftro terreno 3 che il linguaggio delU 
Religione è linguaggio Celefte j wm movereffimo 
tante queftipni 3 nè tanti intrighi in punto della fe^ 
de 3 e ci confondiamo in cento contraili ^ perche 
yogliamo iiifcerpretare le f^cre Scritture j feconda 
il Vocabolario della Filofofiadel Mcmdo. Tutte le 
turbolenze infeirte n^Ua noltra Chieià y fon venute 
daqndh cagione^ cte certi cervelli torbidi^ ehi^ 
diti nella letteratura delle Scienze umane di quella 
terra ^ han voluto far parlare la Religione con li 
termini della loro ufliverfità 3 come k DìQ folle 
fcolare di Pittagora , ed avefTe giurato di parlare 
in -pcrÒQ Magoni La diveiiità di tante opinioni^ 

' . " che 
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che agitano il Criftianefmo nel punto principali/"- 
fimo deireteim falyezza ^ mtta coniifte nel voler 
interpretare la previfiòne i la prefcicnza ^ la pre- , 
deftinazione di DIO y non fecondo il linguaggio 
Cdefie ddla Relìgiorfe ^ ma fccondoi i3imeMig€pz« 
f o^refdi qtiefti termini aU'itfbmrcwi^c^^ nw- 
fura fecondo il tempo creato ^ divifo in paflato 
prefcmcy «Trituro 3 errùnmormi&mo^ y pmhe 
cok immateriali 3 iodo Ibori dè'coafint del 8oftit> 
tempo : Dottrina chiariflima nel vocabolario della 
Spirilo Salito : j^M/^^lcggcfincU'Eccicfitfle^ ^hcì 
fuh^ ipfum quod fuWum efty quidtfly qucdfa&um- 
efi ^ ipfum qnod fàckndum ejiy cap. i. v. p. LaUjs»» 
Hglohe non sàauUa di temporale ^ ilfiio^Jiiigttagn 
gio è celefle ^ accomodato all'effer di DIO ^ che fi 
trova oggidì/ come troyavafi prima y che fofTe To^ 
gidì y d^èà direfopm ledifiem^e omte del temi» 
po , nella fua indivifibile eternità y tutta fempre 
prefentc, e tutta infieme^ ne lèparatadal paflàto , 
e'dàl fòttiM^ ^.^fiooiiM^prana d €Btuiùm delle 
cofc y DIO {apeva 3 e non prelàpeva , DIO vedeva^ 
<^non prevedeva 9 deftioava^ e non predeftioava j 
è^fepììa'tiìdmQài^^ ateie pscfeoM» 

mente quella medefima prima fcienza j quella me-« 
defima prima vifione^ quella medefima prima 
ftinazioiie^ e quel jDvir^ die noi aggioogiamo 3 ^ 

una fillaba del noftro dizionario 3 che nen fi trova 
nella ibmpa celefle della reli^iosìCj edècofa flra^ 
niffima^ edegnadi ùfyy vmrreii^ noffareUoH 

verfitàj congregarfi tanti macftri della (aera Teolo- 
gia ^ je ichiarmazzare molte ore inficmc^ canoe un-» 
ripazzifuriofi^ icatenatl^ etntta la battaglia con» 
fifte_, perche vogliono fpiegarc il Tefto Divino eoa 

ie4&meo2cdi Arifio^ik « Mbuidereio uamedcMoM 

Porti- 
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CAPO DECIMO OTTAVO 5. U 
VSctkù l'Apocaliffi^ .c il JteripAtò y il ìwmì^g^ 

della Filorofia terrena^ ed il linguaggio della Kcli-' 

Siane ceidk . Qgdlo càevMoi cure TAppofloIa 
elle genti: J^ps^prwiiMmus cMfhm Crmfixkm 
"^ucUis quidem SC^V^d^ALUM : Genti bus uutem jìul-^ 

Corioch. cap. i. v. 23^ e ne addulTedi 
Ì0pva la cagume : Verimm Omcis perenniihs ^dem 

jnutitia cft: ìisautem ^quifahi fiunt yidefi mhis^ 







•PI 





omiidaoo y altri figgono 

divotamcnte adorano fentendoilire Crifto Crocii» 
fiifo; (Otta coo£iie^ chefum i^tendonaqudio 



Mbolo 3 Vtrifm Cruasy pòicheJa Ccocéoel 

bolanodel Gcntilcfmo^ non è che un Patibolo, fe-^ 
copdo ii vocabolario del Giudaifmo è un vitupe;* 

Religione 3 è il più meravigliofo iftromento dell' 

pnfìipot^oza. ^ « bcoeficenza Divina ; DEI yi^ 

TVS EST. 

4. Chi mira ciò , che fcguì fui monte Calvario y 

%QÌè> ^i<i^^(^^n^C3anpièf^j^ Sennear^ vic^ 
ì>QMipDeidinc|u«fla virilà 4 Qui perdifl^>ard[i hh^ 

bricatoridraa Torre di Babilonia , e punirli del fu» 
^ft^bo affliBUtuiamento. 4' Acc Ja.£:alata al Cielo^ 
€Da 6^Ae mzcjddméi: terra y conftift DIO il lini» 
^uaggio ioro^ iiimodo cbcpàinoo s'intendevano 

éifperfn eos Dominiis . Geo* cap. i r. v. p. AIl'oppo- 
llonel Calvario per raccogliere gli Uomini dilperfi 
à'ciar&ddamtvia&akta; sUCielojmmcklbCr» 
ce flampò DIO un altro linguaggio fatto il Tor- 
chio di quel gran I^cgaojcon caratteri diiaogue 1 
doTe iptel patibolo àr« cmsù^Ai TiMìia. j na U 
reprobi non lo vogUong iatcjodac ; yerbum Crucis 
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192 CAPO DECIMO OTTAVO 5- T 
pmmmims fiuUma y US ^TESt^ S^i SUIM 

flliJ^y Deirirtuseft: Sul- Calvario quella ^ che 
dimandavafi Croce , diventò altare quella ^ che* 
«ra ignofiuiua 3 diventò onore cdil pìàmiferabilc^* 
c sfigurato Uomo del Mondo y quello era 3 e nomi- 
. liavafi DIO 3 e per quefla alterazione dc'Vocaboli^ 
xifbrsnàti dalia Religione ^ traode il fiia CeleAt 
Linguaggio : Stultam fecit Deus fapientiam bujus 
Mmti^vtrbum Crucis per euntilms JìuImm tfi : q 
irerificoffi quanto, {nrcdifle Ifaia £rre ig^. mUam^ 
Mt admratiomm faciam Vopulo huic 3 MIB^CVLO 
GB^i/fHpJy ET STUVFl^DO ^ peribit mm fapUt^ 
$ÌM À fafiendlmstjms^^ lia. oà^. ip; v. 14. La iàpien'« 
^a terrena 3 e la Sapiensa CeléAc 3 quando ù parla*** 
90 3 non s'intendono 3 erunacraie3 che l'altra (ìa 
ftoka y com^ fempie* accadde^^ quando £1 parlane 
due di (livcrlo Linguaio « 

$. II. , 

^. il punto flà^ che le cofe ^ le quali ro» 

• JlVJL loiitieriii(itltaalbohiii03 non ii fi^liofi^ 

intendere in neflTun linguaggio 3 eziandio chefia il 
proprio 3 e fé s'intendono^ non fi vc^liono credere: 
Giesù Criflofpiegava loto le ték di DIO con tefw 
Biini volgari 3 e facili ma non per queflo erano ar^ 
j:cndeToli alla verità .predicata ; Tmnu^ dixi vobisy 
^fnmcreditis: queAolànpramo Doccava tutti gli 
Ebrei, ma fingolarmente quelli della sfera di Nico^ 
4eni0 3 àcui parlava 3 /Uomo glande 3 ecoipicuo^ 
per dignità 3 e per dottrina: Trmceps Judacrum y 
tir MagiSìer in Jfrael : li Signori grandi 3 quando 
itntono dirfi cole contrarie alle lora inclinazioni^ 
iìMOiEvhe dette chiaramente ^ noalc voglioBb intenti 
^ . ^ ]. ' ^ " dcrey 
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CAP0DECIM0 0TTAV0 5.il rpr 
'éBÈty ò non le vogliono credere: e l'Uomo Polita . 

co 5 che ha che fare in Corte i vada à trattare co* 
Principi^ e Miaiftri , perfuafo , che verità odiofe 
nm fm9 cteàm > aloaitiente fi troverà corto nelle 

£ue inifurc. 

\j6. Nel mulinerò di JFerdinaodo primo Impera- 
fIMy fiiccefieifi quiello propofito un cafoben me^* 

morabile: Fù mandato a Solimano^ gran Signore - 
de* Turchi in qualità d'Amuafciatorc-Gio: Maria- 
Malvezzi Cavaliertrdi gran talenti , per trattare la 
tregua trà Tarmi Criftiane y ed pttomane ^ e la con- 
ciaie i^icementc per otto anni di tempo ; ma appe- 
na ritornato vennero doglianze dagli confini dell' 
Ungheria cheli Turchi delle vicine I-ortezzc Te- 
guitalfero con frequenti Icorrerie à delblare il Ro-* 
gno y contro la fede dello ftipolato accomodameli^^ 
to : Ferdinando rimandò il Malvezzi alla Porta ^ con. 
ordine di fermarii appreflò di Solimano ^ per ìikìuiv. 
lo aU^^l^ttrvanza del trattato y che egli (eco aveva- 
conclufo: Tornò il Malvezzi^ enei tempo del fua 
ibggiorno in Coiìantinopoli y la Corte di Vienna^ 
entrò in trattatocon la Vedova di Giovanni Batho- 
ri 3 Vajuoda di Tranfilvania , la quale offeriva i. 
CeTarei quella Frov^incia 3 purché le ibiTero confe^» 
rite in proprietà certe terre nell'Ungheria fopcrio- 
k: Avvifatili Turchi di quefti andamenti , dolc- 
Tanfi Gol Malvezzi y che pendente la Tteigùz iX ài lui 
Padrone andaffe accendendo la. guerra , con gli af-: 
fari, che trattava in Tranfilvania: UAmbafcia do- 
te iK>n informato dalk Corte 3 sparendogli impof^i 
fibile^ che ciò fbflè vero , e non gl iene foffe data al? 
cuna notizia y credette y che quclìo foife un prete- 
fio de'Turchi y per ricoo)inciare la guerra ^ e sù 
quefto fuppofto y negò collantemente ogni cofa , 

♦ 
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iP4 CAPO KECIMO OTTAVO $:1L 

impegnando la propria vita nel fofleni merito delle 
iùe parole \ pure luccedcnda veramente la ceffione 
della TranfilvaìQLia à fetttiffMiido^ che ti efltrò 
' poireflTo^, arfc Solimano di tanto {degno , che vo-* 
leva in ogni modo , che il Malvezzi ibilc trucidato^ - 
ma a Gnm VifirKiiftana^ che ama riftòtoi AUT 
ingenuità del Malvezzi j fcnza di cui faptita y It' 
Corte di Viepiù ^veva maueggiataquelI'aflEàre ^ bi 
teane in vita ^ ma la fece imprigioDafc eòa nfotib 
llrctezxa ^ e fi rude trattamento ^ per il corfo di due 
aauij cke il povero. Amba&iadore cadde gravemeiK 
teanunalatù 9 fenzaLaffiOeittadiAMico^ chelafefw:' 
viflc, e farebbe morto ia quelle miferie^ felacon- 
. Teoieoza de' Turchi imbrogliati in inteme turbo* 
leQ2ej naagliave(& inck>tti à liberarlò.^ erifl^aiw 
darlo in Germania^ conia confirmazione della tre- 
^a : Tornava dunque il Malvezzi alquantarimelib 
ifi forze col heiicfizfo. della liikrazione , masorritrìK 
toà Gomorra ricadde , e la fèbbre che lo obbligava 
aiktta duxòluiigamcnte> ed in tanto le cofe d'Hu^' 
ropa vóltaroQO a tal&gncr. di dover di nuova fpé^' 
dire à Solimano altra Ambafciata ; nè Ferdinanda 
fapevaj chimeglia poteiTefervirloin talfkozione ^ 
che il prdka Mal vezzi ^ giàcoa0rcittto> ^j^noti^ 
-co dell a Corte di Solimano . * ' 

7^ Qijefto povero Cavaliere maltrattato dalla fua 
Febfe rifpQfii eoa finceriffimi Teroiini , fiOtt eflèr^ 
eg^i in forze d'intraprendere il terzo Viaggio per 
Cofhntinopoli^ à cagione delia fua iafermitài ma» 
li Mioifiri deirimperatòne 3 che fion Io vedevartio 
volentieri in Vienna 3 dove farebbe convenuto ni»» 
muncrario.^ e proixioverlo al poitodi Coniìgliere di 
Stato ^ nem voUero credere y che fySc tzMo gravo* 
mente incomodato ^ c gli fecero rinnovare il comaft^ 

' • . . * . do ^ 
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CAPO DECIMO OTTAVO §. II. rpjr 
doy^ di prejMUiurii siJà^A^hkkm^ di -Cofknt inopol i. J 
Il Malvezzi jiònmiaticò di mandare attuti del Mci^- 
<Ìico.^ cdel ConfeATorc^ ed altri confapevoli della, 
iuàmalatti» 5 incomji^oVaziopeiiclU.ven^ A Ma 
con tutto queflp la Corte di Vienna non credeva , e 
quanto più repìicavanfi le rapprcfentaztoni della 
¥f nKttcnt» impoiìibìl fua.pamnzaverfola Tuficl^ij^ 
tanco meno Tlmpei^tsore ^ ed li faci WriiQn ^reée^^ 
-^4»^^ , lupplicò che s'inviaiTcrQ da Vienna Com- 
minar] ^ cìy^ìoviiit^voy m nkfiffcro i)«iantoavcr- 
Tebon veduto 3 ma nonperqueSlo fà creduto^ finali 
niente la di lui febbre avanzò tanto, che venne ci 
inerte, ^cd allora fplamente j^ ( cI)q cranò fuori dj 
impegno di promoveHo 3 e rimtmerarlo ) alIoM 
folamente credettero . Mori^M^vetii pamis pcfl 
^tnfé»s cmjctfita^ fatis doùmt , eum y mofhoyne^ 
que fiffo y ncque fmulato labcrajfe . Bufòmbég. cp. r . 
Impari chi ferve in Corte ; Vcrit^^ che non piac- 
ciono 3 ancorché chtariffime 3 c ihanifèfte^ ttott . 
xrqyano fede ^ e non, fi voglio Ao intendere : / . 

• t • . 
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Politica )^ e Religione 

: C^TO DECIMO XO'^0:r :' , 

NEMO ASCENDIT IN 
C EO L U M. 

» * 

'Aicendereà goder/DIOnonèVut 
timo fine naturale dell* Uomo , nà 
hà dalla Tua creaziobe. alcun dritta 
da poterlo pretóiderc: Ts^emo afc€n^ 
dit in Ccelum : à riferva di queUf 
Uomo DiO^ che difccfe dal Cielo i ^iifiqtd de-^ 
fcendk de Caio : e Giesù Criflo era ipiel d'eflac 
Filius HominiSy quiefi in Calo: Dunque inferirce- 
la Religione, niunopuo fdvarfi y the per me\ot^ 
CkskCriHàì eddTeiutoGiesilCriiforlttoffaiDPrih* 
cipe y Dunque inferifce la Politica U felicità iC 
siédditi mta yiiu dal ladrone . 

a. T A prima illatfonci tanto vera 3 cfeeSanPaoi- 
lo h replica mille volte, in mille forme • 
Afficura li Romani ^ che faranno protetti avami la 
Divina Giuftizia ^ fi faranno con Giesù Grillo ^ Sal^ 
yi erimus ab ira per ipfum . Rom. cap. 5. v..9- e tutti 
cjuelli, che faranoo di qucfto partito^ noafQlinacn^ 
: • \ > ^ ^ / . ' te fa- ^ 
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€APO DECIMO NONO S- W 
te faranno protetti , mà pofìftivamente rc^neraniKìf 

SsSSPabmt peruninm Jefum Cìrrijlum^ cap. y. v. 17» 
c regaeraano in eterno ; yuct eterna m <briitù Je-^ 
fu : cajp.tf. 2?. uè altro tii:oloTÌ è ^regnar 
co 3 clic il di lui <lirit5o ; Cobarcd^s Chrijti : cap^ 

. Scrive lo flefib Apfxifloloi^ Corindbi^ cheli 

♦uolcoftaiìti nella pcrlifafione^ che Giesù Crifto 
é o^ noftro bene; yos efiis in Jefu Chrifia :. qm 
fa^us tft mbisfapimia À BEO y & Jufihid , ^ 
fimSiificatio y & redmpHo : i. Corinth. cap. i, v.^o^ 
• jpiù ^hiaraiaeme abbaflb : Um$s JUminus Jefuf 
Chrijlui ptrqnm mmU^ <:ap.S. t^^. elofteflbneT 

«icdcfinM termini dice à Collenfi : ^uoniam in ipf^ 
€ondi$é fim Htd^trftt^ in Calo^ <ìr in t€rra : Co» 
lo£cap.t. i6w enella primi lettera ì Tiaiòceo<: 
ne adduce h ragione ; Vnus enim Deus y unus ^ 
WKdidW Deiy ^Homimm Uomo Cbr0us Jtfus. 
f$d dedit redemptiimm fmetipfum prò ^nmilmt ^ 
prima Timgth. cap. 2, v. y. fùdi Giesù Crifìocho 
psixìà Dsividh dove dilk Dimmi ifi fdHS-. PTalm j^ 
▼.p. Lu folo À ftato degno di niqpziar con DIO 
là noftra riconciliazione 3 c lui lolo hà fpefo del 
proprio ^ per ricollocarci y e tàlmente del proprio^ 
che hà cavato da tutte lefue Tene tutto il proprio 
Sangue ; onde ci avvertì io fteflb Appoftolo che noi 
non iaamo altramente di noi Aedi y ma di chi ci hà 
comprati fchiavi y con tanto difpendio : nefci^ 
tis quoriiam non efiis yeflri ? EMTTI ESTIS TB^^ 
TIO M^'ì^p : prima Corin(h« cap. 6. v. ip, . 

4. Nè qucìb ctottrina fi appoggia folafnehte fulP 
autorità di San Paolo . II lume naturale dcirumaii' 
no diicorfo , iuUflAoria della pedona di Giesù Cri<» 
fto ^ trova prove mani&flc ^ che la noilra buona 

N 5 forte 
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ip8 CAPO DECIMO NONO J.t . - 
forte diafcendei^ alla vifione beatifica ^ ètuttatMii 
nignità, gencrofità, e clemenza di Giesù Crifto, 
Se Adamo non avelie pecca to^ rUainoid£eUiefta«i 
toimmortafe^ ctoèaverebbe potuta non moni^ y 
lopra la terra , poiché il peccato fii che portò Ig 
morte : per peccatimi mors : Kom. cap# p 12. 
iGiesù Crifto vetioe per otteaerci il perdona 3 c lo 
ottenne r Exaudhus fY4 Jmreyermia : Heb.jcap^. 
v.y* tiara dimoado per^ual xagioae, doppar^or 
rata la colpa y non e tornata rimmortalità perduta 
di quefkvita terrena? eccovÌjU.rifpolla.: Iclio^ 
riti del F%Iiaola.di DIO Josat nveflera Àtto' pivir 
bene , di quello, che la colpa d'Adamo ci hàrcca^ 
tp di juale f il peccato , e la grazia farebbero in eguol 
^t^oài fbrzà , quellù nd danoeggiare^ equelb 
nel riparare: Gicsù Crifto non a vercbbc ameopiù 
w»idi.auclla,.che Adamo avefledi vizio : conr 
y&drt adunque y che GiesiiCiùfto pjg^ riparaOTedi 
quello che Aoamo aveva rovinato, perche non fu ut 
deUlium , ita, & Donm ' Koizl cap. 5^ .vcrf« 1 5. e 
confegiieaceniente per nd'immortalità tércena y fob^ 
fe reltituita ua immortalità Ccleftc; echefcper la 
natum; "^ima^cendit in Calunty vi làliUimo» ptr 
grazia di qaelkr ^ che : Defc&tdf^éeCaio p (Ums Ha- 
r/iinis y quieliin Cala. . . ' . . 

f ingcte^ che rincarnaziane dei V^rbo^ ooa 
arofle apportaixy altra dibeae^ ^hclxpura^ mflitti*^ 
zione dcirimmortalirà tcrrcnar3 ,dove avercbbc abi- 
tato -Crifto dopo iuK.efurrcziooef'sCcrtameilte co^ 
me rera Uomo , awivbbc/Umita abitare in terr^ 
con akvi Uomini: mi qucuo non era decente 
«dia diluì Dfvinrd, laqaale peria fua ioiaxen^^^ 
Min arerebbe' lafciato'd'efiere ia. Cielo y come in 
«jn altro luogo , nondimeno per la iclazioncpar- 
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CAPO DÈCIMO NONO fH. ipc» 

ticol^re della perfona del Verbo , mediante Vixniof 
4ie*HipoIhticaaU4 perfona uoiaBadi Giesu^CriHio^ 
sverebbe dovuto (oggi ornare in qyefto Mondo ; 
Non potcndofi adunque permettere che un'Uomo 
DlOy fhtk lontaqo dalla r«(ì4eQza di DIO> do^ 
yendo refliar'iiifieBie tutti gli Uomini con il Figliuo- 
lo dell'Uomo j era dovuto 4ecorp 4i Cics^ Crifto^ 
.tifar io allo lutti pi X^stmi in Cielo ^ più loQo 
che perriiguardo foro fermarfi egli interra ^ e pe- 
rò unica«n^te per Lui^ e con Lui afcendiamo qo^ 
v« noi non po(peiSDiO:i9M ùàiro: :f^em0 4cjmr 
tlh in Ccslum > nijì^ qui defctnfUt ì^éioy fUìhs 

■" ,5... II. 

6. V A fècoada' iìlaztoàe <Ìelìa ÓPolitica Um^n.i ; 

Jl.^ chela felicità del Popolo, tutta derivi dal 
fuo capo^ è infegnamento de' più importanti 
convepienkade' Principi y li quali fono talmente al^ 
tenti à quefto punto eli governo 3 che non permea- 
.tono à Cavalieri privati^ alcuna continua pubbli'* 
* ca ricreatone , perché è colà (blamente da I^incipe 
cfler cagione delle allegrezze comuni» 

7; pppreflb) che fìà intieran^n^e nella battaglia 
éeWAziò^ il Triumvirato y Augnilo reftato Padrone 
di tutto rimpero Romano y volle che volonticri 
tutti lo riconofceiTero^erQ Principe j con r^iderc 
ogni ftato di Pcrfonc felice : Militm donis , Pih 
pulum annona y cunSosdulcedine oriipellexit * I^^c. 
Ann» lìb. 2/cap».2» cdme lè^vdfe tanti J^nni iat> 
tato , non per arrivare al grado di Monarca y mà 
aveirc voluto cflér Monarca 3 per trovarfi in fìutp 
di iar bette à tuttoil Mondo^ « render la Kcpub* 

N ' 4 blica 
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V ^oo CAPO DECIMO NOMO 5. n. 
blica Umana nel foiiinio delia Tua beatitudine 3 tMÉi^ 
poralmente godibile • Pareva che Roma j àopow»' 
te mutazioni di go iberno 3 avcfle finalmente trova* 

' 10 in Augnilo , quel innante , che aveva cercato 
indarno , (otto il comando degli&è^ dfcgUCcmi» 

li 3 degli Dittatori , e di quei capi di fazione , Ma- 

^jrioj e Siila 3 li quali accrebbero le calamità della 

'Repubblica 3 mentre cercavano di levarle $ La^>» 
ve Augufto quando credevafi y cheaverebbe tutto 
fouopoito alla Tirannia; £gli compofe conpatei^ 
no amore ognicofa > con univerlàl contentem y 
non folamcntc come un Principe ^ ma come un Dio^ 
uè può eder compiacenza maggiore nell'animo d' 
un Regnante 3 che vederfi cagione della fèlicià di 
ciafcuno , nè cofà più gloriofapuò trovai fi nel Mon- 
do ^ che convertire la foggezionein godimento di 

rquei medefimi 3 ché foggiacciono . Sedi queAàm^ 
tura foflTero tutti li Principi del Mondo , farebbe 
comune al Principe 3 ed al fuddito la dcUzia del 
Principato 3 màfarefal)e queftodi (if^lare^ cheF 
univerfale fortuna fòlTc tutta virtù del Principe fo- 

io.. Un mio Amico 3 Uomo di elevatiflìmol|>i:it03 
ientcndo dire 3 che la Monarchia delle Spagne 3 fot 
ie malamente coftituitaj per trovarfi fempre lera- 
rio del K^.iènza denaro : rifpofe dottamente : yd 
nm intendete y dove confifia la pramlei^^a degli J^èdi 
Jfpagna : Sta quefla nel vender felici inmmer abili fuo i 
VafalUy conal^^arU à p^idistmlii^mQ ùm^y ,c 

a egua^ricche7;^e y tanti yice^l{è y Gorpernateri , 
CeneraÈ'y ^ArcivefcoWy e fmili altre Dignità 3 U 
quali fcnaU UkiPiédim di tante tam^e mlUw^ 
; ta tipile . Quefla è una grande'^7^ da Sortano y fi- 

'mile à quella di BlOy equefta è ricche'^ afiai pìk 

^iroiuie d'^ni denaro : J^if^a è la fiiickd : poter 
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CAPO DECIMO NONO S. Tt. aof 
'fmém perfida mmtà moki 4kri filiti : XMuuOi 

Monarca , che puh arricchire con un biglietto y f ^on 
ma parola y non èpoffibile ^ chi fia Porptro # 

VefpafiADo^ Tito 3 Nenra^ Trajano y éd'ak 
cimi altri Imperatori , formati sh lo ftampo dell* 
Aaiina bella ai Auguflo^ arrivati al Trono ^ occu-w 
parcMio latierameme fe fldfi al pubblico hm/cSsao^ 
conftituendo il loro fommo piacere nel cooperare 
alla pubblica felicità y non giudicandoli veri Priii« 
cipi^ fenon diqudli^ cheéran contenti. • . 

9. Vefpafiano fiì attentiffimo nell'introduzioiié 
4e'buom collumi y per cui inlUtut nuove l^gi W 







1 


i7 



•de' fanti Deij^ alzò pubbliche fàbbriche fenza ixa^^, 
mero, l ece rifabbricante piiibcllo di prima il Can;K 
pidoglio^ abbnigg:iatoaItempodì Viteilio: rìpa«» 
rò Roma fon tu Diamente, dove erano reftate rovi- 
ne dell'incendio di Nerone: alla Dea Pallade eoo* 
lagròun Tempio di non più veduu magnificenza^; 
Per il pubblico divertimento fece alzare un vaftiP». 
fimo Antìteatro y e per tutto l'Impero Romano 3 

• rcftitttìcon maggior luffo le fàbbriche iii%ni 3 che 
fiirono danneggiate ne' tempi di guerra . Agl'Uo- 
mini Letterati j ò per altra virtù diilinti afiegnavd 
penfoni y. mandava donativi y compartiva £tTori 3 
e per poter molto donare , mife in ottimo ordine le 
finanze Imjperiali^ e per fapere^ dove giovare altrui^ 
ogni mattina leggeva tutti que' memoriali ^ ò ttm 
lazioni y che richiedevano pronta ipedizione y afcol- 
tava tutti y e mandava gli confolati^ contimiamea<« 
te in trayagln>, acciò tutti goddfero. 

jo. Titofuo Figliuolo 3 e fucceiforc, non meno 

^nell'Impero 3 che nelle^ virtù del Padre ^ nclpunto^ 

' che cominciò à regnare , abbandonò Veronica 
• • gina 
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4ginàj4jì*Giu4ei-.fua concai)!!»,^ Wnof«pdp^;^ 
cil.j^imo piacere sti Principe non m il piacere 
priVatQ^ mà quelle fole operazioni , che rendevano 
> jpiàge];eaJi>ubbli^o . Mai/iegAra/id alpuop ^a^ìd ^ , 
\cì» pome cooced^rfi , v«nettdogli detto , che Egli 
^rom^tceva troppo ^ rifpofe non ejjìr cof^ cpnym^ 
[wik > $^e4km(^.ffa)tt^t dai Vnncipt^cmmof 

rteriwWfldo. una,nQete:,.,<Ìi^^ aveva 
. don^U cofa akuna , .dilTe a' circoftaati : kAbbUm , 
perdmo qétfio giorm i e talvolta arrivùi . &r dona» 1 
civi ad Uomini 3 li quali av^^vanó congiurato con- 
dirò diLiii> gowi"naJ3dQi:oi) unacontmua adoraci- 
JepiacevfMim j *jp«r (fti fi acquiftò il iloioe delb 
li's^a del MofiÀQ ; non cflèndo mai contento di fé me- 
^l^iìmpj ienoQ quandp we»4i^ya chf tutù ioiSbp 
.OMMeitti di Lui * , ^ . 
- , ir. L^Imperatore Coccejo Nerva , fii cosi atten- 
do alla kìk^itl de' fuoi popoli ^ che fubito alTonto 
jall'Imperio^ levò mtse -le gabelle intpolleda Do- 
-iniziano 3 ercftituì iqnuracrabili Jieni da lui con- 
fifcati ^ .£}Qnò à jutfi li Cittadini poveri qualche 
JE^ffiode., oode :TOteifeii^ iec^ 
aipne fu/Uftere^ edà fue Tpcfc faceva educare li fi- 
^\xgM de'po veri della plebe 3 je quaadD mancava il 
dea^. alla Cailk di Corte , onde non poteva do* 
nare ^ faceva vendere gli argenti , ed dcri mobili 
jjiìe^iofi , . foperflui al bifogno di Cala ^ par^f altrui 
40:venimeoto , c pèrche gli Eunuchi , e caftrati pa- 
rerangli gente talvolta rnalcoiitcnta y fcnza rimo 
dipi proibì in avvenire.,. che più nonfqfifetng lutto 
alcun Fanciullo^ c'co^j pubblicò molte altre le^^i 
'di tanto gradimento a' fuoi Popoli y che regnò apia^ 

.(iiTiipo.^ /CQnofccndq^ Qgn'uno dalla ^Lvivircu^ 
ia propi:ia Yita iclice . 

i3,Tra^ 
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Trajano fipofe à governare su le pedate 
\ ^)er va > regn ò I ibeiial^ y magnilo j^aftàbile ^ c qiuaj^ 
dodagreferciti tornava à Koma ^ conÉindava pi$« 
bliche allegrezze 3 acciò rapcfTero , chcij jfine dtlje 
Tue fatiche in guerra era di purgare li contini ^ dal 
, . difhirbo de' Barbari ^ ofide poteflero in Roma vi- 

• ver felici ^ e p^frche vide che un decreto (g^t^ da, 
lui C9iitro, dc'Criftiani ^ cagiona va Ig ^p^/ccuziorie 
di molti 3 lo rivócò immaniefientè ^ ^ fece pubbli- 

* ; care la libertà di cofci^nza , ^cciò nel fuo Im- 
pero tutti foffero in ripofò ^ né poteva perfua- 
derfi che fofTe zelo grato agli Dei quello , che 
cagionava tribuiazioae à moiti^^ e forfè in mor^ 

\ te non volle nominare aleuti fuiccefiore : ilimànda 

di dover prpfcrinc il .piacere di tutti nella libertà 
; de] reiezione ^ c crcfcere la compiacene all'eletto 
' neiraUxmdo&amento della di fui perfoiia ^ per 
la f^forià celle di lui virtù : ebbe raf^ionc Plinio 
in quel fuo bclliilimo Panegirico ^ recitaio avanti 
del .Senato Romano 3 hd giorno deiraJOu^nziòne di 
qucfto Principe , di apertamente protcltare , che 
niuna maggior felicità era loro defìdcrabilc y che 
Tellere amati dalli Dei ^ cernie dall'I mperatòre ^ \ 
nè poter li Dei cffer meglio pt*opiz;^ cnc imitan- 
dolo Lui : J^jtid criim itUciks nchis y quibus jam j 
ncnMlud cpiandum efi y vt-nós Miigat Trinceps , i 

' SED DJI Olì EMJ.D MODV M V \I ' 
C ET? S y Crpitas l{digicnibus dedita y uiòil fclicir- 
tati fu^ pùtat afirui pofje ^ nifi ut Dii' C^if^irem 
imitcmur : Pi in. Poficg, cnp. p^, ed in v.ro y il 
primo dillintivo della Divinità relativamente à 
e la proridenza , ed il primo diftmtivo della prow 
Videnza ^ confiftc nel render tutto il Mondo ftli» ; 
ce ; proprietà adunque infeparabile da DIO ^ 
' . edal 
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. 204 CAK) DECIMO NONO §. It 
e tìal Principe , confeguentcmentc fingolariflìmai 
in Giosù Cnflx) , che m , e Principe nofti o e 
DIO , ed à cui tutta dobbiamo j la noftra terre», 
na j e Celefle Beatitudine . 



siy QUI Descet^dit de COELQ 

FILJVS HOMIT^IS , DUI EST 

JK COELO. 
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CWBO ySTiTESlMO. 

EXALTARI OPORTET 

FILIUM HOMINIS. 

^ per'dèmplarc y capo di qualche 
■ umaxu Gerarchia^ deve eiiere in*-, 

i Balzato ibp.a dtgli altri y pctdie 
^^ifci. ^ ninno corre à mirare Perfona 
JEguale^ e molto meno Perfora minora • L'innaiUf* 
mento Ibpra^iegli altri ^ fi ottiene ^ con rdcrdauè ' 

della virtù principale , in quella profcflìone in cui 
ciafcuno ii trova • Nella milizia s'innalza il Capita 
]io.conrfl Talcire^ neUaPolizk s'mnaha il Mimibo 
colla prudenza ^ nella Dottrina con lo ftudio ^ e 
neUa Religione col Étccifizio . Giesù Criilo y che 
doveva eitor 'mimo' come efea^»lar y e cs^ della 
Religione 3 doveva efler alzato in Croce 3 la quale 
per lui non era patibolo^ non efiendQ £gli maUat-; 
tore, ma vittima 3^ e su h. Cróce. dorerà efltruo- - 
cifo 3 perche non fi facrifica cafa virente ^ che 
con l'eccidio ; ^tìla V^ligimt ^ chi fifacr^ca tra^ 
yafi fempre efdMù : ma non così nello flato Poli* 
tico y dove y chi s'innal^ tr orafi benfowniefa^ 

. • . » ■• 
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' ^ *% f ^< f* «iV '•••'' ^1% " - ■* 

*\ > . • ' §•.!•.- / 

te fi precipita vcrfo ranmentamento 3 ulti- 
mo centro ddrumM^ e chi li umilia nello ftdTa 
miìientarn^ (i tro¥a «faitato ^ poiché fiaccato da 
tutto il niente disc medchmo^ feguicà iuffiftere in 
DlOy ch'è ÌÌAlti(B(M ^ echi troyafi.attaccajto all' 
Altilfimo^^ trovafi tanto alto^ <hé noA ptì^ faìire 
di più . S'inganna dice Sant'Agottino , chi guarda 
al bftfio pér Auraie riuniità ibiiogna atenw lo iguana 
éo all'in su e valerli de'canócchiali ben lunghi 
pcor ipoterla trovare ; Bumilitds ^ furfam ^ c ne 
ibggmngc la pià bella j e vera tagione^ che pote(* 
le venir in mente all'Aquila degli ingegni mim Ha*- 
mluéu fackfuUnfm fHpenmj nikU jmem jtfifih 
fitìàs Béor y ideò bmilitas.ex^aty qua fack 
Jkbdittm Deo ; de Civ. Dei lib. 14. cap. i j . chi dun-^ 
s'Umilix s'dàlta ^ e chi fi facrifica s'umilia ^ 
Kfti cticfente 3 chedit£i tonifica fi dàlttr^ Per- 
quella ragionodifse San Paolo di Gicsù facrificato 
wà la Croce ^ che eximnivit femtÈ^fymt cbe noo 
jpf^iè di proftiditre la di Lui oaamtìlt^ dmvM^^ 
Itrarla caduta neirignominia d'un patibolo y ma 
|N[ttefc di celebrare la di Xaii dOUfiaziona y con Ja 
fttà grand'cn&fiy che poldse trorarfi y poiché fà 
aella crocififfionc fua ^ che parlò Giesù Crifto .3 
^gndo la prcdi&e uA vocabolo gloriofodi efalr 
' mtone : EXjéLT^B,! OVOB^TET Filim 
Hormnis : irfcende tant'alto l'Uomo y che fifacri- 
fica à DIO y che il grado del Tuo innolsamcóto 
fi milura con quell'inanità diAanza y che trovati 
irà rcfsere • c'I non cfserc y frà'l niente 3 c'I tut- 

. to; 
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to; Ixìnaniyit femmpfum^ exaltari oportetjìlimit 
jìmmnis. . :* 

Itv tante miaiere fi Eterifica l'Uomo ^ quaifté 
fono nel mondo Je croci ^ ed in qualunque modo 
fi fac ri fichi, trova fcmpte kiiia eiait azione nel ftio^ 
iiiérificio; e lidia fiia ci»ocififfiont « Alcaae Crcftii 
fon materiali j ed altre fpirituali: Pòr croci mì^te-*-' 
riali intendo lattili patiboli ^ ne'quaU fi fono fa^ 
^rificati a nttrttri ^ t qitiftt mtti iiirdfiDidaUa Re^ 
Kgionc fi fattamente efaltati , che niun'Uomo, an^ 
corchc Principe ^ e Principe potenti/limo ^ è mai. 
arrivato tanto ingrahdiintmo ^ A qual TiranMft 
dcll'Afia j ò à qual Imperatore Romano ^ fii mai' 
alzato un tempio para^oioabile al fabbricato in Ko* 
lliièSanPicw> ioMiialuià Santa T^a ^ ìrLò^ 
dra à San Paolo y in Padova^ à Santa Giwftina^ 
miMc ahri d'infinito lavoro, e dirpcndio? Al {h^ 

pktMM^A Marna pk^orà ^inocteyoodoi': 

ratore t^iti popoli^ e condurfi continui tributi 

41^ géatma, ^d'aliri jnetiafiiSmi arredi, o 
pct tàAti lMti ùmiaist<^ cùKM Vèdfamoéhefegutf 
alle rcli^ie venerate del Battifta in Genova y di 
Oiaconlò in Galizia > di Geimo in Napoli <? L'olla 
cfAleffòndra II MttMddiMr-^ ili GkAìù Cefktc , ^ 
Nabuccódortoforrc , ed infiniti altri Potentati 3 tan^ 
»)in%ni fidbMoiIfllò , no» fisà dove piùfiafia, « 
quelle tanto rùnote infegne di gloria , PiMUnnU > 
Maufoki , Obelifchi / fon tovinati da lanino tem- 
po, ne vi è chi peofià rialzarli; che a'naiìri mar- 
tiri reftano, anzi m<iltipMtótttyogfli fÌ0ni0fcf 
tue, c le pitture, lePiraraidi^li Tempj,le fefteji divo- 
li ; uè per altra ragione confervafi quefta loro cfalta^ 
xione, che per eflTcrfi facrifeati'àfìkij^ 6^atìfefv*ra«fc 
uoal Mgndp^ifinchcÉiràj •AWigione, cMondo, 
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Le Croci ibimiiaU> fimo tutte q^eUe àfflÈtto-^ 

ni di animo y che fi conlàcrano alla dovuti^ riveren- 
te verfo le le^i di DIO 3 e li configli^ edefcpipi 
udomi di Giesà Criflo • Di qwfti Davide- 
li dove difTc : Sacrificium DEO fpiritus contribula* 
tus. Pf. 5©. v.i8. Seneca Filofofo EuucQ, ^:pàya 
delle Dottrine fiicroiàate del nodx^o Evangelio 3 cook 
tcmplando un'Uomo 3 che facrifica alle virtù le fuc 
ib&renze^ lo vide talmente in alto^ che lo poleal 
merito di coabitm con DIO : /££^C£ P«>£f^ DBÌ 
I>IG1s(UM : yir juHus cum mala fortuna compofi»- 
tHS • Parlava Se^e^a di .quelli Uomini da bene ^ ^ 
cl^ foftenevano. le ingiurie deUa Ibftiina 3 efegfa^.^ 
vezze deiraltrui malizia ^ ma in quali efpre/Iìoni 
di maggior ^icraviglia non farebbe ufcito^ &£ofle 
.viiTuto alquanto dopo 3 edavefie coooftiutiUomi» 
nidi tanta fortetóa di fpirito ^ di elcggcifi la povcr«- 
tà^ la continenza 3 la Ibggezione^ per iàcriocafc à 
DIO ogni paflfooe della noftra umanità y aooorche 
lecita y e lodevole ^ farebbe anch cflTo concorfo con 
poi 9 à venerarli. siigli altari ^ ed implorare il loro 
{latrocinio 3 come dom^Sìci &VQriti ddb Divini* 
tà Regnante . Quaado bifogna loffrire , e facrifr- 
carii alla religione ^ in f|iialunque modoj non bi- 
fogna dire^ die doblMamo croci^evci ^ ma bifo* 
gna dire ^ che dobbiamo ionalzarfi : Mxaltari opc^-- 

S. th 

/jT. T^E^^ mondo Politico i accadde tutto il rover*» 
fci^ • bifogfta ben guardarci dalle efalta* 
2Ìoni 5 poiché quelle fono più croci che non ì% 
crùce della Religione: ToUunMrm akm^ uttapfk 
4jy^r/arf r/<4iit ; Claudi . . . 
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r iS. Quando Galba alzò Fifone al grado di Ccftrcj 
itfisa dirbbio averà creduto Roma ^ e Lui Aefla 
«he qMlf ackiMione Ibflè il di lui imialMiiMiio p 
(invola rmente nel vcderfi preferito al Fratello fuQ 
RruDiogcnito ^ argamaiia iodubitabik della 

fazione ma precipizio ; averebbe più lungamente 
iriilacOjfeiioa foflrefhtoii^aDdito^ fi<)i]efia|iro^ 
Mtione hdibii rovini^ e1 fon nmilzeraito ift 
il filo abifib. NonvifTc , che trcnt'un'anno , enea 
iàCcSaxc y chequattro giorni : miglio lascbbe ihh^ 
io per hii feflefe ndtViiglio ^ dote A naodeto de 
Nerone • che diventar regnante con Galba, e peri- 
re : Ti/^ unum j ù'trigefimm maìk rn uum t^^^ 
iatfamameUùte , quàmfmmM: Dmexul: fjuatm^ 
duo Csfar pr operata, ad ptione : ad hoc tantum ma*- 
Jori fratH pTéUatus f^^M fri$r ùccàkrw . Tk. 
Hifi. lih» i« cip. 48. 

J. Quando Augufto y dopo oppreflb il Trionvt»- 
meo y reftò folo neiriropero di Room « ed andava 
tmndn ia ReptihUka ai gwdimwm y ò ilmciio a)>f 
la foffcrenza del Principato ^ andava olTcrvando quc* . . 
nobili 3 dl^eieoo ùiù atmti al Corteggio y e fervi^ 
xjdi Corte 3 e quelli p ro n a ofCT a elleiHè altedig»» 
fà dell' I mpero : Credevano coftoro a eflere ingran- 
diti nelVafiquifio di quei pofti coa^mìaiì^ e-m e£- 
iisfi acceiMdeii nella loro ibrinna^ mendhi nMsn* 
te dc'Savj , e di Augufto medefimo y cadevano nel 
pm ignominiofo concetto y confiderati come tanta 
TiUni CeMf^ t nt W o ftwh ffi dieflèr«Éi coo« 
legnanti ad'Ottaviano nel Dominio del Mondo y 
preferifiemà Umtz ffmk .gualche maggior gcguiito 
éivti menoède^ e faalhto piùciibdrifipofedHign 
lita animale, che deU*a^jyKK> iielibikncre lagloi:ia 

9tlm.tì^l%.nmL O deità 
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TfiOMFTIOF^, opibus y bonùrihus rxtollc^ 
bantur , ac nory^is ex rclus auBi , tuta , ^pr^fm^ 
tià , qMm^^tt^a /&pcricuhjamatlem e 'fibcria 
ftcUo ne jidìò tanto icundalizato. che nclTufcircdal 
Senato , ed ofìfervando la vanità y che molÌTavand 
nel^alpcttariJ^J per fàrgh corteggio , Bpo potè con?- 
tenerti di efckinare ; OH HOMlTiES 17{ òERVI^ 
TVTEM T^ìl\A7 0ò ! q^ ì libn.at m publicam no- 
Ubant , tiìmfroie£t£ fervicntium parientia tadeiat: 
Tac. Ann. Ub. 5. cap. ój. mentre coloro pavone^»- 
giavanli dell'edito iervizio ottenuto ; quella loro cfal- 
ta/ioiìc . pareva à fpettatori feaiati^ td àqucl me- 
deCmo Principe , che li voleva fcrvitori 3 cola <t 
obbrobriou , che tutti dicevano internamente ciò^ 
che Tiberio con la voce : Oh che canaglia ? OH 
HOMIT^ES SEB^nVTEM P^/^^Oj! men- 
tre crcdevanfì di clFerfi ingranditi > trovavanli m 
infamia . | 
8. Ocyrifoto , e*J>alIante Aie Liberti di Ncntóej^^ 
fin taato che furono contcnci di mediocre figura 
viffero fctiza perfècuzioni ^ ma quando furoBo ky^ 
gra nd iti di autorità j, e ricchezze eccedenti, a^or» 
perirono ambedue di Veleno : Liiertorwn p4>ù^ 
mas vtneno imerfecifie ctedirum efi : Doryjcrurny 
^mfi AdyLrfatumnuptiis Troppe 4ty Tnll ameni ^ quod: 
mmenfam pecuniam y ionga feneffadetifferet ^ Tac^ 
Ann. iilx 14. cap* 6g. gli UojaÌTii , che non. fopr*»^ 
vanzana, Xìè ài lapicozaj né di fortuna Copra li afe* 
tri y fono ia più Hcuro ftato ; Sui mntt fapientia > 
^ ex n%edi4Kyitate i/orturue fm^ciora peucula fu9it^ 
Tac. Jib. 14. cap. 6p, poiché ncHa mente die'Princi- 
p-i , par l'ordinario , trovai! creduta queHa maiB^ 
ITU di G^cfa^^ cfe Sofibéo>, Ajodi £rittamico^ 



Digitized by G 



CAPO VENTISIMO^ !^ JD «te 

mIq, per la di Lui ficure/zi ; che aJ Sovrana li v 
ji^a^i tnpno graBdiii^u padane pericdoii iq j'p-^ 4 
//fóftì^ Buttami' àhMitmr , pèr fifmiem bettey^emim^ 

monmt Clandium : VlMy UTS^iR OOES: 

«p. I. cftdo» ipijritofttrgéafe, idftcui fiì ipaarto per > 
lea>otrade di Roma tanto tangue Utuiire^ pobicbc^n 
SM» i^iftif «ftalfUQ gra^^^ clierpoocift ihfazét^ 1 
gli altri , ò per ftltrirhilà.dt profapia^^ è per dbr-i- ^ 
binanti Ricchezze^ ò per oon curaaza deìgi;irif»jdi > 
Càrtè^ à per k moè^ digmàmàoMii^^ ò per/. 
€}iraiche grande vmtarmaiirata ; poiché tane que- 
lle grandezze arrocchi dei Regnante ^QoqitrifaQO 

omijji y g tHique hùmfiti^ prò crimine , 0*ob wtutu^ 
£6rìàpmm^xìiiiim : TacHUllib. i.cap. 

jp^' Odo ^Atmmo rmstfk ìiarekiMo^ dé Gai^Mi 
di Leopoldo impmtnre ^ deftinato al comandu» 
ddll'^fercko Cefar eo iù Italia > non volle partile die 
con plcaipotenxa ^ ed aiitoriìà màipmàmm^jmni.u 
(olite concedere ad altri di quel grado y eTotten*» 
ae: |!iLitó>afciatc>rc di Ifp^igna Marchefcdi Borgo- 
maniero , Uomodi.^n lapide Ile cofedcl Moa« 
do , ed allora fuo amico ^ gli fece dire, che congra- 
tula va(ì del Comando ottenuto , ma condole vati 
. della plenipotenza., con la quale partiva, poiché 
in quella Canta autorità vedeva il pericolo della di 
lui fortuna , come apponto fwfcfk 5 poiché arri*^ 
vatoà Torrino, ed a<iceka4ti quel Duca , mentre • 
flava converfando , fcqza molta diftinzione , crc#. 
dette , che il Duca di Savoja aon lo ricevcfTe con 
tutto l'onore, dovuto alla di lui Angolare amorini» 
tà; ec90%lia$a dalfu9 difgufto, cominciò àcoz^ 
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tètt wnqud Principe, il quale lo fece riccKiàma»Ì. 
realU Co^le^, dove rinunziata ogni Carica milita- 
re y procurò d'circr mandato Ambafciatore Cefa^ 
reo à Roma . ma prevalendo k oppofizioni di Sa-- 
vojai che tiròal Ilio partitali Rèdi Ifpagna, ed il 
Poiiteficc, gli fu ntrattau là miffioneà Roma , on- 
de rimife lenza alcun impiega in una Coite. ^ per 
Ja quak aveva tanto liticato ^ e tanto acquiftato di 
onore nelle Cariche militari., ePoIitichc, foftenu- 
tecv^n iomma ulcnto^ efommo decoro ^ ondcop- 
prcflTodal rammarico, in pocchi giorni : di febbre 
morì accorato, e fi verificò iJ prQnoflicQ.dcIl'Am- 
bafciatorc dilfpajjna^ che quel luo fòverchio in- 

Srandimento^ farebbe flato il di lui precipizio : e 
i fimili avvenimenti fon piene le Ifìorie di tutte le 

Corti del Mondo. 

io. Alle grandezze della Religione, quelle dif. 
grazie non poffono fucccdere; perche foa fondate, 
lìdie Itcffe disgrazie 3 tanto poco le teme , e fapen- 
do Criflodi dover efTcrc crocifiiTo ^ dimandò la ftet 
fa Croci tifEone, fuo ingrandimento. 
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capo $^T£SIMO TI^O, 

DEUS DILEXIT 
MÙNDUM. 

^"^^"^Ik T:C<aroiìo gli Uomini y ttà Dio tioa 
■ M hiciò di amarli : D£V S àilcxit ,^ 

f ■ diede loro il Figliuolo fuo Unigo^ 

JmL. 4Ìto : 4tf filium fum Vnigenitum ' 
it^et.- L'Uomo poscaado émifcda XJiO^ e£)I(> 
amando fidiedc all'Uomo , non perche avelie peOi^ 
mà perche poteilè ajutaifi ad uicir dal pcc^ 
€fMy % adl'ajttco ^ «mrò il wro oggetto dd.^ 
amore , che fò la propria convenienza e quella Con*» 
Ifcnieau fu^ qcl iòmminifìxare allanoilra Religio- 
ne il mUù 4i fagatU Mit^^ che verfe la Divizia 
Giuftizia , peccando aVevamo contratto « Li Dei 
«Idia tgasL ^ che |boo li Principi , Luogo^Teneott 
4i.JQia .3 nel Domini», t^mpoiiak ispmdi noi ^ 

qkando imitano quefìa Divina Politica y twatìo 
anchefli foddisfatti df^'loro Sudditi ^ li <iuaii con^' 

drgns li ^H$4 imm0 fUiiU f . 

O g 
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carnazionc del Verbo , tributavano gli 
Uomini à DIO ta ^Iti iagnficj , in ùsgao del loro 
iV§ral[|aggÌ9 , ttà li irifantLstymo tnpfKal fpcr 
Al taàto ^vranò , non dlcndb maggiori anzi nò» 
eguali à (MieUi , cke jiibutaTa un Vignajuolo ^ ò 
un'A^ilKdMiieal Jigìndttck;! jfud Villeggia. Sagri*- 
Jkavafiun Vitello, un'Agnello, un Capretto , un 
. Montone y uà But / un nàia ^èiioQiQ^cMe , un pajo 
tii Colómbi , una icodefla di Farina iilT^^ftata àm 
'oglio^ iriccnfo^ cfale^ un ntonipolQdi lpic;he ,aÌ^ 
^H^r bioÌEKÌè^ cdal^ ooéè^ rpeci$c|tf del 
* X-cvitico y é tìòn rifiutate da DIO y qualora fc gli 
o0erivatìó con buon Ciiojnej Jncdorem fMritatis: 
'licVit; ì: ¥. 9; ptOc iMii4^w IMO gradirle, 
'come pagximento adeguato al noftrò debito ^ nè 
'icomccofe degncdi quel rifpetto y à cui dpWaoiD 
-tiì» (bddis&ziétte ^^^i^ ^ 

■ Abramo , che Tape va la gran partita y che ft> 
'Va aperta ncMa RcgiftratUra della Giuftizia Diviaa, 
]pèr tdfttb dd!t noftHi ufntifiità , cmktte tti 
lare la fiia divozione ¥ériò DÌO y con figrihzio 
imoira maggiore di quello, che^pratìcarali ai cofc 
IMchtìtc , c^i Ahimsiti fetei raj^ìMb , % '«wdecft 
•di (canee lare affatto il grata debito, fentendofida 
tAO fìcSp dimandare il Hgliuolo4tio unico i& fa- 
t^ifziorTtfilf fil$m''$iikM migénétufhy ^ticm éHi- 
jis y ìfitai: , & *padé in ttrram yifionis y àtqttt ibi 
offtYcs eumin Holeiaujiim : Gèn. c^tp. 22,t» z. ok^ 
(>edì Àbramo, condniie il Figliuolo 'iuInMDCc , 
già. inticpicto alzava luU'inaoceutc vittima il colpa 
'a. • iata- 
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fnper fuernm , netjne faci asiili ^u^dpiam v. 1 2. per- 
ete Mom^ |K>ceva IpiO ;u^otcare ia lU^ ibddisia-* 
lUDiWttti liigniiaio ftiMciM^^ lUia colpa 4'A<^anu>j 

oncfe non era pòfllibtle . che un ióiTc mediato- 
grazia per sèmeci^rima 

fcere un^Uomo ^ il qtfòle col fagrifizio della fui 
. fìeriòna avcrcbbe riparata il iii lui delitto (èri vog- 
lio moici RébUnii ^t^vodail Figlio ^ veaiV 

armato contro di Lui per ucciderlo , immaginan- 
jdoft^ cteibrfe la fua oiortc , follia <)uella 3 che era 
éAnmà perMl^àuo9eicklla colf»! del Padre « 
nonJiiggì il colpo, e voJonricri lalciò facrificari^ 
perconiUQ beneficio j ^^àtt meno di Abele potevi 
DIO cécr contento ; por eller'ajach'eflSb reo in Ada* 
ma , e perche Caino . non fu Sacerdote m i 
/a(£AO. 5 il qykak aoo p^^iuc^ di i^^riiìcarJpjà j;]|Ip ^ 
iià iatcfr ìltaifif Ut» di coolàgrartO' alta propria 
palone: iratus eft Cain vebcmemer. G^in, cip 4. 
V. nèqnadrajra al de<mo4i Dìo ^ accettare per 
iba fèddiis£lziomto$ibgod'iui'U.oaikq.b^ , poi» 
• clìe febenc fii Abele innoc^inte, la di Lui innoccn- 
xa. m virtù fuaPerfonale, e non del lagrifìz o. xìè 

•^arii uccidere nel lùppofto di giovare eoa la Tua 
sùone alladiigraz^ iel Padft; poi^fui verQ ùh 
ft^ifi»0 ^ noli dcw werei^ ftia perfcatpnénella jo^ 

lcren^a, ma nella volontaria ^&KU:jQ^^tii^ ^ 

jUma^iffe yém. Ifa.i^ap.5?* X ?- 

5;: SpUMMe^opo, Skdiltm^Nfim^ 

dum y ut Filium funni nnigenitim duvet c^c^ à d rc^ 
Xolameoxe^ ^^P^ j ^i*^ cihà ajut^i.^ caa£i'> 
-€1 lufiMI*.im'i^^«l0' ^aj^ ^c il dorato paga^ 
• - V ■ O ^ mcu- 
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ffimv> ^ UR^Ii^ione arricchita <U ttfittdboil^ 
fi è trovata in ilb rodi far il fuo dovere j nonpcnsà 
^iàà fagnficare Animali ^ ^iche^iarina^ òPei> 
ione dà4mi poter ùx coiàpari& afwtt OiO^^mà 
fàgrificò^ e iagrifica un'Uomo d*infinito merito j 
onde vàglpriofa di aver trovata la vittima di alibi 

€gtìi òolpa paflata , e poflibile . Un'Uomo di cui 
pubblicamente DIO ^ con voce ienfibile ^ fi dW 
chiarò non fóbaaai» di ^mm MAhfàttn y -mk 
di averne pofidva compiacenza : fik cfl Filius mem 
^eBus j in ^uo nUhi comfUcui « fidbcth. cap. 
y. 1^4 Cougli UosuBt mooo ajMiii^ ettovHiir 
tentOé ' . *• • , 

6. T^Arim^tc nel Mondo Politico ^ o^iSovnP 
r X che pretende gran tributo da'Sudditi> 

wmémr fpogiHi-li. pfii»HAe;jfim màda« 

ve veflirli ^ acciò pollano à tempo {pogliarfi*^ ar«« 
ricchirli) aedò poilàno vivere ) e p:^re^ farli Pa% 
iàxqméi inoka^ acciò molnr prafiilci kno ibg» 
gùféner aè qiiefta è loia Mitfài^ nx^ in okrt è 
j^eccfTaria gìuftizia; poiché il dritto^ che hanno li , 
iPrinctpi^ ^efigere crilMSti dat fecUita^ i fonda» 
fuppofio^^ , che il Icmdo tX3Ìfledfm> da> ftddi» 
lìa venuto dalla generofirà y o dalla tolleranza del 
W»àf^f akraneiiie oro ftddilo(^blip 

SIdNi ad alcuna «sontribuzioiée ? aoxi ndttfmààm 
idàìto i poiché tra grUomini di egual natura ^ 
«K» piiàr^er foggfe»iMe j e per 
igo nimw» > nè ftf ue mai contratro ko» la xaami 
nica/ionc di qualche bene y quindi è y che diil'e 

. ' ' ' pere : 

» • > < ■ ■ e 
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. CAPO VENTESIMO PRIMO $.IL M? 
jpere AA* c#p^ la s 5« pokheil ricevere^ fonda 

liticalo della fervinì, come il darc^ fonda il titp» 
Wdella Padronaou f e queik Dottrina pare ù con*, 
tenga in qMtfefarakdàlo pirico SaoiOf l(fxy^ 
fiens STUBlUàmg:VU TOTULI . Sap^ 

7». Nel «mp ny^TtàfÈm y^dàmto in FigliooJ 

Io dairimperatore Coccejo Nerva , s'ingeriva nel 
governo di Roma^ <KMdde 9eU'£gUilo uraordin^ 
ria fcarftm di ibimMi 5 OMkqw'PopoK^ «ms« 
zi all'abbotidanza del pane y farebbero ben toflb 
periàj feiìon fol&rQia-toeveMiipofoccorfi^ cis 
cagione 4i qmlkkmuMisaM imàfz, cfaeil Nilo ^ 

non aveva Quell'anno inondate le vicine campagne^ 
CNodc inaridito il tanno j fimo diou 
fimo ^ non ebbe ttmore neceflario per nmettare ìi 
Sminati y e dar nutrimento alla meile^, e non fu U 
lolita raccolta, ^n la gtuk il pac&i^antcfìeiia. li 
iboi Abntf«i> e^di pià pagava il tAntamaeniia 
airimpero Rcmiano^ che in denaro non gli farebbe 
fiato pofljbiku, icmrnA>in oltre ^ cke emendo 
9» popdiaea di pamdbi milliom. di Berlone ^ # 

che viveva pel più del grana dell'Editto ^ farcb» 
, be fiato fi>r2ato quel Re^a , à tcowe^ altrove la 

mà però praticata dalla Soldatefca • Regnante Tr*» 
lano y che iateodava l'ecfoooMa de'Principi ^ noa 
pemò^tQfimàtw^ naoeffamallacmiièn» 

razione di Roma^ mà «applicò ad a jutarlo . acci^ 
poteffe maiuenei:e tributario ^ e non folafnenta 
SMiii Tobbligò ibcerceraà proprie loro fpdfe lafo^ 
lira contribiuxone di cerano in altre Provincie^ ò 
dcil'A&icaj ò dell'^^i^i ne congregò in« 

fbUKtt ti Mifmi éelllmpeto tanta Còft; 

/ . - pia, . 
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* jDcnta di Roma, cdi più ioinminidrò airEgitto^ 
'^pttn qt^ììtii iht^i PQpie>li affittali fotdlorotei^ 
'Àaré perii iorò pane, e per femioare 4f rtuovofe 
' éc{ohtfy éÉOkfègK i ed in tal modo ajttt^Ki gl'%i^ 

fti dalla provldmn dd (oro JPrioci^ i^araroafi 
•nella viciria Eftate irf ft>tià , tfdttlèld diretti tu ire, 

quanto fùloro anticipato , mà poterò inoltre pr^ 
^^ire neH'ateuio idkìóHBé 4'«i«'abboiidatieiffiita 
'Rotta alla riva del Tevere , provifione , che à lun- 

* ^o andare noù potevaraccoglicrli j nèda tutta Tifa- 

tó, chefacèvali gloria d'efler Padróne deYuoi Pa- 
cioni ^ à caufa y che per Ja naturale fua fcriilitè 
fbmtniidQnvk Mro, il pane ^ conobbe che hnkkit 
^l^erita, (ènon fbfle fiata queiranno fuddita de*Ro- 
mani , li quali coaU virtù d^ Governo , lo ieppe- 
-fa <c6nftrrtf Irfi^.térfcr f coti rèecafle da vivere : 
\/ifffum em de fsemdìjjìma gente S 1 LTB E 
rVIS S.E t i Piirt. Pancg. eap. ?9. mì bifogiia fog- 
Ijioiigert ccNi "tgiirtl verità', ole fe gli Egizj queìk 
Volta fofTcro periti di fame y Roma avcrcbbe do-» 
vuto pcofare à feravarfi di tanr(> pòpoici -, perche 
^h^pmtàtncìCeXh y per k mahcatffeftdel ^ 
rie ; ti nazione Fuddita aju.tata, fii la lalure dcllà 
nazione Regtifiite ^ che ajutò . La ricchezza dà* 
Wncipi fi iìicxòglfe dagli Popoli, ndla riccheua 
ticgli Popoli fcaturifcc come della prima fiM for- 
j^entc dalla providciua de'Princijpi : à .quella gur- 
la / che li Fiuoti giorno 3 e notte c<MT0fio ì poì tar 
tributo al Marci giorno , e riotte fiìcchiano 1 umo- 
¥e del modefimoMarc, per fpntaniniflrar Ifeacqttk 
JgHiLiQrp Fonti . tè piartte fecondiìno irterreil^ 
€ft' fcmiv4lS£^^ ricevuto .ia altro ici»e il loro 

■ • 
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t^èfOmS^^ Ulx tip 

cflcre ; dove raccogliamo una fpica , abbia ms dj^i 
; coati gtmiàio. Um fpecchio vi prefeiua ii jroAti» 

ntratto,' peirfae rohtìM k-fpec»<iri|iiJtiifl^i |^ 
' fcnzt ^iene avete data rimagine : tuttb ciò ^ ch# 
' 4Ìeve rcnderìì . devepriflurK%vci£.* ^quindiè^ ^«he 

ì DIO dobbéutto'tirtco i |iàdM>Ar tat idievùits^ 
^ogni cola. • < . ■ ' ' : >I i - 

8. Enrico iV. quando Sirrivò alfa CtmMi.ifi 
.Fntiitt alzn» dailt <Qa vmAvMidkttii fua ìortuni^, 

Jirdì di concepire fpcranzc maggiori fttlft M(tòaj> 

clMa ttfiivct£ile.4'£aiaapà > e io^cnd» ^ diè HlMA** 
' IcgfuifottiRr di' taeta imipìtifa nckrcdev^jf! grandi 

cftrcitry ed era neceflaria gran raccolti di denaro , 
non determinò d'impottmeil ftoRegfiOfterrieMU 

pire la Calfii èli QmsrfM mà R appticJò ad ài-rf*- 

chire prima il Regno ^ da cui pofcia potcil^^iimti* 

aveva coftctpito di farfi M<llid*ctiid'^jEuròf)a . R<h 
gotò li Magiilrati fo^a del commercia^ itoti 

uudio 3 itzilò 'fyBk traratcp il moddì^di timm ili 

Francia il denaro delle Nazioni fìraniert, conftitUi 
tale prammatica ^ che il denaro poreflfe gi^re^ mà 
noti vlkm écì Rcgnof dillrfbiM 1^ Miié^fri%^ 
de' Sudditi con tal proporzione , cheappoggiareà!- 
le fpaibdl tutti ^ poteilcr^» piiUacilfilènte téndur*» 
fi :t€mie tipftok eStrvitliik delie U^gì^9!igi0^ 

la quale rendeva utile al Fiicola facilità del pècC^ 
re . So&ncVa io credito le fìoati/e per jpocer elTcìr 
P^Nlroiiedel denàrò a)trai $ cooperava cto-pfi^>ili(- 
gj 3 e grazie alia propagazione delle arti y acciò non 
Foflc lenza fondò , fchtèra iUiaui poderi ^-^a^^i^jS — 
plel^e potcfle lar del tempo un capit^sirrTdelh fa», 
tjcaun patrimonio: non permetteva , che fidiver- 
titìcroàr Jpefe perdute li {kfSdj deUa «liuia ; e con ' 
* fiaiiU 
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^ tmili altre Icxlevoliffime induftrie potè formarti ^ 
Ueoza lovioa dei Regno ^ un potcatiWjXfO £ièrcitx>^ 
«er mtexoddi qttate. aV)tfd)be fatte grandi ctoqni* 
t fle 3 ò almeno ridotto à grandi angiiftic molti altri 
-ILegiiaati. ie nel punto dUTci re in guerra ^ oon fial!^ 
.li^reOm fmprfcvifijtoéiné uccifo^ \ Wì^' f j i 

p. La Repubblica di Venezia , attentiflW .4 
editto ciò.j cne riguarda il buon governo ^ darriVa^ 
ta à tai memi che per ajucutil Bopolo ^ occupa^ 
tillimo in ogni arte , e manifattura 3 acciò polTa prò- 
fittale dei mo lavoro , hà infiituise certe fontuofe 
>£i|^km^ < OitattMCaM li cwiolkà^li 

Stranieri^ enei tempo del Carnevale 3 pcrfiftettortcì 
jpanti curiofi divercimeiitt ^ che trovanti in ^uel 
.tempo oMaàm i^^ ti^iM lafmnò 

confiderabil contante in mano di quei Mercanti ^ 
Arte^ci^ editutta la Piebe^ die profitta del Aa»- 
imi quiìMiiiI fopetonm feote grande incornai» 
«io nel pwgare li foliti dritti al Principe , e quoadé 
alca» Cinadi&o crefceà txmnderabii|àtriiiioiii^^ 
. ^ imiiMéia iwbikà ylMrtbiamtnte per ten^ 
tutta la ricchezza nella Fazion Dominantp ^ aiì 
jpoc tirare alla Repubblica il denaro priiràto^ coi 
phtìt^di^hi Io sbordi. In <|^k(Io modo li Princi- 
pi j applicati al proprio vantaggio , ftijdiaao co», 
me promovere li vantaggi 4?l.&uJdito, mm cga^ 
Menodoii coie difiioiè^ mentre yengonòl rvM9 
devolmente giovarfi. Queftaè la Politica adorabi 
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; Politica , c RfiUgiooe 
iOtìl MALE ÀGlf, ÒDIT 

■•. ■ L U C E M.; - ■ 
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E jU pcccatoce p4ia l'altrui oortizia 3 è% 

ga il pteccaicreà fcoprkfi da fe medefir^ 
ma^ pQTchfila Ubera da quHtà ji^m^^^ 

medefimo , io Ceiosie d^'^gi^^ 

dalmata da aliriif « ;perc^jii«fl6^<^abx< p4Ì4 la lupf^ 

«e 3 feAfùMti^ ^i/i ^y4»e i d MW<ii > f : » fl Wì i <% 

per non incorrere nclFaitnii QsU^ 4 fll«0tri5 : ; fflr . 



TL |KCc«tdinoarò:hfua ^>ittli'»» inrfi<ilì«<IWi 

X di nafcondeiiì , in quel primo nn^mento , 
^ièdnflc .i'UQOKX. Non «btoOo peccarono li priv 
mi nodri Parenti , che andarono fiibitoà aafcQIK» 
derfi yd^miit fit Mot» y & Uxw ejus ; Goh 
«ip. s. c.co|»-iioiiiì {N-inu co» le loglio piik 
grandi , che potefTcro in TÌctnanz« tfOMce « 
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CAPO XnEOTESIMO SECONDO $.L 
ci^ lion gioJ^È^il 1oi^^]iaf<iMkki^ 5 poiché ìt RclU. - 
gione^ per via deMa findercli penetrò loro, nel fe*^ * 
no: e&otì Adamo chiaaiiriì come ad ^ta Y0Ce k ' 
Vbies^ ^i ìK'eXÒwkatk éaniUtàit&iB Òiàdizio y 
dove jfu formato il proceflTo^ nè giovando ad Ada- 
aio ftuiàrfi sùlt t€»tafauoii dt^k Beàqua-» 
incolparci! pemotiio^ fiì pubblicata la fcnten- 
2a ^ jdeliguita immankepcnte la pena : Emìfitinnà^ 
pommus DEUS d^Taxadifoyd^^^^ G€fi.£ap;^; . 

e rcftò pubblicò ?il loro delitto atanti tutte 
le creatui:e delia terra ^ e tutte le intelligenze del > 

Ciclo. . .V ' :y ^ ' ' 

5. Quei diie Impoftori dell' innocente Sufinna 
c<5n quante cautele non procurarono dinlfcondera 

fionc reftò fecretiffima trà di loro : TaflaltìSi 4atO' 
alla pudica matrona feguì dentro un Bofco^ dove 

TedeflTe : nè potendo cfpugnare la coftancc onéfl^^ 
dilla betta Eroina ^ 4'9<^^^^^[^ *1 Popolo d'averla. 
«WMH^Ip^adiil^^ Lirktfóàimtk^ iltoiihar»!*»' 

. terè Sacerdotale , la dignità di Gi udici ^ nafcondci*' 
Tanoogni foijpettodi menzogna; e.TSuejidola jìiOtn 
Irete Sufanna condannata alla moreej nonebbe ài» 
tro ricorfo, che alla Religione; à Lei voltò tutta 
la fua confidenza^ e con l'efficacia di quelle lagri- 
M3 dibbNilikilIaw^^^^^ pergli «cnéid!ttfli»!r 
nocente : DIO eterno y diile , à cui fon fcopcrte 
tutte 4e cole nafi^fie^ tttttrk€QÌCj .fibe 
fitto y toi li «a iflii«denn- 1 i^s^ iMumè > 
^ui abJcùHditv^im eit^ffétàt y qui no^ omnia j ath-- 

tmrunt^etufa m€y ^ ecce mcriùTy euwi mihd bùi* 
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CAPO VENTESIMO SECONDO §.1 22 j 
me: Daniel, cap. i?.v.42. &:c. non fiì lagiuftaprc^^ 
ghiera , indarno cipolla ; I;<:co Daniele che gridx 
al Popolo 3 dovcrfi ricondurre in Tribunale la coa- 
tlannata Matrona, acculata dà fàìfi tcftimonj : Li 
efaminò eflo Icparatamente^ e convinti di mcnzot; 
<yna y furono trucidati , c Sufanna reftiruita con 
u^mino onore allafflitto manto, icopcrta la calua- 
iiia dalla Religione , à dilpetto di tutta la fccrc- 
tczzzy cwh quale licaUinmator^ Ja tenevano na^y 
fcoiia , dando tutu lodeà DjlO: jQui fah^fperaH" 
tcsin sèry,.6o. ; ù-:} 

4. Piùnai'cofb, e non mmo escrabile fòTpcc*: 
catodi Davide 5 mandc> UriACOtì lettere à Gioab- 
be (. che allora trL>v;^v*i fi airiflE^rGradiRabbaCi?tà. 
degli Aminoniri ) nelle qu^liordaoavagji^di n^^O^: 
dare allattacco dc'Ncim ci UriA in Juogo, Novero*, . 
ftaffc ammazzato: Tonite l^ìdMt^x advsrfo hdli , 
libi ttfrùffiMUim .^i ipraliim y& ifrelinqnm etm ^ ^ 
ut pesrcujjus mt^nat . lUf » cap. j 1 . y. 15. il mxèr^ 
tivo'àx tpéàz crudeltà era |).ccc^tp for/è jwù gr«t3r 
de, poiché mifava aHn rapina della diluijTì0giie^- 
quefb in»cpzionc , non era nota ad alcuno , e la 
ritenne naécpfta nel pmjprofondo del fuocuoDef-e 
feguiu hjflBMte^d'iiria , Qrcdatc, chciipp ùvch- 
be mai {>eDeerat)a alla JuCe <jiiao4^ mcopTeX 

credeva , coco.ajrttdieoiai il ikofeta ^JMataa , . tutW: 
pieno di icaodfl^lo per V^Sdk llril%io5^ , «rfl^op^-^ 
preffione del povero Uria.,,. cTic^ fpiega innanzi 
tutta la fua iniquità., g^'ifWina il ^{Higo Divino > ' 
foggiungendogli : Tu enim/ecifii ahfconditè ; eg^ 
auttm 

OMTilS ISI{y£EL, ET l'K CO'i\STE- 
CT V S<ì 'L1S . V, 1 2. Il-peocata non volc«ra1uce.^ 
^ui tnalè asit y o<litlucem,-eh Religione lo fceprì 

ivan- 
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^ ià4 CAPO VEOTESmO SECONDO S.r 

do : J» $onfpeQu omnis jjrael ^ & in cc^ffeiiu 
folis . ^ 

jr. Dopo It Ttmitadi Gicsà CtiÙa^ k Religioiii. 

oc spinge più oltre le fiie giufte prctcnfioni nello 
£x>prnnento de' oofiri più occulti peccati 3 c vuole 
inuirptn&biliBeim che noi fltft aadiamò à mehiw 
li al ConfcflTore^ e che nefentiamo Ibmmo rofTore, 
r l&ortificaztone 3 obbligandoci non folaiiìQite à 
fcopirii^ )ì fimi y t k pcccuaittofe > mà li 
pià arcani pcnficri ^ c le più fccrete intenzioni , 
«ccufttori 3 e CaitsdSci di noi meddìmi e ben fi 
Dà 5 poiché fè U peocsio ci ièdoce ad odiar la kh» 
ce, la neceflità di metter in luce li noftri mali ci 
jndnca ad odiare ilpeccato yebecuiiein que^Moa- 
4I0 AMI e&aw ^ àm alla nmim del Sacecdote ^ 
nondimeno paflcranno nel giorno dell' univerfij 
i^àidi^io alla luce pubblica di tuita TUniverfo } 
quefta diveriità : che quelli 3 dit jieccaraiio j e 
v>Uc o nafcondere il loro peccato 3 averanno in 
|iena la luce ^ che à quelli 3 che riveleranno k pro- 
prie co^3 tcìnifitort di aè mdifimt 3 la inMsfip 
sia luce , e pubblicità farà di gloria , avendo 111- 
ferata con la gmttolità^ del pentimento la viltà 
* Sella colpa 3 la quale nel Tcthuntle iktta ilel%Ì0» 
ne vien femore aflbluta > quando da sè medcfimo 
' il coiperale hà &tta gnifliziaj e coperta col pian- 
to la lucedegli occhÌ3 co«t^m prtmaia «cedei 



5. II. 



€ la 



Ih A^UeOo palla -fironre trà'l peccato 3 
" %^ Religione j quello di nafeondcrfi^c^ue^ 
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CAPO VENTESIMO SECONDO $.11. aiy 
Ibdi pubblicarlo > màtrà noi altri Uomini , corré 
tutt'altroil rilguardo, cfrendo molte volte nectfia- 
rio j moftrarc di nonconoicere Taltrui mali2EÌa y an- 
che quando ci fi difcofnre chiariflìma ^ per non in- 
correre nell'odio di chi pecca ^ ed odia la luce . 

7. Dopo celebrate Tcfequie di Auguflo^ ùcom^ 
gregò il Senato Romano per fupplicarc Tiberio à 
fuccedergli nel governo deirimpero; Tiberio che 
nulla più defideniva^^ rirpofecanafittataindifcren»- 
za : Che per re ^ere tal macchina fi richiedeva una, 
mente y come quella di ^^ufìoy ddcui Ji^ chiamato 
i qualche f^la parte defpejo , eéavefie per efperien- 
T^a conofciutOy quanto fofic diffìcile ^ ed aT^rdofo il 
caricarli di tiMo ; e ch( in una Città appoggiata fopta, 
Sogetti di tanta fama, meglh farebbe fiatì> difiribui-- 
re tra molti li nimìjìeri del governo : Conobbero 
fubito quei favj Senatori Tane maliziofa di Tiberio^ 
<H voler in quél modo noncurante, fcoprire^ chi 
gli era Amico, eqiuli veftigi reftaffero ancora in 
Senato della pubblica libertà; fingolarmente fapen^ • 
^ dofi aver già fcritto à gl'eferciti , che egli era fuccc- 
diito intieramente airimpcro d'Augufto^ e cheTa- 
ftbbefi fatto per forza afioluto Padrane j fe non la 
ivcflTero volontariamente ricevuto , anzidetto per' 
tale: purcniuno mofìrò di accorgcrfi della di Lui 
limulaztctfie 3 anzi temevano y ch'egli s'accorgeflc 
del loro conofcimento ; Tatribus unus mctus . 5*1 
niTELLJGEBJS, yjD£I{EXTUI{^y Tac. Ann. lik i- 
cap* II* cper a^irela loio conofixn^^ efingèrfi 
femplici, fi pofero in ginocchio con le lagrime agli 
occhi ) ed umilmente pregavalo à non abbandonare 
h Repubblica, unicamente confidata in lui: Tibe» 
rio tanto più coftantc nella fua finzione , ripigliò y 

Imi efierglifoffibUe impepuerfial maneggh S tutte 
t\tUt.el(slis*TomQl. ? 



Digitized by Google 



22^ CAPO VENTESIMO SECQ^aX)5.^t- ^ 
te €vfi y mi quella parte d'affiori % che yierrebkgli ; 
ft^nau j iatibbefiappUcato i btti ^oyernarla - Afii- • 
nio UallQ^ chcoQii paiL^ Qoaccno:^ più , nelliiQiir» 
lare &iijpUcttà :> cnoavòlle. mplrrare d'avo: be^voh 

tcfala diLuinwlizia: glidimandò qua! pam delire 
Kepuòi^Uca gli piacerebbe piiidigQTcroaxe^ allora 
Tibena (orprelisi dcUriiidifcreta. ctijoiaiida > heiicii# « 
con modeite parole riipoadeflQ, che più yotenner$ 
feufarebkefk ui tutta , che di fcieglierfi una forte 
fiondifnena moftrà w^rtlterai^ipne del volta y 
quella interrogazione Jo.avcva altamente ferito 5 c,^* 
perche altrac vetita ardi iàr^li £iujile i;cuc»ioac à ico^., 
prìi% l'iiitorfia del Itiaanimaj, leSejaoa sionliÌQÌb:. 
intcrpofio con divertire il diiqorfo ^ Afinio Gallo,, 
farebbeft trovato in graa pericola^ perche aientc era. 
piùfenfibilc à Tibcpia, ch^obbligarlQàfo^rircil 
fuo interno ( lémpre pieno di maliziolè intenzioni > 
nihU Mcipieiàti 3 fifàm rtcludi f m ftcmcn. 
ret ....gnarus Sejanus y lentnmTibtriumin meditane 
doy ubi prorupifjet y trifiibus. di£lii y attccia fa£la., 
conjungere . Ann. iib^4^ cap,. 7 1 <Xlu indi l (a via qqh^ 
figlia amlai: bea guardingni y mi moftrarfì troppo^ 
pejclpiaàj. (^uama fi (ratta coagente di cattivala^. 
. tenxiODie? poiché giova iaikarcla Bolicica^di quei. 

prudenti Senatori Romani 5 quibH^umsmtuSxSl: 

Agrippina Madr< di Meroiie.3 Prnicipellk di^ 
graadiflimo intendiraenta 3 caduta in mare , per cf*. 
lerfi aperta nel fondo la (jalgra iopra della qaakt 
tcavmàva it Qoliadi Bafa per amtajxi à Nox»caet^ 
la Villeggiatura di Baulo ( volgarmente Bagok^ 
Viraggio deliziala fidato tràil promoatoriaMil^ 
fcao y ed il tago Lucrino oggidì Lagod'Atan» > 
do^ dTeril à gran .p<;oa falvau dal aauiraggio y ^ 
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CAPO VENTESIMO5EC0N0a^.XJt- 2^7^ 
emrajiitocie'Batelli ( 4CCQrfi per foccorreipla ) tifa» 
Iportata à certa cafadi campagna fui predetto, 
j^ago Lucri^; confidcrando il fuo p^^ri^ojo cck. 
9obbc dubito 3 chela Qalcraii^vctteeffer^ artificio»' 
fanacnre coftrut^a 3 per farla perire , echa Nerone' 
fuo Figlii^olo.^. 4yf Vajìi^tiil n)o4o macchinata la di 
Lei Midilw^e, cpenfando come tiberarfìdà altre 
inedie 3 vide 3 che conveniva finger^ di non eflcrft. 
av^r€4uta 4cU>9ipi^ià del Figliuolo ^ per non met^ 
terloiq iippegnodi accderaripla morte 3 (juandod 

fcff? w^y^^^^^^l^^^^ i" 4^ misfatto,, la dj cui no« 
tizia 3 reodercbbcgli il roffore d'averlo penfato ; 
rifolfe per tanto di voler affatto diÉRmulare la pcrfi- 
dia del i^iglùjolo 3 )i fine di fchivarla ; Sgltim infi-^ 

I{EJSITUI{: Tac. Ano. ìtb. Ì4. cap. 6. e (pedi inn 
Vantinentc Agf^rio fi|o J^il^rto ^ adavvifare i^ fi» 
gliuolodeila cufgrazia accadutale , e della grazia 
tale da'Santi Numi di averla Salvata da tanto peri- 
colo j^lM^ più ià¥Ì9 jfoi^^ ^ jpO(ev» trOVarU in 
quelle emergenze. " ^ • . • 

p. E non folamentc quella difllmulazione ^ Po- 
litica lodevole per converlare 3 ma ella è ncceUa-* 
ria per conièrvarfi y poiché le perfone potenti 3 
frequentamentc opprimono li complici, etcftimo- 
nj del loro delitto : ed ogoi 4ì| litccedono ammaz^ 
aamenttdi Mandatario Don p«r altra cagione , che 
per feppelir^ in effi la notizia del comandato niif- 
fatto; uè deve crederli 3 cheper altro motivo Gneo 
Fifone 3 dopo aver avvelenato Germanico per con. 
mando di Tiberio, foflepoida Tiberio fteffo ab- 
bandonato al a difpcrazione ( in cui sbuccile ) iè 
non perche reftaife eftinta nella 4i lui morte la noi-i 
ti2;ia del areo comando » ' 

'X 1 P 9. IO.Qain•^ . 



?28 CAPOVENTESn^SECONDOf.!^^^^^^ 
•io. Qiundi pure fi comprende ^ onde derivi 1^- 
òdio , che portafi agli traditctìri , da quei medefimi ; 
acquali giovò il tradimento y non perche vedanfi^ 
inai volonticri qiiegi'ift omenti ^ che furono utili af 
confeguìmeóto di qualchp bcnc^ ma perche in Elfi^ 
fi mira if del itto pcrfioin tuce, h di cuf notila 
quella y che fi odia in coloro : e però laviament<: dif-^ 
fcGiocàfta^ad Antigono:- 'Hullum teS^e mefiti ne^ 
fas i Sencc. Thcb, A6t 3. fapendo che fpeflc Witì- 
portaci» fiiccociaia fcntenza della propria morte ^ 
chi poftt im oapp Isi £:i$ii7a dcU' altrui icekrag^\ 
fiine.^ 

ri. Così gl'ingrati fono odiofili benefattori , % 
difcolf li compagni ben ooOuniati^^ ed'ogni altn» 
Yirtuofo foggetto y il auale col fuaparagonc facci» 
fpiccace ITaltrui codardia , ignoranza^ ò altro di^ 
fitto, faràfcrapreéiqiieHiwawflo-- «flkmdopria^ 





*# 
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Politica , e Religione , 

CUPO VEHT^^ TEBjJO, 

DEMOR ABATUIV 

CUMEIS, ET BAPT12L AB AT . 

. Cap. HI. ». 2U 

t» ^ '"^Onverlarc è aito della Vita Civile; 

M ^ BatMczare è attodclla Religione; 

I Così rUomo deve vivere civil- 

à mente , e religiofamente : Gicsù 

^^méìA Cfifto non (blamente così viveva ^ 
ttià di più 3 con qUci mcdcfimi convcrfava ^ con li 
anali eicrcitava il fagpfanto xainiflero^ acciò li v^ 
^flè da tutti 3 ch'Egli e» iempre lo ileflb , quando 
diftribuiva Sagramcnti, e Quando ftava inconvcr- 
fazione : e però quei medcumi ^ che lo vedevano 
nelle funzioni fagre^ lo dovevano pn^icare nella vi* 
ta domellica . Fràlefiinzioni della Religione moÌ* 
tooccupavaH nel Battezzare y per c^er quello il di* 
fiintii^ della fna B^l^one ^ che andava iòndando > 
c trà le molte funzioni della vita civile , quella ^ eh* 
filici fà conofcere j èdicmi^tìrfareiHiHiièlicù^ €9^ 
me fi yi>c i/i priyato : quando non abbiamo cofafh 
tìoi y che non (ì pofla conofcerc y che con Aoftro 
vantaggio. Quefia era la Religione 3 e la Politica 
di GiesùCriUo; J^emoraè^ur cum eis, &£ai<ti^. 

? I il- 

Digitized by 



a jO CAPO VENTESIMO TERZO §. L 



tift linrdillihtifo diverio delia CircxinciiSone^ pni^ 
pViò Carattere delTÈbraififtò , éd^ii inciltoile ^ prò* 

Svio marchio del Gentilermo 5 Tnftituipcr tanto il 
attefimo^ ìft nóme dcll« tfè P^foné Divine '^ le 
quali tutte intervennero fenfìbilmcnte' nel Battez*- 
zarfidi, Crifto : Tatcrin yoce y come oflerva TAn- 

gelkò^ FìUuiin amanantàwrA^ & Sfmm$.San^ 

jRusin Columba, • ' ' '* • 

Non volle Criftoalcun Segno permanente nel 
Corpo y cotìtó portàtiogTEtórei y ed li Gentili y per- 
che cfTendo il tagliò ddla carne, fatto per memoria 
fenfibile^ innegabile, perpetua j refta marchio di 



ita molto il Padrone , mentre voluto metterla 



Religione di libertà, ed'amprt: Vosemminlibei^ 

tòtem recati efiis. Gàlat. otp.^. y.tjf. fim/t 

. 'JtncllU Fila y /ed libera . Galat cap. 4. v. ^o. (t 
contenta y che il n<^o cax*a^e fi fcolpifca ndl" 
>iiima; ecliela iioflra^^ftéd c coft 
gli atti frequenti , t divott della noftft gratitudine^ 
hon averà bifogno d'aver^il ctirpo mafcato^ corneali 
Animali.pef ftrfepcre; chefilrtadiGiesn Ctìlte : 
ì^tJt? m quanto porrebbe eflRrr fegno y nona ver fègno r 
fuppoHro che non fofTe trovabile alcun'Uomo^ kXiZé. 
qualche indizio dì qualche Religione . 
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CAPO VENTESIMO TERZO $.r. i?t 
. QialUomo di fano giudizio^ pt)ò (U-gatt ima 
•fbmiiia geiìtilezucli GiesùCfiilo3 Inditurore del* 
la noftra Religione y trattando coti noi^ coim fc 
«DiOCCftafTe modi da guadagnare la tioUra tKiieViH 
lenza, c fi foflc fcordato d'dUcr Signor di fpoticD ^ 
con lomma giurìfdizione^ jfopra aellc noUre Per- 
fcme^ ediognicofa noitraj caiiivec^ di auclfan** 

Sue y che gli farebbe (lato confagrato ìù qualche Ho*- 
raferiu y rifervò à j^agarfi fopradcl Sangue de! fuo 
: Unigenito j contenta ^ di rkerer da noi un templi-* 
ce lavamcnto d'acquacomune ^ in tcftimoniaiiza ^ c 
tributo delnoftro VaiaJJaggio^ iènz^alcttaniìaimo 
*dok»te degli noAri ienfi^ eièllz^tkllii pericolo del- 
la noftra vita 3 come incontra v^afì nella Circoncifio- 
tie y e qucfìa dovevafi fare neirottavo giorno dopo 
.del oaicimeatò ^ acciò non ù trovaflè il B^mbiao 
in tanta tenerezza da foccombere allo fpafimo fc 
iqueila dolorofa fuazione fice^ebraflb^ lùbitonatQ> 
itnon foffe tanto treftmto dt poter filircofitraftodt* 

'la fevcrità di quel taglio . 

5. Màquelh non hi la maggior finezza del nobi* 
liffiino cuore di desti Criflo , netta inftitttzionedel 
Battefimo^ ve ne un altra più grande. La Circon- 
ciiìone y come oflerva San Tomafa ^ cominciò iit 
' J^bttóiày il quale vedendo k maggior parte degV 
.Uomini caduti in Idolatria , e che gl'Idolatri inci- 
idevano li loro Bambini . per iàciliuneil modo de l 
loro peccare ) inorridito il SantU Patriarca delibi 
brutalità loro, volleC rcoticidere li profeflbridcl-* 
la vera Religione ^ tion fdamentc per diftingucrii 
^al Gcntilefmio 3 ' mi per diflicokarli^ rimitaziM» 
degli eiècrabili loro coijumi ; coHvcnkmct jmin- 
ftituta Circumiftù y tnnc , ^nMAme^ adprofitcf^ 
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1^2 CAPO VENTESIMO TER?0 SX " 
COTiCUVJSCET^TI^M, prima 2. q. 70. art, ?..ad. 
eccovi eccovi ora la finezza di Giesù Cri{lx>: non vd^ 
le diificoltarci il peccato ^ fecondo la materialità 
dell'eiccuzione ^ con ioipedimemp .coi^ j . poti- 
che aftcnendoci per impotenza^ Hon fi toglie pun* 
to di malizia nè di reato alla cattiva yoJbntà k 
quale può defidcraie anche xiò ^ . cfaf . non £ pu6 
cfcguire , mà volle rimediare alla principale mali- 
zia del peccato 3. obbligando per via, d'amore e 
di riipetcoalk Leggi di^ DlO y à non n4er pecca» 
re 3 anche iénza gl'impedimenti del corpo ^ e così 
rUomo trovaiì reftituito nella Aia prima naturak 
riputazime ^ di poter mc^rare la fuafommiflioMal 
fuo Creatore 3 per la conofcenza del Tuo cfeWtp ]^ 
* aon per la violenza d'alcun freno . , . 

. 6i Prima che Me inftitafta Ja CfrcaocifioOf > 
pare chela difccndcnza benedetta da Noè^ laqual' 
era in buona Religione ^ fbfTe in . migliòre (lat^ per 
h libórcà^ che avevano di ffloftrareJalpr jpictàcoa 
quei Sagrificj, chead efli piacevano ^ e caepcro V 
Inftitutore d'un icgno particolare ^ e determinato 
JimitatiFo ckUa loro libertà 3 io&di minor glork 
del loro arbitrio; mà à ben confiderà r vi trovo nel 
Eattefimo grazk maggiore ; poicbedeterminandoii 
da Giesd Crifiotin fcgnoiìi^olarc , efaciliffimo , 
ci ha levato il penfiere di cercarne altro , che molti 
averebbero fcielto più difficile^ nza mai iàpere:.^ 
fe quello fòlTe il fegno di ma^ior gradimem» « 
DIO ; quindi nel Battefimofiamo jfcnza obbligo di 
foffrin, fenzaiblecitudinedipeii&re^ èconlapc^ 
fitiva quiete 3 e confolazione dell'animo, nelkiicUF- 
rezza d'aver intieramente soicmpito al noftro dovere, 
ncll'aver datoà DIO un fegno gradito della noftra 
Fede, anzi da Lui inftituito^ c comandato . 

§. IL 

■ 
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CAPO VENTESIMO TER2Ò SU. 3JÌ 

i. IL . 

7* ^TpErminata la fiinziofte del Battezzare 3 ri- 
^ X tiravafi Giesù Crifto, in compagtiiade' 
(iioi Difcepoli^ e di molti altri feguaci^ e coneill 
iblevaii domefticasncntc trattenere ; Dmoraiatut 
€Ìm eis: non volerà feparariidacffi^ perche yoUs 
ra , che chi lo mirava in pubblico miniftero, la 
praticaffe nel convcrfar famigliare , cfoSkofkvr^ 
til laconfermiià de'fiioi cofiami^ con la Aia I>3^ 
trina e vedclTcro ch'egli era fempre i J medefimo, 
in ogni luogo 3 ed in ogni temp>o ; Iniègnamento 
di grande ^ è tera Politica : efler trà Domenici quel 
tale 3 che volete efler creduto in pubblico. Leper- 
fonc.^ che han Governo ^ fé fi perfuadóno di &tt \ 
due Perfonaggi ^ uno in Cafà^ e l'altro in Corte ^ 
ò in Tribunale , s^ingannano . Li noftri confiden- 
ti j refèano confidenti^ fintanto ^ che ci trovano ^ 
' qiuli ci han trovati prima di entrare ita confidcti-. 
za; ic vedono di aver errato^ corregono tofto il 
loro errore^ eia venerazione diirenta feandalo^ è 
fuccédeà gli Uomini piùaftuti nelFoccuItarfi ^ che 
li loro più intimi diventano le loro fpie . 

9. cibando Tiberio^ nettava nafcoAofleirifi^ 
la Capri j con fervitù fcielta 3 per la più fedele , 
a/cciò fkon fi fapeflerp li fuoi brutali trattenimenti £ 
4mé inedcfimo Corriere ^ che piSruva al Settato il 
difpaccio degli affari pubblici 3 portava ififiemc 
cento biglietti 3 li quali davano raguaglio di tutti 
quei difpn^liflimi palTatempi^ <:on liqUati Tibe. 
rio paflàva le giornate in quell'infame nafcondi- 

Slio;^ e benché allora fi t^^cefiero pertio^^ore^ non*- 
Jnienq,iiiapeTano^ eiono rettitele memorie alla 

di Lui 
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, '^>4 * CAPO Ventesimo terzo in. 

di Lui eterna infaihia. Chi vuol parere Uomo da 
Ibenc y convien che ìo^la^, altramente fion potrà 
loflgamctìte parerlo . La nmuUzionc ha li Tuoi li- 
*MiCi^ ed o]gni còpeita paffiòne irteli fuòri alla uò» 
tizia altrui , cóme le itiàcchic dt^mattonialftimica- 
ti j che aliene lufcofti in mezzo di molti fufli ^ c 
«lóltt calce /dentro d'uti ttmro , fcmprc trAfmet- 
tono il fejmó alla luperficie del loro nero colore : 
/ ogni Còn&lente , ed o^ni Servitore , è un yoftro 
teitómònfoy^<^Ì«^^tt*<^^^^^'* Perfouaggìbda 

' 'procedo. Il primo ingannato è l'Ingannatore^ che 
s'incanna da se mcdehmo^ prima di eflcr inganna- 
*tota altri 3 e f ingannò ftloconlìfte .j liei ftfppoffe 
'<ìinòn poter effer conofciuto . Le Ritirate 3- li Na- 
\fc<»digli y le Solitudini ^ fono coperte dti iM^fari 
corpi 3 Tiù non dei^oftri coftumi , Ji quali riecr- 
cando Taltrui concorfo^ non pofliamo convivere y 
Weflcr foli> econfegueutemente^ maiiì^moiicu*- 
,yiéd réftartaatCòftl • 

' ' p. Soleva Nerone , per fuo domeftico pafl&tem- 
pó^ qualidòera iù Palazzo , trattcnerfi in Teatrò , 
c rapprefchtare alcUtt Peffbiiagfrio di Scena . 
cadde una Volta^ che trovandoli alla Corte ^ moiri 
Ufficiali venuti dall'Efercitò 3 Colonelli , Capita- 
ni 3 c mólti di loro rcgurt0 3 forfepej: follecitare ll 

;proprio loro ayanzamcnto 3 ò altre (pedizioni 3 

' perle opefaiìòfii campeftrÌ3 ottennero licenza di 
entrare in Teatro , Spettatori delllmperatoife 3 

Vagiva da Mufic© recitante nella Scena : Js^ero Scs- 
nam infcenàit 3 Mutta cura WtttfJii Chèatam : ac^ 
€e(icra7it Cùìmrs militum y Centuritmes y Tribvniquc. 

^Fac. AnnJib. 14. cap, 1$. Burro Miniftix) di Stato , 
éPrefidtn'tc di Ouerrà , drecrafempre apprcflTo la 
Pcrfonadi N^jroac^ mirando tanti volorofi Soldati 

( Com^ 



< 
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CAPO VENTraSIMOTERZO tTt. t^f 
( Compagni ed cfccutari delle belte imprefe y ed 
uiòni di Cìorbulone, allora in Gwi€xamttaM 
jparthi ^ fpcttatori del loro Imperatore ^ cbc faqjfft 
•loro ritrcazionein qualità di Comaiediamf ) fen** 
dvamaeerarfiil OQoredt gt^aviffima mflnza d'aaH 

mo j e tanto più che doveva per ncceflirà di Corte^ 
gio gridare il viva ^ lodar la voce, J'attegiamento^ 
fartiiìtìò^ comeftol &v&z'Ptokion4i qtifiU-A]^ 
:tc; Merens Burrhusy & Utdans : vedeva il favi* 
MiniÀro , io Icandalo di quegli Ufficiali^ ad mi; 
fare , che il PaAront dd MMdo , gareggiala idi 
.0icrito con Gente Mercenaria ; e che quanto pm 
perfetumcnit cantava y unto, iscno caD^eoiva|dÌ 
lode 3 eflfefidoccrfi dairro^j ^(TeofittCMi apfMi-- 
<at!0àCÌÒ3 che non conveniva^;!! . Prevedeva Bam 
iOy dbeqtlel Moaaira Commediante^ iàrcbbc^ti»- 
^ diventato Qrgomtnto idti iftokc Tragèdie $ ondb 
dòvcvaf] non k>dape> ma piangere : Ma:rens Biit^ 
thuty &lamUm9: avmbi^ voluto , ahc Neroncfi 
Ibife mofhnm in Teatro cM hkritù 5 c decoro ^ 
iccm il quale fede va in Trono y acciò non foflc pr(V* 
ftimito nel Trono, come £ proftituiva iiclla Se»* 
na. Lidomeftici trattenimenti de'Principi, devo* 
aoeflère cofe da Principe : spettatoci noa ipottacolo. 
^ xo« Sarà lodata , finche dureranno Uomini ai 
Mondo, quella bella rifpofta di Aleflandro ancor 
giovinetto di dodeci anni, che invitato à correre 
ne'giiiochi Olimpidin cMQlpctenza altrui, volea^ 
rieri, rifpofcj fctrovarcte altri Rè^ che mi (lalio 
Compagni ; Libens fidecertaturos mecum S£gesfim 
bahitufus : Curt. lib.ì. cap. ^. Già era arrivato quel 
grande fpir ito à capire, che il Monarca , nè mcn 
giocando « 4^ ve deporne quel non so che di Sovra- 
no , che «ve Tempre mirarli, nella di Lui Perfona • 

ii.llacr 

t 
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Bjtf CAK> VENTESIMO TERZO in. 
* • XI. Racconta Ellio Sparziano ^ nella Vita deli* 
'Xmperator Adrìàao 3 uA cab ben memorabile à 

quefto propofito . Un Tuo Domcftico di baflo fer- 



mtìd y con queUt confidenza , con la quale avereb« 
be converfato un'altro Senatore : Vide Adriano la 
pctttlaiua del Aio Domenico ^ e comandò imnunr 
tihente^ che^li jc^e dato mio ichiailb: Loicluaf- 
fo fu à lui folo y mà la mortificazione m à tutti tre; 
mrvertiti li Senatori^ che dovevano foftenere il Io*« 
n poAo y anche fuori del Senato ^ nè prorflituirfi 
mila Domeftichczza d'un' vii Domeftico : e dovcrfi 
portar fcropre eguale la dignità della Periòna * 

fa. Allora che GiesùCriflo Prcdicalra^ eiacert 
Miracoli, ed' in pubblico eferciziodi eroiche Virw 
€Ù fi mofirava il jMkilia ^ la Sapienza Eterna , e'I 
primogenito degli Uomini y quando ritiravafi dal 
Tempio 3 e dalle Piazze y voleva aver feco qucfti 
ncdmmi^ che colà lo avevano veduto > ed ammi- 
rato y acciò lo ritonofccflèro ili ogni luogo y in 
ogni tempo ^ ed in ogni ununa operazione ^uel 
iMdciimo} eperqucfta ragione « 

■ • « 
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Politica 3 c Religione ^ 

ABIIT ITERUM IN GA. 
L ILE A M. 

— . . . , 

I9 '^Wr'L ritorna 4i Gksù CriAo in Galilea ^ 
■ fiicccflè^ come oflerva S. Matteo^ nel 
I teoìpo y che il Battifta fu incarcerato ; 
I CmammaudifietJefiiSy quodjoannc^ 

m traditus efiet y fec^tihGiililiam: cufm 
Y.ia. anzi pare, che firitirafleper quefto motivo; 
0m éutm mtiifiet : dove pare , che la particola 
^TEM : abbia forza di caufale : San Giovanni adx^ 
^uce un altra cagione di quella partenza, e dice^ 
che ^11 bifc^nava paflare alla conmfione della Saio 
maria; Opottcbat tmmtranfireper Samariamc^^ 
4. A chi confiderà la prima cagione fecondo il 
Angue, elaeame, parcofaftrana, cheGiesuCri* 
iloabbandonaffe un sì caro , cfanto Cugino nella 
prigione , d^no d'cifere ailiiUto., eziandio à forza 
di miracioJi Mna la feconda cagione toglie la meravif 
gha poiché il fer vizio, c^riadi Dio, lo chia.- 
jnanoin Samaria: OPomtat autem eim tranfireiu 
Samariam: Qnando li tratta delferviziodell^o^ ^ 

.... , m- 
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CAPO VENTESIMO QIJARTO SX 

2. XTCto è alcun nodo di parentela t^nto ftrttto ^ 
chepofla tanto kgarfi quanto fiamo ob- 
bligati à EMo , e però^ncto è crudeltà 3 làà giuftizià^ 
preterÌFC h ^nao;giorc alla minore obblicraziope 
oltrsdi chcktìilgrWWi pia (nort^, Ucrc^ufa.di 
Religione 3 non fonb co(e nèodfofe y nè-fparento' 
voli, anailcpiù defidcrabili> c Ic^^iù gloriofcdcl 
Mondo : La morte di Giovanni non era à Giesù Cri^i 
ilo perdita d'un Cugino^ nèdiigrazia della Fami-, 
glia ^ era un nobili/lìmo , e gloriofiffimo ingrcflb , 
che faccia in '<^uel Mondo , ave vivono le animé 
giuflc , alle qualiport^ral'awifo della profliroa Vi> 
Ama del Salvatore del Genere Umano , il quale fa- 
lche difeefoà lih^r^3 c condurle in triopfo in 
r^iVU per godervi un'etcrÀa bmitiidin« ^ nella 

_ ^ <tel iòmnao^ bene . ^ 

5. Intènde^ quefta maxima, del Regno fbmtilft^ 
le quella gran Madre de'Macabei , che confagrò aU 
k Religiolìeii fette fuoi Figliuoli, perfuafa dief* 
fergli piiViiiadFt«elpcttbdi, .di<|uel che fede fia^ 
ta nel partorirli • Nel tempo che Antioco Rè della 
Sirta 3 quarto di quel nome ( da alcuni nomina t# 
nilufire / eda alnri il fiiriofo ) aadaw <ièvaAando 
la Giudea; Dopo fpogliatoil Tempio di Gierufa** 
lemme 5 fapiti , e f»fanaii li Sagri «redi • faa 
cheggiata, cdiftmtta lagra» Città, rifolftdi vo» 
ler anche flerpii^ dai nuondo la fanta lor Religione 
iien per aeledi fxropagare il cukad^i«oi Idoli ^ 
ma perche l'Ebraìfmo pnwliiira tlitt? quìoBt difo!^ 
tt^^^y che l'Idolatria concedeva . quindi perfcgai^ 

tata in S^^^ 1 chiunque non idolatrava , c 
- non 
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CAPO VEN TBWO COARTO ^iX , 
aon rinunciava al culto del v^o Dio ^ nell'ofl^i^ 

vanza del Decalogo e fi come molti erano coffan^- 
ti nella lor fede^ cosifegiAiv^ dilojo crudeliilìma ' 
ftrage : Trà queili veuneaccuiàta una Vedova Ma^ 
drcdi fette Figliuoli j Uguali flagellati attrocemcn- 
te non però rinuAU4rona alla kg^e Molaica « Pi o»- 
uftaoda di voler più tofto morire 3 che mutar &dc. 
Antioco f<;ceconaurre alla fila prelcnza tutta qucrta 
famiglia y e trovandola immobile nella lua Keligio^ 
ne 3 comandò^ chcsù gli occhi della madre 3 edcT' 
Fratelli foflc tagliata la lingua al primo di loro ^ 
poicia gli fece fcorticare la tella , (roncar kmaoi^^ ^ 
c li piedi , e vedendo , che foflcncv;]! intrepida r' 
atroce carnificina 3 Ipciiedc à frigerc , ancora fpJ^. 
rantc y in padella rovente ; quelìiQ fpaventofo fpet^ 
tacolo, non intimorì punto quei Santi Fanciullt, 
nei quali prevaleva ali* amor fraterno TaminìraziaK 
nedeUii di Lui Eroica coIUnza» Mortoli primo ^ 
iu da Carnefici pre(o il fecondo / 9 cgupinciandolc» 
àtorn^entarc ccmx aUargli dal capo^ tutto infiemc 
jpeik „ c czf^ ii , . lo iotcrrogarowì fir nottfolfe me-* . 

glio mangiar carne di Porcp , più tofto che la- 
^iarfi. in qud dQior^Q modo ftracctare 5 el ma- 

^qa^ima Garrone ^ che d^l gloriofoi dèQipif> 44 / 

Iratello y aveva cwcepita emuU^ivue di pari Eroifr 
cg4fr^ggia(a««eaM; j:ifpo£b : 2^P^ F^l4li^ 
€ (ì Mfciò^ ^tagliarla |k»z4^ ed^irgiUr fut fixoca ^ 

fcnza alcun minimo fegna di patimento. Eftinta. 
^ue£U A al terbio y ijl quafe* ef^ofe iiibi to.. \ìfk^ 
gaa 3 mani ^ e piedi al cnuio lÌDMtirio^ cfclamaD^^ 
do pieno di coraggio y che fi prcndeflfcro tutto ^ 
che <%oi coia ìùa > era cofe di DIO y il ^uai 
ilVQDebbc di nudava idUtuica èiò ^ chere{[Utògiio^ 

nmc 
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. mnt hacipfa de/pie io ^ quoniam ab ipfo , me ea re^ ' 
€eptuTim Jpero: Il quarto collegllale fortezza $of^ 
lèrfe allò Itdro orribile tractamectto ^ infultando al 
Tiranno pptiùs efi^ ab hominihus moni datos yfpem • 
acpellare à Dee y iterum ab ipfo refufcitandos : 
Macab. lib. 2. cap. 7> Cosi il quinto ^ così il fello j^io* 
riolamentc foffr irono il barbaro eccidio . Renava 
k madre ^ conrultimo^ che Antioco fperavaili&i- 
€ilmente fedurre3 perfuafo, che Taffetto materno 3 
non averebbe potuto reggere allo flxazio del j)iii te^ 
aero 3 ed unico Figliuolo ^ nè fa|>cva fi^rarfl pofL 
libile y che un fànciullò ai pochi anni^ fbflc per 
aver animo ^ e forze dà foftcnere li tormenti dcTuoi 
Fratelli più robufti:, chiamata pertanto la Madre 



neflè^ procurò di tirarla alla falvazione del figliuo^ 
lo^ e di le medefima ^ mà la favia y e iànta MbK» 
trona , che non aveva alcuna paffione umana ver* 



tollerare anch'egli come li fuoi giortofi ftatfeUli <^ni 

più atroce tormento , per poter in breve ora tro- 
▼arii con efli in Cielo ^ ed il magnanimo iànciul*- 
ÌOy prima che la madre terminàfledi confiMtarlo^ 
col più nobile ardimento 3 che ardcffe mai in cuor 
virile 3 voltoilià rimproverare , ed il R.è ed liCaJV 
nefici, con tanta fi>mdi fpirito^ chenoii éfl&ndo 
foffribile all'empietà d'Antioco 3 lo fece fubito tru- 
cidare 3 sù gli occhi della madre • la quale pianie 
bensì V mà non per dolore 3 pianfe per confolatio* 
ne 3 divederli madre di fette Eroi 3 avendo perduti 

tutti li ftotimcnti aiateru ^ ai ^fopravenirle nel 



in difparte con amorevole parole 





«noie 
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CAPO VENTESIMO QUARTO §.II. t4r ^ 
C40De il zelo della Religione , la quale non fonte 
àkuna pafionecU carne ^ edifangue^.cnoa hàaU 
tro attaccamento^ cheì DIO Hoìq^ 

§. IL 

* , 

é^ ./T^Ofnc la Religione non hà ri/guardo alcuno 
di parentado ^ quando tratmfi del fenbao 

ài DIO) cosila Politica, quando tra ttafi del fer-- 
Inizio del Principe ; {<3inpre che il ièrvìzio del Pren* 
cfpeè iervizio pubblico ; poiché l'abufo^ cheiérn* 
pre cerca d'introdurfi à corrompere le cofe umane 3» 
^f^c volte confonde la peribna ^ e pafliooi del Prin^ ' 
cipe^ trà fecole del Fnncipoto^- ed allora ìlicnrvire 
al Principe non è Politica raà adula? ione di quel- 
la viliffima (pecie 3 che Cornelio Tacito dimandò ; 
f4édm Crmem Jiririmis H 

Al fervizio del Principe ^ e pubblico ^ laPo^ 
litica confacra (^ni cofa^ ipoglia t a affatto 4' ogni . 
yaffiooeà parenti j pokheellendo il Principe capo/ 
biella Repubblica^ la prima parentela d'ogni mem^ • 
imo è col capo, da cui riceve vita ^ e governo^ e 
rUomo deve più pr^iarfi d'eflèr membro d'un Cofw 
po naturale , avvenga che il Corpo naturale è com- 
pofìodi moltipezzi dicarne ^ ed il Corpo civile è 
un coRcorfo cu potenze i^ionevoli: Il parentado 
ferve à confervare una famiglia ^ eia Politica tra- 
volta per coiifervare il mondo , e noi che fiàmq in» 
fieme parte<kl Afcndo ^ e parteckUa famiglia dob*- 
biamo preferire la parte più grande alla minore 
loziil tutto alla prte. Amare la. noftra prole è na« 
tura > amare il Principe è virtù; e la noftra virti) 
và innanzi alla noftra natijra, mentre la noftra na^ 
ainiùa^ d'altrui> eiaiMft»itinùècola*nofira c 
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CAPO VENTESIMO OyAKTO JH; 
|)fr opera oanirdc ahbiam potuto nafcere, raapcr 
op^%i ddia yii^tù poiCamo noa morire: ie dunque 
kr vendo al pubbUca^ d uiw, és(y^ cùaùjcnki f 
amor della famiglia y in cui fi muore . Qyefta Eroi- 
ca Dottrina era lènza dubbia nd capo di quelFamo» 
io Lucio BrutoT primo Infiitutojne dell^ R.eppuUi^ 
c^4io^an^, il quale intendendo che li due Tuoi 
I^Um^Ì amm complici della cot^iuradi^Tarqux* 
W i «^IMtik pi»bliikii tibiiità U ftee. odia gram 
piazza dgUa Città (everamente fruttare, e. poi de.- 
cajpicare^ heiich/e non avelie altra. Erede . Tutta f : 
eternità didUi^fiM potìEi^tìacadBoùt , :uAk$è fólm 
quello niagnanimo Repubblichifta , mentre tutta 
ne' due iuoi Figliuoli reltinfe: parendogli aziopc. si- 
hella il fi^farairfi padre, della. Repubbika , die cot^ 
fagròqon intrepidezza, econpiaccreliproprj Fi.- 
gliuoli .Qitar4l ^ k per aiPtivo di fileligionc avdOl^ 
mto un canfco/fiicribjcio , egli precedeiebbe ti Pisb-. 
criarca Àbramo , al quale à mio, credere ^ non fu. 



le riierTai^* per sè msàtSim quefla (ìlidla azione di 

fàcrificare af pubblico, beneficio fui Calvario il; (xxo, 
Utp^igenitQ^ Troprio Filio fuo nm fipercn, ^ J^om., 
cap.8. y.p^ TuttaFIftoria Romanaè pienadi; &^ 
miìi Eroi , e benché al tempo della Repubblica , - 
l'agions della pubblica Ubem. trovafife in; iw^kir 
copia anime di <|iiefia tempra^^. nondimeno non 
np Qi^ncati negli Imwratori ftefli nohiUflliiU efem^ 
pj . Ciulio Celàfe, oice Seneca», quando, ii coofii^ 
crò all'Impero , fi privò di sèmeddima : Exquoft 
Cgf^^r Or hi Terrarum didk^tyit^ fif^.^ifi^^/LK 
qonfMlat. ad Polybi 

6. Volendo Galbamoftrarft neiradoKion^diPiN. 
fpnej ia^ii^ore d'Augulb^ non trovò più efHcac% 
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€5&P0yEmTSIMO<XJARTO SJI. ^4? 

Eliere Fifone , che non fòfno parente, aveva pie-* 
Titoli benefizio pubblio j allaglOTia privata dcI-i. 

mando alla fua fucf cffione li luoi parenti , aveva prò* 
kviu h ^Ipria delU Cu» Famiglia, , ogU 4ri%iiar4ì 
dovati^ mprifoo luogo dUR^^ubblta : TrScla- 

fa indoles tudy &amor patria impuUt y ut Trinci" 

fatm cfferm ; exempl» lì. yit^ulU y f«i fmns fh 

fotes fuòs y poliremo Tiberium Tsltroncm y Trivio 

ffnm , i» ffoxim fiki /Aftis^o^ ^ollo^aiàt i. SEp 

\4UGVSTVS ni DOMO SVCCESS0I{ÈM j^J.^ 
SIVJTy EGO TK KETU ELICCI elo ^ercofuoridi 
cafa, non folameate qell^ K^pubhMc» 3 ingraziaci 

' volle tenie» hldi«hr0 il vantaggio delinei con^ 
gionti 5 non qi^iapropinquos non babeam • njà vq^Jc 
pcgferis^ a' parenti la pan:ia j ilf uliibUco il priv^ttfi 
ftl iron eguale in cafa ; un degno Principe fbraftiera: 

TO^JE: Tac.Hift.Ub, i, cap,i5, 
• 7; Trovamlòfi Tito al comando dell'armi Roma- 
nie nella Palcfluna, venne in conofcen» 4dla Prin* 
•cipdlk Berenice Sorella <£rocie Agrippa ( che ft 
poi Regina di Licia ) « ne divenne amante : La di 
lui età giovanile, la belliffima di Luiprefenaai h 
éi Lui dignità, ìtnanicre galanti dol fmcism^ 
fare trovarono ben tofl© fortunata corrifpondeni^i 
nell'animo d'una Pjinci^flà^ 4 cui l^micizia d'uji 
4QeQcrai Ròiiuiiiid è€« 41 grWr vantaggio , per t#- 
nerfi rifpettatada una Nazione fprez^atrice di tut- 
te le genti , e che «irav* tuit^Ji Rè di^lMondp pet 
fiioi VàfaUi ; Mmm tp^tten^ofi Tm ncUa cppr 
^ nrfaii9nc di Bg;«aicfe> «Pne coimisligt dal Pv 

• <irc 
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144 CAPO VENTESIMO QUARTO 5.ir; 
ilre di condurfià Rx>iiia aU'€>iM^ró d^ Galba^ alt 
tento alllmpero^ Ibi arri vdto^ Grecia èdinrc- 
fak morte di GaJba ^ non giudicò opportuno di 
profcguire il viaggia^ e nitlficridettefto , di^fandb^ 
Dc tornato à Berenice^ ma^SavjaCxvairere^ che 
al comanda «IcL Padre h lafciò fubito ^ rcdendo chc 
iittora corróvanoKnnpi da pidr alti $&^t ( .e&BÒé 
Vefpafiana uìiò itegli defidcrati aff Impèro ) tutti 
coolacrà li fuoi amori ^ e tati;e le belkzze di Bef^' 
fiictf aeli fttoi pià impo rtanti^ intendi ; 7^ 
rebata Berenice Juyenilis animus : SID 6EI{]ffì>^ 
DIS F^BVS y XVLLVM MX JSO mP^DIMi:^ 
T£/M: Tac.HiAilib.a.c:^»^ * 

8. Lo fteffb Tito nell'elpugtìaziooe drGierula» 
lemme conquiftòtrà fe altre prede la Regina V«ro- 
sitca y che una delle pili iMte Friocipcllè di <\}ié^ 
la età j e laconduflfe à Ròttìa perlà nompa deli fuc^ 
Trionfo; ma nel viaggio mutaronu le colè ^ poi« 
elle d'aaidw Verfo di Leidiveniie Ttta ]m 
fchiavo 3 e Veronica la Trionfante t amaronft infie» 
me £^ttamente y che ilon fìcurò di prendere alta 
medile ^ e tutta ftoma infermata ddUalbfcrdbià pal^ 
lione, per la Regina Ebrea , temeva che dopo It 
morte del Padre ioi& per ritornare la Corte^ €or«^ 
iXHtiflima df Nerone') m» sringanBarona ^ perche 
nel momento 3 che morì Vefpafiano^ rimofledasè 
la Regina^ e reftò Rjegfiante fopra di sè^ quando 
ecMmifciòà r^are fopra Moodo, eé iccttttto 
il tempo, che viflfe Imperatore iBodeftiffimo. , té 
(Dne^liÓimoi ^ come sè mai av#ire prasticata alcuna 
diffoJutezza ^ poseadofi applicnre è Ib» ciò y cìoà 
Taci» racconta di Licinio Muciano^r T^imM -pò^ 
luptates cum racaret , j^OTIES JEXTEDIEB^jéT, 

« / ' ^. Se 
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: -9. Sé gli Uomini grandi dovendo applicarfi ai. 
H^i di fer vizio pubblico^ fficrificano le mopnic , 
pinvMm^ paffioni^ conefoo quelle^ che to^cai^ 
fio il proprio loro individuo 3 fingolarmentc ncir 
Mv>^ ^ coocupiiceiiza , il più fcoubik di tutti gl' 
Umani i&tcì 4 aon Jieve recar meraviglia , che 

talora fi lacrifican» li parenti^ ed eziandio li proprj 
£^liuaU^ <k^kbmc fMSèW(i j^ne di noi, ioao 
pprò ani parte comc^ià caduta dal noftroxm'po j 
f osi anco caduca dal ntóro animo • Uno de' più 
uoabjài ÀK^ffi in ^ueito punto j[ù anello di Filip^ 
pQ SeCMiie lU delle Spagne ^ di» tUa quiete della 
fila Monarchia , confacro D. Carlo fuo Figliuola 
imico. Alcun fotxttori hanno pretefo di far credo» 
ipeal MomIo<ìÒ9 che allora fece fpargere Ja Corte 
di Madrid j ch'eglifofle morto di malattia natura»^ 
]e ; ina ocl^ttAipo^ li Miniftri mentivaaq fik 
dagli confapevoU ddreiecuziooe nudata k tutti m 
cecmdeQza la violente fua morte 3 col paflar del rem- 
po fcmpre pià cooBoMtii > onde non refìa alcuft 
cUibbio del comune fuppofto j che foUc uccifo pc^ 
comando del.Padre; Lecagioni poi della fiera fcn-. 
«enza divedanicttc racconta^j alcuni fcrivono > 
che inamorato della Matrigna ardifle render gelolb 
il Padre 3 altri che tenefle corrifpondenza con li po- 
JK>li ribellati del ptelèfiaffo^ altri che fi mofìraflTc 
inclinato alla nuova Dottrina di Calvino y cdiLu* 
tero ; qualunque ila di quefte cagioni la vera ( c 
. fariè igiroiior tutte ) JM^lrò queOo Giovine Prin-« 
cipe^ che a vercbbc regnato con gravilfimi fconcerti 
della Mpnarchia , poiché un'Uomo , che non hk 
ipaventodiàver Donna comune col Genitore, noa 
avcrebbc avuto alcun ritegno à proftituire le piw- 
grandi famiglie del Kc^no^ ne quella Nazione do- 
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<ii quello y che mfca à Friifcìfn un cfelitttids ]^ 
Alacllà fccondariamente l'impazienza di regnare 
prima del€em|P9à difpettodcl PkN^ ^ ititelli^' 
genza dellidi Lui Ribelli, '^^t«it0 aticiicill* Lui 
di ribellione , e per confeguenza punibile , come in 
epki éiaoiim^ e teforammte piegava al ùik 
vore degli Eretici , non et« ife^dlAitaffi ^ cke avc^ 
f ebbe perracATa ne' liioi ftati libertà di Religione ^ 
cke era folhÉib y che fconvolgeie da Ibndamenti tut-- 
in laconftituzionc di quel goVeriia, oflcbiarefabonfif 
àlzatc g^rre civili , e ftranierc, con la flrage y r 
fconcerti!!^ J&tattì quei popoli^ gtìi quieti^ e coflw 
tenti def Dominio Auftriaco ^ cortofckilodÉfereto ^ 
tranquilte^ ereligiofo; Giudicò per taHtoFìKppo, 
é'dFer velktttlyttl puìModi doverli balere dei Con& 
glia d(fB*Ecclefiaftico : Utile efi morì ftm fUUt^^ 
fuàm tdinqucn tìlios impios : ci 6. v. 4, e per prò- 
vedere alla quteft pubblio: lafeiùiX^arl^agFlwì^ 
quifitori , che locondannarcmoì^ mcrire r Egli^pob 
rò per minillero di Politica, come Crifto per an-^ 
eanodr Religione ^ qttaiidoldciaia. odla^pi^^ 
il Battifta. . ' ' . 



* ■ 



Foli- 
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Politica , e Rdigioiie 

^^^^ 

m • 

. FATIGATUSEX ITINE. 
; RE SEDEBAt, . 

Gicsù Crifto nella Samaria ^ 
, ^ V ■ I >anrirò à , Sèechtr timo fianco j ^ 
^ > ■ ?| fuor ckllc mura ddlt Ci|tìdciròéf' 

tncnire ripofava , li (noi DifcepolitìttlJarpaO'à. pi*^ 
.«dcre da cena . NdlaftaiKtcEza dì Crifto y con>- 
prencfe k ibùigiMMi^ > che li di Imc&rpo era^ yeré 
€orpo di Domo ^ c nel voler Giesù Crilk) fermar^ 
fuor di Città • clafciarc^ che emraflfera li Dilccpo-. 
Ikkxa^di Lui, import k Politica, che il PffiiK> 
pe , ò Mmiftro di Slato, che portafi altrove per 
grandi affari, deve prima Wttaretcn {afatm^ f^ki 
^ f^mla pcrfyiuLml iucgùm tmétpi wf^m^ :^. 

T I Eretici Manichei , tra molti errori tf«ck^ 
L vano anche qn^ftoi cbfil Corpo di Giesu 
CrifiD, Èón fofkrvtrò Corpo , aà una fantaima 
. apparente, e fondavano quella loro credenza , fok 
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^ CAPO VENTESIMO QUINTO SX 
pra quelle paroledt Sair Saolo à Filippenfi ; ^ fim i 
milit^inm Hominum faSus . cap. 2. v» 7. incer- 1 
Ifrecando per fomigl^nza la fola dAelicm€OflllpQ^i i 
la d'un'oggetto viubile . e non pigliando il contea ] 
ilo iiitiero^, in cui redcfi chiaramente^ cJ^^^ j 
flolp park delk firniiglfaiùta aell'cflere 3 ^aleaU# 1 
natura d*ogni altro Uomoj poiché feaveffè intela l 
4elb ibkaèeriiaapparcoxa^ cocneitycrtbbe potuto i 
dire ifitiaii2i j tapmét^ititkkitms efl ^ eJfeA ^ua^ i 
lem DEO^ t come arerebbe potuto foggiongere ^ ^ 
VmUiayk{metipfum faSus ^edkns i^^ad mar* ] 
tem immok la kìsaiNi.VÉì ma peccare ^ efodbe^ì 
dicnza dellofpirito, fono atti interni dell'Uomo^' J 
.non coloriti alla fenfàzione <kIlVxxbio$ e benchie ^ < 
akitfii Manichei pt4 focdli 5 trOWnoaltta ragtoncj 2 
per appoggiare quefta loro opmione y dicendo y che ^ j 
per cbut i'idnt de' cofittmi umani 3 baftallè un coiw i 
:po umano appaitiiir 3 uè DIO feccia op wraMO n i - , 
nipcrflue , qual farebbe un corpo Reale . Qiiefhi^ ^ 
fciocca dottriiia 3 non può reggere allargomento di • , 
Sant'Agoftìno ne) l&roS^/dem&e qddftioni ^ do^» ^ 
te oflirva^ che Gicsù Criftodiife di fe: Ego fum ' 
>eritàss eieibffe ilato fentaiim^ aoofarebbi poA 
£bile y che foflè verità : Si phantafina fim<éirp9iM 
Cbrifii > fefellh ChriftuSy &fi fefellit , reritas non 
gSt-: Fu Cri(^vmfliemr J^^ • 
te Faù^atus ex itinere fedebat : e fc ccKÌ nciixibÉfirj; 
tutte le alt reopcr azioni di Lui y farebbero Aate me^ 
ra apparenza j e ccmfeguentcmente y urna k ièri# 
della noftra Redenzione farebbe una Favola 3 un'In» 
canto 3 una. Commedia^ comequella de'. Bambocci 
delk^&cens y die qancaia finza voce 3 e movonft 
(énza vita 5' bcftemmia: non tollerabile dalla (ioftri 
Religione ^ aozidalla noika lagiaoeu iU'apparcnz^ 
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CAK> VENTESIMO Opim^ SX ^ 

il'un Corpo umano ^ averebbe potuto cflèr baftero* 
le à moftrarci un' imagine della virtù ^ mà noli £i« 
Kbbe Atta luffickaise à per/iiad«r*iie f dcictcio > 
per cui fi richiede un tero efemplare / oltre di che il 
principal fine di GicsùCrifto^ nelle umani fùevii^ 
ttadi fbddisÙM h Giufiàit DìWm^ oèi|U0^ 
fta poteva contcntarfi d'una foddisfeiione fantafilm 
Ca^ efolaoiente apparente^ mcptre Toifera fu com«» 
mdBbda un'Uomo rero^ aoj potrtAmovamAifidr 
aver burlato DlOj e DIO medefimo a verfbbc bur« 
lato feftelTo. 

, f « Altri Hu:ojio^ die fe^uitaodo l'Erdiaitt Vs*! 
jcntino han creduto benh che il Corpo di Gicsut 
Criiloj ioflcvero Corpo ^ n^non compoilo della 
Qaftn i&aferiaj mentre aveva ififegnato San Ptdcr 
àCorinthi^ cheil Salvatorecra un Uomo nonter*- 
reno y mà Ceilefle^ e però doveva il di Lui Corpo 
cflfap formato d'una materia portata dal Cielo : 'prkf 
nius Remo de terra terrenus y fecundus Homo ét 
C^o Cedofiis : prim^ Corinth. caD.ijr. v.47. no0 
iumdeoéo^ ò ìion volendo iacenaene > cIms il Cor^ 
pQ di Crifto era Celcfte , non per la materia 3 mà 
perii modo^ e per la virtù QJeife ^ cllèado con-« 
ceoita iènra PMre foMio ^ e wr ropcm CekAt 
dello Spirito Santo 3 fecondo, cne fcrive Sant'Ago 
fiiooad Qrofio: Calffiem dicù Ch^ìftun^ 3 quia no» 
^ htmkm emtceptm eli femme^ e fe Gmà Crifl» 
ioflè fèato comporto d'un Corpo Celefte^ non ft^ . 
xd>beii trovato alle mura di Sicchar FatifiUHs ex 
itinelre . L'oiperate^oM fole apparenze y è proprio4i 
cài trovafi fenza fapere , ò lenza potenza per ope» 
l'are con redtà : Qgindi cbe l'adulazione fingf 
per ignoranza di iaper trovar vtro mododi coniti 
PÙcer jUtfiu^ lawcitó$«na ^Malica iofufficienw 
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%;o CAPO VimiESIMOOyi^^ 

ilif'mmMmmto.y per «mirtee M^^wm tApm il 

jierfuadcre colla ragion^ . pittiu'a , moilni Ué» 
/ami.^.Àoimali ^ Alberi , fofemcft» apparienti .^ 

triiifFa infegna giuocni di mano 3 ad ingannar gli 
4Di;dbfci> pcsTche OQHH può &rgli Vcdelr le ftltìl^vigU^ 
ishe^kftppi»IrMft^;;f«9^ cb* 

^apprefeftt^j e coiti ogili artifizio Umano 3 che lu^ 
li (cmi con falfe fembian;&ej c fondaco su h 

forze; Hor tSlOj cfe*è potcntiflimo , e fapientii 
imo^ tiùn ìói bifido per Indurre Uoipiiu al 
i^irtrcqttiodlapp^ 

b ]Perfoiia ai Giesù Crifto non ebbe DiO ne<;ci^cà 
4i Àttere un corpo apparexUiè^ nonpoien4>. <^ri 
Wkmkm»ry nàmentitor;^ ifiè ì^^ 
poHtore d'artifìcj fallaci > BefWmmia dunque chi 




Tutta quefta Dettrift^ comprefe il Pro/eta David, 
quaAclò ca^nto : B^deì/^ime Domine DE(/S^ 
t^Jip yókiiè^J&[py cì^^ cioè 
idircil Mcflìa, teftitodi carne umana , non ebbe 
4orpo,fQlamente in .appai^enza y perche DIO 
^Moise è lOQ di v^mà : i(&imifii^m iimm$ 

»WS:V£^r^I$^: P(4m. jo. v. .4ii^:^,^r -j- -ìa 



4» XTCto.ewarò Crifto à iripeàleill C\tù y («k 
QMivo^ fffualnaen^ Santo ^ e Poliuc?- « 

Soleva Egli dove gli Miracoli non ei-anoncceflarj, 
¥akrfi ik -qnci n^^vù ciic infegna h. pK^niA 

WBMtfto^ eperè.ToI(rij4o:*ppUcarÌJ.iilIaji(^^ 
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ài Sicchar , volle premettere la notizia di Lui } 
^lifbc^tiva 3 e preparativa degli animi di quel 
pcioy €pm ^Miiinieoie ItiMkrfi alk térita eteliie^ 
che gii avcrebbe predicate y ebiù naturalmente oc- 
nttcirà kkizt^ chiù^ AfjpWoU entrailerà foli^ 
e pòkékró più liberamtnfo y teM -Ja livénsiaM 
fo^gezione della' di Lui prefènza y raccontare al 
popolò curioiok di Lui Oivine^ virtù. j i'altiUiflqt 
di Lui «fridkssi i tà ii iòmalò fu» potoA ^ ibpm 
ài tutta la natura j, li prodigi già operati per la 
Giudèa^ e por ogni c&amda , per cui pàffava; poji* 
ìlhe dtVetttifidd fmpre Aié «didà*òfi di ¥eàsrìé 
perfonalmcnte > lo aver«bberò accolto con quclri- 
fiìetto y e v^ieDaiiiohe^ coavcniira -^p^ pM» 
Hargli Ade j fegiiitarlò ^ «d^^0nttlot< F4«iir w 
ucrv/j ydidijfinm ^ * Tac. Ano. lib, iji 

capkS» 

< f • Che feflfe in Gfesà Crifb ^e(lo pnìdétM 
fifgtiardo , fi può facilmente arguire y oaU'eflòrfi 
pG^à fMeré'^ Ben in quaiusqu# lttògo\<3 fiè ài 
difparte per iriagdòr quiete , ntò su là» pietra d'un 
Pozzo 3 à cui lolcva di contìnuo afcir gente pe? 
ittiiB^'tfCqui ^ a<cid ttOB li maflcaflè itccaiioittf da 
jWtlar con molri^ convertirli , e rimandarli prOHf 
mulgatori della nuova f c vera Dottriaa ^ ^ cosi 
anche ripofaiido y àvtmbba «tUoimie ^optiraAar Im 
làlute altrui , conie felicemente gli riufcì^ pcrchdi 
venero filari quegi' abitanti 4 ritrcM^arlò y t^ko^ 
i)afcerk> r Bmrm de Chkatt y ^ imiebm 

ewn : EntratQ Grifto in Sicchar primst con la fan- 
nia y che con la perfooa , (xc xàcm li Sicchariti 
feòri di CktàèFmovtrlo <^ 
pio di riputazione 3 che Tuoi trovare chi viep ccr-- 
oio da mukùm^ ^'£gli cercai 
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%fi CAPO VENTJESIMQ QyiNTaftIRv ^ ^ 

r 6. Flavio VefpefiaiìO y icMrza» ddle Leggioiaf 
iiell'Afìa , dove era Proconfolcj ad accettare rim^ 

rario «bpa k iBMtedi Ottone ^ iOrVi^p^d^ portarli 
Roma per cacciarti Vitellio 3 e ilabìliriì Egli 
K^nante^ella Kefidcnza Imperiale , voUepriiD% 
WBUéisrìj&m Egitto j noaad altro fii|e..5 4m fe% 
mandar innanzi la- faioa cfella fila prepotenza '^ 
/ strami che di comparire con la fua Peribna j poi^ 
die troréiKkfi PMroae ìa Egitto «id 6momtór^ 
che mandavafì per il gioraal mantenimento idi Ro«» 
y Egli fenz armi^ e fenza efo^to ^ neoeflltai^ 
ÌftJiloittattiifik&ierarlo.i& R «acdò omlaiù» 
^refcnza porlafiè rafai>ondail2a ; accelerava la foU 
lev^ittone del Popolo malcontento di ViteiUio « e 
és^P^ muaxa h tetta. cldUa fiia prepoQ:iìa > oei^ 
la fiia condotta 3 era Hcura 3 che la (ùa Berfona 
larebbe pofcia arrivata con gradimento e con 

Vkdlu exereifu 3 iir^em qu^^lHe exteruét opis mdi^' 
pm FUi^ VI{pE^JEr. Tac. HiA^lib.;?. ca|»..^. 
^ A uMxiì «aooetco'> dbìl Seoato Romuio jl^ 
Concepì della di Lui mente 3 e grandezza 3 che li. 
più infigni della. Repubblica ambiVaao l'onore di; 
itibr iiflriMfciamri ad jtovsuurio^ ecoi^raiiilar^^^^ 
c convennero di elcgerc à forte li Saggetti per que^.* 
Ho compjimeoto 3 acciò ooo incorretelo nell'in^ 
fidia alfimi quelli 3 cfaaawvàno procurata un 
^o onore : Splendidiffimus quifque inclinabat SOB^ 
TltJ LEG^TOS jìD f^MST^SI^^VM, 
tmu mriéU fi ipfi eligerem$0f^. Tac^lib. 4.^:8. * 
7. In ogni folenne ingreflò di qualche Principe 
ia Città 3 ove gii convenga celebrare fkaordina* 
Ita fhn2Ìoae3 quanti colè non fi mandano innan^- 
^.i ^ per alzare nel popolo ropimoi^e della di lui 
- • ' gran*» 
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CAPO VENTESIMQ Q^JIOTO f IR ' 

jpafidczza, feprail refto degli Uomini^ Carri cu 
Tìàìi di praMpfe fapelletili ^ copeite firmate coi| 
le Aìwifc coronaiÉ y muli 3 ò cimeli céA k fyim0 
di VaieJamenti d'argento ^ e d'oro; Cavalli fupcr^ 
bifOintc bardbiti^ Barbari jAndalu zzi 3 Re|^nicolij 
c ài ogni altra pià fernoÀ nitta del MaMkb« Coc»> 
chij Carrozze 3 Lettighe raramente fregiate, Arali*^ 
ék, ItNnkri 5 e Mazzieri > coft k4ivito del ì>cmii^ 
«io y eoa le infi^nè dé^Magiiìratr , cm li caducei 
della pace 3 con le Lancie della guerra 3 e con 1^ 
jmagini d^li Eroi più Iliufin d^ Fa«MgIia ^ 
Corazzieri , Cavalli Leggieri y Tribunali , rim^ 
bombo d'Artiglieria y Trombe 3 Timpali^ l^vre^^ 
Miiuftri 4di GofWi» ^ « ««kc^akre coapaift 41' 



la vanità ^ e del hR» t indufhie bea ftudiati 
àdU JPolitkà y por tSoimBl €m Tmiw^éAPni^ 

cipe con quella venerazione , eh* è neceflaria alla 
Porfona del. Sovrano , il auale non cfleada par<Jtt» 
tùa|Mà di quatta^ cha m tm'altr6 Uookx , co» 

vien che fi vaglia di quefte fei^ili «andczze , 
acciò da riconofciuto nell'ordine civi& per JLuo» 
goteambt 4i DIO . DIO Arffopar «trare ^ell^ 
animo y e nella mente dell'Uomo , con quel mag^ 
^or concetto ^ che fia po^bile dìi onnipotenza ^ 
Sorrafièii 3 (cuoia ^* TemiMii Jt -ah» 
Torri, e le più fodc montagne , riempie dì gran*» 
dini , e di terrore le nuvole più vafir^ acceMc la 
Kmpi, e fUmiai li pià (olkvati ^apmi y kiof^ 
li pai ftrcpitofi venti deiraria, e par chetompJ^tt 

ia milk é>fm tutto i'^s^^i^tik t^^ 
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%f4 tJÙ^ VENTESIMO QUOTO S 
^ Trmus in orbe Dee s y FECIT rjjJét^;--^ 

• ;^l^Af7P0r£X^ • Strat, ^. Thebaid. 
t ' ' lib.^. Od. 5. 

. ^ '^i potenze fuperiarideU'Uomo^ nonfiiglii 
96 movcrfi all'opeiafe y sè iiCH»«quaiido rìcevoo 

impulib dalle potenze inferiori , dalla fantafia ^ 
dal i^ofo j nè quefte fi fv^Uano mai omo j ci 
«Ua coinporfo 51 oggetti ù^màimrf : cotm fon 

quelli ^ che ci forprendono Timmaginazioiie ce 
h nioravislia ^ e'I more con lo fp^vciita y e£fet 
.hroprj piudelk y che della pfiefom s poid: 
fa prefcnza fi contiene nei limiti della verità 3 è 
fima ingranctiice (emprele cofe: come oiTenraTi 
cito fopra ^rawKi j cht venivano dalla Gcniiani 
* à Roma 3 delle operazioni di Vitellio 3 al temjp 
lU Galba udente ^ le quali tutte arrivavano 11 
raipidite : m mfM mH9riaklt€Ìpiekamut : Tac Hìi 
^ib^ i. cap. 52* è quando Cecina venne dalla Frar 
pz in {taliaper (occorlò della AefiO'YitellM^ coi 
aro le fàzioni4i Otlboé^ per4iisritàrell %>mapr 
aaconla fama^^ checonla perlona^ riiollè di a 
taccare Piacenza 3 per ^n^ndaia^ Konu avanti c 
lui la riputazione ^Ueitte^aiAfit) e dei fuavatore 
làpendo^ chela i^ma d'una felice Impilagli av< 
irebbe ^ito t&^^e^ko^ CMÌtia 9adm trat 
Jgreflus, confitik y ^kraJ^Ue h^o^pugnationem tIì 
€MÙét magno ttnofe ifènir y gncirus , ut inirìa Bel 
ffétpiniffem y'FMkmPK ^^TSl^ FQS^tTu 
tìift.l^t>. 2.cap. ao. 

9, La fola fama di Giesù Crifto non poteva ipai 

l^coTepiit grandi dei vero ^ pure volle dar temp< 
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CAPO VENTESIMO OpiNTO 5,11. i y^ 
che fi tpargelTero ^ ed à quefto fine fi trattenne *^ 
«uapto fuor 4elle mura j dove :. 



f jlTlOjlTVS EX ITlTiZ^S 
S SD EH^T^ 



FINE DEL PRIMO TOMO; 
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